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RAPPORTO 


DELL'ANNO  ACCADEMICO  1885-86 


DEL   8B6RITAII10 


CESARE  GUASTI 


Signori  y 


Fu  chiuso  il  Rapporto  dell'anno  passato  di- 
cendo, che  gli  Accademici  avrebbero  col  nuovo 
anno  ripresa  la  compilazione  del  Glossario^  ove 
ne  fosse  dato  di  far  ciò  senza  scemare  di  un  foglio, 
la  stampa  del  Vocabolario  :  di  che  ci  teneva  in 
speranza  una  parola  del  signor  Ministro  della 
Istruzione.  Ebbe  essa  il  suo  adempimento  :  sicché 
mentre  da  una  parte  si. compiva  il  quinto  volume 
del  Vocabolario  e  cominciava  il  sesto,  portandone 
la  stampa  alla  pagina  128  e  alla  voce  Finej 
potevamo  riprendere  il  lavoro  del  Glossario  per 
la  lettera  Cj  essendo  da  più  anni  stampato  quello 
delle  prime  due  lettere. 

Questa  notizia,  che  probabilmente  non  farà 
né  caldo  né  freddo  a  chi  cerca  nel  Vocabolario 
la  lingua  viva  je  non  altro,  piacerà  a  coloro  che 


non  lodano  di  quel  consiglio  la  Crusca;  ed  hanno 
•  per  la  loro  sentenza,  fra' morti  un  Tommaseo  (1), 


(1)  II  pensiero  del  TommBaèo  i  coooooiato  ;  ma  pia- 
eami  prodarre  in  proTa  nn  brano  di  lettera  di  In!  ÌDedita, 
obe  credo   scrìtta  nel  1&68  al  conte  Gioranni    Cittadella, 

•  Certo  che  gii  arcaismi  non  son  da  confondere  colla 
'.  linfpia  ritenta  :  ma  I  grandi  icrittorì  del  Trecento  e  del 

■  Cinquecento  usano  pnra  Tocaboli  che  il  tempo  moderno 

■  ha  dismessi  ;   né   per   questo  pire  a  mo  che   conrenga 

■  obbligare  Io  straniero,  ed  il  giovane  cbo  comitiaia  gli 
•>  stndj,  0  rnomo  non  dotto,  ma  ebe  pure  ama  conoaeere 
■•  Dante  e  il  Cellìni,  obbligarlo  a  proTvederai  di  dae  di- 

■  sionatj  ;  I'  ano  della  lingna  morta,  l' altro  della  virente. 

■  Alcuni  segni  otre  distinguano  la  diveraa  qualità  de'  vo- 
li oaboli,   mi  paiono  (ufficienti  ad  antivenire  gli  abusi  e*. 

■  gli  sbagli ,  quanto  on  disionarìo  pni  fare.  E  eon  questa 

■  precauiìone  io  eredo  obe  possano,  ansi  debbano,  regi- 

■  atratsi  (tranne   le   oscenità)  gì'  idiotismi  e  le  voci  abn- 

•  sate,  pnrehé  1'  esempio  di  essa  si  trovi  Io  quegli  scrit- 
II  tori  ebe  l' Italia  onora  non  solo  per  la  parità  della  lingua , 

•  ma  o  pei  il  magistero  dello  stile,  o  per  V  importuna 
>  dall'  argomento  trattato  ■.  E  dopo  aver  dato  un  elenco 
di  autori,  ripiglia:  ■  Se  i  disionaij  si  (anno  non  Baiamente 

■  per  guida  degli  scrittori  avvenire  ma  per  dicbiaradone 

I  de'  passati ,  s'  é'  sono  aiui  storia  della  lingua  obe  norma , 

II  e  se  i  più  de'  nominati  autori ,  e  de'  pia  sovrani  tra  loro , 

■  bau  vocaboli  o  diensati  o  usati  in  modo  non  imitaUle,  io 


fra' viventi  il  Carducci  (1),  ambedue  npstri  acca- 
demici: dico  il  consiglio  d'aver  distinto  la  lingua 
viva  dalla  morta,  e  questa  segregata  in  quella 
parte  che  fu  chiamata  Glossario. 

Signori,  il  recente  consiglio  della  Crusca,  se 
ben  sì  considera,  non  fU  altro  che  una  forma 


«  non  veggo  qnal  periodo  venga  dal  registrarli  eon  segno 
«  -ohe  ne  aeeenni  il  valore  ed  U  pregio  :  ben  veggo  il  danno 
1  del  non  li  registrare,  e  ^1* imperfesione  e  gli  arbitrj   e 
gli  errori  inevitabili  di  lavoro  eod  eompilato*  Perehè  di 
talune  di  quelle  voei  ebe  ad  on  lessicografo  i  o  non 
esperto  deUe  origini  della  lingaai   o  non  curante  di 
qaelle  proprietà  ebe  si  convengono  aUo  stìl  familiare  e 
al  faceto  ed  al  comico,  parranno  degne  di  spregio,  può 
nn  grande  scrittore  novellamente  sentire  1*  opportunità, 
appunto  come  la  sentì  chi  dapprima  le  scrisse;  può  egli 
con  la  propria  arte  renderle  evidenti ,   con  P  autorità 
propria  renderle  alla  nasione  intera  accettabili.  Avendo 
riguardo  agli  stranieri  ed  a'  giovani,  io  dico  che  le 
atesse  voci  storpiate  o  non  intelligibili,  che  alcuno  dei 
detti  scrittori  adoprò,  gioverebbe  nel  dìsionatio  regi- 
strare ;  sensa  però  fornirle  d*esempj,  che  alle  non  in- 
telligibili non  portando  chiarella,  tornerebbero  inutOi , 
alle  storpiate  superflui  ;  daechò   gli  esempj  occorrenti 
troverebbersi  sotto  la  voce  medesima  beli'  e  intera...» 
j(l)  BmtM€tH  oriUùi  e  DUcorn  letterari;  LivomOi  eoi 
tipi  di  Francesco  Vigo,  1876  ;  pag.  17-18. 


ersa  di  un'antica  sua  pratica  ;  poi  tu  un  Os- 
tilio verso  il  voto  di  quella  repubblica  che  si 
ama  delle  lettere,  e  forse  verso  il  voto  della 
done. 
Scrissero  già  gli  Accademici  :  «  Siamo,  nella 

icelta  delle  voci andati  dietro  all'autorità  e 

ill'uso,  due  signori  delle  fevelle  viventi  (1)  ». 
diversamente  scrivemmo  noi.  Imperocché  l'an- 
ità  dei  buoni  scrittori  e  l'uso  del  popolo  che 
1  parla  stanno  in  quella  grande  armonia  che  ' 
Jighìeri  espresse,  con  più  largo  giro  di  parole, 
tale  sentenza:  <  Questo  mio  volgare  fu  con- 
giugnitore  delli  mìei -generanti,  che  con  esso 
parlavano....  Ancora  questo  mio  volgare  fìi  in- 
troducitore  di  me  nella  via  di  scienza,  eh'  è 
ultima  perfezione  >  (2).  Ecco  le  due  autorità 
e  dettero  al  sotnmo  Poeta  la  parola  per  de- 
•ivere  l'universo  ;  ed  ecco  il  grande  Poema  per 
i  divenne  lingua  comune  quella  ch'era  propria 
Firenze,  e  nella  quale  poi  scriventi  e  parlanti 
ìvarono  la  prima  unità  della  nazione.  Negli 
nitori  e  nel  popolo  è  capacità  di  cceazione  e 


(1)  Prefiuione  al  Vocabolario,  qaaiU  e 
{2)  Ctmvtto,  T»tUto  I,  oap.  XIII. 
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conformità  di  genio  :  che  se  quelli  usano  V  inge- 
gno, e  massimamente  i  poeti  paiono  portare  seco 
(come  disse  il  Niccolini)  la  lingua  nei  voli  della 
loro  fantasia  (1)  ;  questo  gli  obbliga  a  non  di- 
partirsi dalle  regole  dell'analogia  neir  inventare 
nuovi  modi  e  introdurre  nuovi  vocaboli.  È  nel 
popolo  il  senso  retto  dell'analogia,  il  felice  ar- 
dimento de'  traslati  ;  da  lui  tante  volte  dipende 
la  fortuna  delle  parole.  Di  questo  per  avventura 
non  converranno  coloro  che  molto  concedono  alla 
penna  degli  scrittori  ;  ma  io  dico  che  le  penne 
meglio  temperate  s'acconciano  a  scrivere  ciò  che 
il  popolo  detta.  Ponete  mente,  o  Signori.  — Fra 
le  parole  che  <  oggi  »  (scriveva  Giovambatista 
Gelli  nel  bel  mezzo  del  Cinquecento)  (2),  fra  le 
parole  che  «  oggi  sono  aborrite  e  fuggite  dagli 
<  scrittori  >  è  la  parola  autorevole;  adoperata 
dal  Boccaccio  nel  Decamerone  e  (parrebbe)  dal 
solo  Boccaccio.  Osò  il  Tasso  riadoperarla  in  poesia  : 
ma  il  popolo  la  rese  ai  prosatori  del  Seicento,  e 


(1)  Q^al  parte  possa  avere  il  popolo  nella  formazione 
d' una  lingua.  Nel  Tolame  III  delle  Opere  ;  Firenze , 
Le  Monnier,  1852;  pag.  106. 

(2)  Opere;  Firense,  Le  Monnier,  1850;  pag.  312. 
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la  serbò  fino  a  noi.  Oggi,  nessuno  s' immagine- 
rebbe  che  un  tempo  fosse  voce  aborrita  dagli 
scrittori.  —  Filantropia  non  è  voce  fatta  dal 
popolo;  ci  vuol  poco  a  vederlo.  Fra  i  testi  che 
noi  citiamo,  tal  parola  ci  viene  offerta  nel  secolo 
décimosesto  da  un  filosofo  ;  scrivendo  Alessandro 
Piccolomini  di  una  vita  <  non  viziosa,  ma  molto 
«  peggior  che  viziosa,  come  quella  che  manca 
«  d'ogni  filantropia,  cioè  d'ogni  carità,  amore  ed 
«  afletto  umano  »  (1).  Ma  com'è,  che  il  Giusti 
vi  scherza  sopra  amaramente?  (2)  vi  scherza  il 
faceto  Guadagnoli  ?  (3)  Cojn'  è,  che  Gino  Capponi, 
parlando  di  educazione,   teme  di  non  piacere 

<  alle  orecchie  schizzinose  di  certi  arcadi  della 

<  filantropia?  »  e  allude  a  «  una  certa  untuosa 
«  sdolcinatezza,  che  pastorale  dapprima,  poi  si 
v<  chiamò  filantropica,  e  in  oggi  si  brama  di  san- 
«  tificare  con  la  imitazione  della  parola  evange- 
vt  lica  ?  >  (4)  Il  popolo,  fin  che  il  vocabolo  rimase 


(1)  Inatitìtóioni  morali^  edizione  citata  ;  pag.  381. 

(2)  Venif  edizione  citata;  pag.  257  e  271. 

(3)  Poesie,  edisione  citata;  voi.  Il,  pag.   43  e  148. 

(4)  Pensieri  9ull'ediica»ione,  edizione  citata  ;  pag.  313 
e  317. 
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tra' filosofi,  non  vi  badò:  ma  quando  comincia- 
rono  a  empirgliene  le  orecchie,  il  popolo  volle 
distinta  la  carità  evangelica  da  una  virtù  che  ne 
ha  le  apparenze  :  e  gli  scrittori  che  non  amano 
di  passare  per  arcadi  umanitarj  seguono  Tuso 
del  popolo. 

Riprendo  il  filo  del  mio  discorso,  e  dico  che 
dunque  la  Crusca  seguì  rautorità  e  l'uso  nel 
raccogliere  la  lingua.  Ma  si  osservò  (riferisco  le 
proprie  parole  dei  nostri  maggiori),  che  <  non 

<  tutte  le  voci....  sono  dell' istesso  valore,  né  si 
€  possono  mica  senza  differenza  alcujia  in  ogni 

<  maniera  di  scrittura  adoperare  ;  perchè  alcune 
€  sono  ormai  per  troppa  età  rancide ,  e  per  ciò 
€  disusate,  e  alcune  formate  troppo  di  fresco: 

<  altre  del  tutto  poetiche,  e  altre  prette  latine, 

<  e  quali  cotanto  basse,  che  toltone  lo  stile  gio- 

<  coso,  0  l'umile  e  dimesso  quanto  esser  possa, 

<  in  altre  occasiohi  non  si  userebbero  giammai  ». 

<  Noi  non  crediamo  >  (seguitano  pure  a  dire) 
€  che  a  noi  s'appartenesse  il  distinguerle  minu- 
€  lamento  ;  essendo  sconcia  cosa  che  un  voca- 
«  bolarista  si  ponga  a  spiegare  grammatica,,  o 

<  rettorica,  ovvero  poetica;  dovendosi  lasciar 
€  questa  faccenda  a'  solenni  *  maestri  di  quelle 
«  facultà  ;  e  anche  perchè  nella  scelta  delle  voci 


12 
«  fa  più  di  mestieri  del  buon  giudicio  dello  scrìt- 
«  tore,  che  delle  regole  universali,  le  quali  non 
«  possono  comprender  mai  tutte  le  diversità  delle 
«  occasioni,  delle  materie,  de'tempi,  delle  per- 
«  sone,  e  de'luoghi.  Solo  alle  voci  che,  a  guisa 
«  delle  antiche  fogge,  per  la  loro  vecchiezza  non 

<  si  adoperano  piìi,  si  è  posto  il  contrassegno  di 
«  V.  A.  cioè  Voce  Antica;  e  se  di  esse  maggior 
*  quantità  ne  abbiamo  tratta  fìiori,  che  altri  non 
«  reputerà  che  fosse  stato  necessario,  sappia  che 
«  non  è  da  darcene  carico,  perchè  così  fecero  i 

<  nostri  maggiori;  e  ne  diedero  la  ragione,  dì- 
«  Gèlido  d'averle  spiegate ,  non  già  perchè  l'ado- 
«  perino  i  moderni,  ma  perchè  s'intendano  gli 
«  antichi.  A  quelle,  che  sono  tolte  di  peso  dal- 
«  l'idioma  Latino,  o  dal  Greco,  abbiamo  apposto 
«  V.  L.  0  V.  G.,  Voce  Latina  o  Voce  Greca;  e 
«  abbiamo  anche  avvertito  molte  volto  che-  al- 
■s.  cune  sono  del  tutto  basse  e  dette  per  ischerzo. 
«  Nò  con  questi  contrassegni  intendiamo  di  ban- 
tt  dirle  dal  mondo,  ma  bensì  di  dar  lume  agli 
«  scrittori ,  e  in  ispezie   a'  forestieri ,   acciocché 

.  «  sappiendo  il  lor  valore,  possano  o  schifarle  in 
«  tutto,  0  in  quei  luoghi  con  senno  e  parsimo- 
«  nia  collocarle,  dove  credono  che  sieno  per  aver 
«  luogo,  per  non  fare  un  tessuto  per  le  molte 
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€  parole  antiche  affettato  e  non  intelligibile,  o 
€  per  la  moltiplicità  delle  Latine  insulso  e  pe- 
«  dantesco  ;  o  per  non  far  parlare  i  grandissimi 
«  Re  con  quelle  frasi,  che  solo  starebbono  bene 

<  in  bocca  al  servo  di  quel  buono  e  faceto  bri- 

<  gante,  che  ingannò,  come  narra  il  Boccaccio, 
«  i  Certaldesi  »  (1).  La  quale  prosa  grave  non 
mi  è  parso  fatica  •  di  recitare  per  disteso  (pò-  ' 
niamo  pure  che  a  voi  sia  parsa  un  po' lunga,  o 
Signori),  affinchè  noi  avessimo  qui  presente  il  di- 
segno dell'antica  Crusca,  su  cui  la  moderna  di- 
visò di  metter  le  mani,  senza  però  toccarne  le 
linee  principali. 

Ma  prima  di  venire  a  quello  che  la  Crusca 
moderna  ha  fatto,  sentiamo  ciò  che  dell'  antica 
fu  giudicato,  in  questo  proposito,  dai  letterati. 
Non  era  uscito  che  da  due  anni  alla  luce  il  primo 
Vocabolario,  e  Paolo  Beni  si  propose  di  mostrare 
nella  sua  Anticrnscaj  che  la  lingua  raccolta  dagli 
Accademici  era  «  inculta  e  rozza  »,  mentre  la 
italiana  d'allora  si  trovava  «  regolata  e  genti- 
le »  (2).  Sarebbe  facile,  ma  vano,  il  far  vedere 


(1)  Pre/atione  al  Vocabolario,  qaarta  edizione. 

(2)  L' Antionuca ,  o  vero    II  paragone    dell'  Italiana 
Lingua ,  nel  qual  si  mostra  chiaramente  che  V  antica  sia 
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che  il  Beni,  venuto  di  Candia,  cresciuto  a  Gubbio, 
vissuto  in  Padova,  non  s'intendeva  troppo  d'ele- 
ganze toscane.  Gli  piaceva  il  Petrarca,  perch'era 
morto  nei  Colli  Euganei;  al  Boccaccio  contava 
i  qìiali  e  i  che  ammassati  in  certi  periodoni  ;  e 
in  questo  non  aveva  torto  l'abate  Beni  (1).  Ma 
qual  era  la  lingua  «  inculta  e  rozza  » ,  se  non 
l'antiquata  o  comecchessia  ftiori  dell'uso  ?  —  Un 
secolo  addietro  poi  bastava  dir  Crusca,  per  sen- 
tirsi rispondere  pedanteria  e  rancidume  di  lingua: 
per  lo  che  è  da  scusare  Pietro  Leopoldo  se,  avendo 
probabilmente  letto  nel  Borni 

di  quella  caldaia 
Dove  il  Buocero  buo  Medea  rifrisse,  | 

Per  cavarlo  di  man  della  voocliiaia, 

gittò  la  Crusca,  l'Accademia  Fiorentina  e  gli  Apa- 
tisti in  una  metaforica  caldaia,  donde  uscì,  per  l'ap- 
punto, rifritta  un'altra  Accademia  e  coU'appella- 


tneulla  e  rozza,  e  la  moderna  regofaia  t  gentile.  In  Pa- 
dova ,  1612.  In  ca»a  et  a  spese  deWAtUore,  È  noto  che 
qaeBta  non  è  che  una  Parte  ;  il  resto  non  venne  mai  io  laee. 
(1)  Nota  in  S  righe  loro  rìpetato  nove  volte;  in  6, 
quali  cinqae  volte;  in  3,  ohe  sei  volte;  in  13,  parere 
sette  volte. 
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tivo  di  Fiorentina.  —  Napoleone,  con  quella  fede 
che  mostrò  in  lui  genio  italiano,  la  rifece  Crusca,  e 
nominò  di  suo  proprio  moto  i  primi  Accademici. 
Era  fra  questi,  e  ben  a  ragione,  Vincenzio 
Monti.  Il  quale,  nel  1817,  con  un'opera  mode- 
stamente intitolata  Proposta  di  alcune  correzio- 
ni ed  aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca  (1), 
levò  una  tempesta  filologica.  Le  dottrine  di  lui  e 
del  suo  genero  Perticari  sulla  lingua  fUrono  di- 
scusse e  contradette  da  Toscani  di  forte  intelletto, 
Niccolini  e  Capponi  ;  fuor  de' Toscani,  dal  Tom- 
maseo prima,  e  più  tardi  dal  Manzoni.  Ma  al  suo 
insistere  sulla  lingua  morta  mista  con  la  viva, 
sugl'idiotismi  di  Mercato  Vecchio,  sulle  voci  di 
gergo,  su  quello  eh'  ei  chiamava  <  sozzo  fango 
«  del   volgo  »,   non  si  poteva  che  rispondere 
co' vecchi  Accademici:  U  Vocabolario  ha  due 
offlcj  da  compiere;  esser  norma  a  chi  ama  di 
bene  scrivere,  e  servire  d'interpetre  a  chi  vuole 
intendere  le  antiche  scritture.  Il  Monti  c'indica- 
va ad  esempio  il  Porcellini,  «  che  segrega  sapien- 
<  temente  la  nobile  dalla  barbara  latinità  »  (2): 


(1)  Milano,  1817  o  legaenti. 

(2)  VoK  I,  pag.  LUI. 


16 
ma  Qon  a  proposito,  parmi;  che  a  lingua  morta 
non  s'applica  il  multa  renascentur ,  né  l'uso  vi 
ha  ragioni  da  vantare.  Più  calzava  l'esempio  pro- 
prio. «  Un  pazientissimo  amico  vostro  »  (diceva 
il  Monti  al  Trivulzio)  <  col  metodo  de' ben  or- 

<  dìnati  ospedali  che  separano  i  convalescenti 
«  dagl'infermi,  e  i  semplici  infermi  dai  conta- 
«  giosì,  ha  divisa  la  scabbiosa  famiglia  di  queste 
«  voci  in  tre  classi.  La  prima  è  dì  quelle  in  cui 
«  ha  qualche  sembianza  di  civiltà,  qualche  spe- 
«  ranza  di  nuova  vita,  col  motto  Multa  rena- 
«  scentur.  La  seconda  è  delle  fradicie  e  morte 
«  per  sempre,  col  titolo:  Italicae  linguae  coe- 
«  meteriuìn.  La  terza  è  la  mostruosa  congerie 
«  degli  spropositi  de' copisti,  e  di  tutte  le  voci 
«  tolte  dal  più  sozzo  fango  del  volgo,  coU'epi- 
«  grafo  :  Beliciae  clarorum  virorum  :  a  conso- 
«  lozione  de'  quali  questo  prezioso  Vocabolario 

<  de'tnorti  verrà  presto  all'onor  della  luce  »  (1). 
Capite  bene,  o  Signori,  che  i  chiari  uomini 
eravamo  noi  ! 

A  Vincenzio  Monti,  nostro  accademico,  il 
Segretario   della   Crusca   faceva  pubblico   elo- 


(1}  Voi.  I,  pag.  Liii-Liv. 
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gìo  (1),  e  parlando  della  Proposta,  diceva  che  T Ac- 
cademia scrisse  l'ingiurie  sull'arena,  e  già  i  venti 
le  rapirono  seco  e  le  dispersero  ;  e  scrive  inde- 
lebilmente tutto  quello  che  vi  trova  di  vero,  per 
giovarsene  nella  Altura  edizione  del  Vocabo- 
lario. Or  io  non  so  di  qual  cosa  si  potesse  gio- 
vare la  Crusca,  se  dagli  errori  che  dirò  mate- 
riali, e  di  fatto,  nei. quali  al  Monti  fa  mostrato 
che  non  ebbe  sempre  ragione  (2) ,  ci  alziamo  ai 
criterj  dell'opera  lessicografica.  Di  quel  criterio 
ch'egli  svolse  nella  prefazione  alla  parte  prima 
del  secondo  volume  della  sua  opera,  non  era 
certo  da  fare  nessun  conto.  Partendosi  dal  falso 
supposto,  ma  comodo  per  chi  ci  voleva  combat- 
tere senza  badare  allÌ3  armi,  che  gli  Accademici 
avessero  <  piantati  i  fondamenti  »  di  questa 
grand' oppra  <  sull'unica  autorità  degli  scritti, 
«  sprezzata  quella  della  ragione  e  dell'uso  »; 


«(1)  Zankoxi  G.  B.,  8t(MCÌa  della  Accademia  della  Crusca 
e  £  apporti  ed  Elogi  detti  in  varie  adunanze  solenni  della 
medesima,  ec.  ;  Firenze,  1848. 

(2)  Cito  il  Bolo  NiOOOLiNi ,  Considerazioni  intorno  ad 
alcune  correzioni  proposte  da  Vincenzo  Monti  al  Vocabo- 
lario dell'Accademia  della  Crusca.  Nelle  Opere^  toL  III, 
pag.  168-188.  Noi^  Tanno  olire  la  voce  Esente. 

2 


18 

messo  in  sodo,  secondo  lui,  che  tutti  in  Italia, 
€  qual  più  qual  meno,  scrivevano  con  purgatez- 
«  za  avanti  la  nascita  di  questo  benedetto  Fruì- 
<  Ione  »  ;  si  fece  a  cercare  nel  Frullone  la  causa 
del  decadere  di  questa  bellissima  lingua,  ch'egli 
trovava  negli  scrittori  <  tutta  viva,  perchè  sem- 
€  pre  animata  dalle  sentenze  che  con  perpetua 
€  successione  si  aiutano  l'una  coU'altra,  e  forte- 
«  mente  riscaldano  l'animo  del  lettore  »,  mentre 
«  nel  Vocabolario  è  tutta  vota  di  spirito  perchè 
«  spezzata  ed  in  brani,  un  frammento  di  bella 
«  statua,  un  capello  svelto  dal  capo  di  bella 
€  donna,  e  nulla  più  ».  E  conchiudeva:  <  La 
€  lingua  in  somma  nel  Vocabolario  è  tutto  ghiac- 
ce ciò  ;  nelle  opere  è  tutto  fuoco  (1)  ».  Il  Monti 
doveva  fare  una  cosa:  doveva,  in  vece  di  sten- 
dere que'  suoi  volumi  di  correzioni  e  aggiunte 
al  Vocabolario  della  Crusca  per  ordine  alfabe- 
tico ,  e  in  brani,  fornirci  V  esempio  di  un  Voca- 
bolario che,  come  la  storia  e  il  poema,  la  ora^- 
zione  e  l'inno,  facesse  fremere  il  lettore  d'amor 
e  dì  sdegno,  lo  rendesse  amico  agli  onesti  e  av- 
verso ai  malvagi,  lo  scaldasse  dell'amore  di  pa- 


(1)  Pag.  V|  XII,  XIV. 
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tria  e  di  virtù.  Credette  forse  dì  dame  un  saggio 
ne' dialoghi  sparsi  per  la  Proposta?  sperò  di 
accender  l'affetto  patrio  aizzando  Lombardi  e 
Toscani  ?  Otioro  la  memoria  del  Monti  dicendo  di 
non  lo  credere  :  ma  il  senso  comune  ne  vieta  di 
pensare  a  un  Vocabolario  di  quella  foggia.  Se 
però  questi  ed  altri  criterj  déilB.'^Propostaj  con- 
siderati anche  senza  passione,  non  giovano  a  noi  ; 
quello  del  separare  la  viva  lingua  dalla  morta 
non  si  doveva  mettere  da  canto  :  e  forse  non 
era  tanto  una  proposta  nuova  del  Monti ,  quanto 
un  pensiero  de' nostri  Accademici. 

Imperocché,  quando  si  preparava  la  terza 
stampa  del  Vocabolario,  quegli  che  fra  i  Cru- 
scanti stava  sull'innovare,  ed  aveva  ingegno  e 
gusto  per  molti,  dico  Lorenzo  Magalotti,  scriveva 
da  Vienna  all' arciconsolo  Francesco  Redi,  esser 
necessario  <  della  maggior  discrizione  »  nel  for- 
mare un  Vocabolario  di  lingua  toscana;  e  la 
«  discrizione  »  consisteva  in  questo,  di  fare  in 
guisa  che  gli  stranieri  non  si  avessero  più'  a  do-, 
lere  di  restare  ingannati,  mentre  (ei  diceva)  <  io 

<  non  mi  son  lamentato  d'alcun  Vocabolario, 
€  né  firanzese,  né  spagnuolo,  né  inglese,  né 
«  mi  són  mai  trovato  ingannato  in  servirmi  in- 

<  differentemente  di  tutte  le  loro  voci  ».  <  E  la 


f 
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<  ragione  credo  che  sia  »  (seguitava  a  dire) 
«  perchè  tutte  l'altre  nazioni  approvan  per  buono 
«  quello  che  di  mano  in  mano  si  parla  e  non 
«  altro  ;  e  cod   ne'  lor  Vocabolarj  si  va  sul  si- 

<  curo:  ma  noi,  che  sostenghiamo  il  buon  se- 
«  colo,  e  poi  vogliamo  che  si  parli  all'uso  del 

<  secolo  preseSte  (parlo  tra  i  non  pedanti),  ab- 

<  biamo  obbligazioiie  di  usar  d'un  poco  dì  dlscri- 
«  zione  di  più  degli  altri  ».  E  perchè  forse  non 
aveva  tutta  la  fiducia  in  certi  colleghi,  chiudeva 
cosi:  *  Del  resto,  fratelli  cari ,  aetateni  habetis: 
■f  fate  un  poco  quel  che  Iddìo  v'  inspira  »  (1). 
Or  che  voleva  finalmente  il  Magalotti  ?  Voleva 
che  si  distinguesse  la  lingua  dell'uso  da  quella 
che  non  è  piìi,  e  l'uso  vario  de'  vocaboli  ;  come 
in  una  graziosissima  lettera  al  Bassetti  si  espres- 
se ancora  più  chiaro  e  vivace  (2).  Aveva  egli 
ragione  ? 


(1)  Delle  Lettere  famiUari  del  conte  L.  M.  e  di  altri 
intigni  uomini  a  lai  »e ritte  ;  Fireiiia,  Cambiagi ,  176!); 
ToL  I,  pKg.  222  e  leg, 

(2)  Op.  aie.)  Tol.  II,  pag.  6S  e  BOg.  È  scrìtta  al  ca- 
nonico Appollouio  BasBctti,  ■ogcetui'io  intimÌBaimo  di  Co- 
simo III.  Non  ha  data,  ma  dar'  esiere  del  noTombre  1677, 
da  Vienna.  Eccone  alenili  brani  :  *...  Alle  voci  coaì  aniictio 
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I  moderni  Accademici  glier  hanno  data  :  ed 
eccomi   una   volta   a   dire    brevemente    quello 


«  come  moderne...  vorrei  che  in  ogni  maniera  ai  aggia- 
ri  gnesaero  diversi  contrassegni ,  come  si  fa  alle  città  nello 
«i  carte  geografiche  ;  che  all'  Episcopali  si  mette  an  pa- 
«  sforale  sul  e  impanile,  alP  Imperiali  un'aquila,  a  quelle 
«  di  Studio  un  caduceo,  ec.  Cosi  Torrei  far  io.  AUe  voci 

•  correnti  non  occorre  metter  niente  ;  t.  g.  pane ,  vino  | 

•  bo9eo ,  muro  ,  caccia  ec.  :  queste  non  e'  è  caso  che  pos* 

•  sano  usurparsi  mai  male.  Ma  non  è  cosi  di  tutte  le  altre...» 
E  dopo  aver  dato  esompj  di  tocì  che  hanno  bisogno  di 
ccntrassegni,  sog($iugne  :  «  In  fin  adesso,  signor  Àppollonio 

•  mio,  ho  parlato   con   la   ragione,  e  non  credo   d'aver 

•  detto  spropositi  ;  adesso  le  scopro  che  ho  parlato  per 
«  bocca  di  tutte  quelle  nazioni  d*  Europa  che  ho  praticato , 
^  che  son  molte,  e  tutte  domandano' in  questa  nuova  edi- 
«  zione  del  Vocabolario  questo  lume  e  Questo  aiuto.  La 
-  vostra,  dicono,  è  una  tirannia  inaudita  :  voi  mettete  in 
a  quel  Vocabolario  voci  antiche ,  voci  rancide  ,  voci  disu- 
«•  sato,  voci  che  son  ridicole  a  voi  medesimi*,  e  poi,  non 
e  distinguendole  dalle  buone ,  ci  date  mescolata  la  crusca ,' 

•  o  pinttosto  le  reste  e  la  paglia  istessa,  con  la  farine. 
«  Se  pretendete  che  noi  le  discerniamo,  è  una  bestialità. 
•*  Se  pretendete  di  profittar  della  nostra  ignoranza  per  far 
>  a  qnelle  Toei,  che  non  Toletè  usar  voi  per  esser  vecchio 

•  ed  esolete,  il  benefizio  di  farle  sciorinare   dalle  nostre 

•  lingue,  perohò  1  tarli  non  finiscano  di  rodersele  ;  questa 
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che  intendemmo  di  fare.  Brevemente,  dico,  im- 
perocché nella  Prefazione  alla  quinta  stampa  si 
è  esposto  il  concetto  del  Glossario,  e  anche  allo 


«  è  una  indiscrezione,  alla  quale  non  si  può  star   sotto. 

«  Va  bene  che  le  mettiate  tatto ,  perchè  se  ana  volta  ci 

«  abbattiamo  a  trovare   ona   voce  incognita  in  nn  mano- 

«  scritto,  ci  vuole  un  interprete  che  ce  la  dlcbiari:   ma 

«  tal  cosa  ò  bnona  a  intendere,  che  non  è  buona  a  dire  ; 

«  e  a  questo  non  e'  è  replica...  Ho  accennato  in  poche 

«  righe  qnest'  istesso   al   signor  Abate  Stroszi  ;  e  so  che 

«  egli ,  come   pieno  di   buon  senso  e  d*  ottimo  diseerni- 

«  mento ,  farà  le  sue  parti  perchè  resti  segnata  una  snp- 

«  plica,  che  si  può  dire   fatta  da  tutte  le  nazioni  d'  £a- 

«  ropa  air  Accademia.   Con  tutto  ciò,  sapendo  ohe  alle 

«  volte  dove  son  congregati  due  o  tre  Fiorentini ,  si  trova 

«  sabito  nel  mezzo  di  essi  la  contradizione  e  il  disprezzo, 

«  replico  queste  istesse  cose   a  V.   S, ,   acciocché  ella 

«  scelga  un  tempo  per  farle  sentire  al  Padrone  ;  il  quale, 

«  quando  ordinasse  per  breve,  come  fa  talvolta  il    Papa 

«  relezione  de*  G-enerali  delle  Religioni,  Tapprovazione 

• 

«  d*  nna  cosa  tanto  giusta,  e  che  se  non  farà  bene,  non 

«  farà  del  certo  mal  nessuno  al  Vocabolario,  non  abbia 

«  paura  di  passar  per  tiranno  per  questo  ;  tanto  più  ch*egli 

«  ha  l'onore  d*  essere  accademico,  e  di  spendere  i  suoi 

«  quattrini   senza  aver  la  speranza   d'  arrivare   ad   esser 

«  Castaldo ,  per  potersi  rinfrancare  una  volta  eoi  rigirare 

•  il  denaro  dell* Accademia  ». 
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stesso  Glossario  furono  premesse  alcune  pagine 
di  Avvertimento.  Il  Segretario  poi  (ed  era  l'il- 
lustre Brunone  Bianchi)  nel  Rapporto  dell'  an- 
no 1858  fece  la  storia  del  perchè  nacque  il  Glossa- 
rio, ed  espose  come  s'avesse  in  mente  di  comporlo: 
e  in  quello  del  1866  levossi  a  combattere  T  opi- 
nione che  si  palesava  contraria  (1).  Anch'io  ne 
dissi  qualcosa  allora  che  nel  Parlamento  piacque 
discorrere  di  filologia  archeologica  a  proposito  del 
Vocabolario  della  Crusca  (2)  ;  e  pur  qualcosa  ne 
aveva  toccato  commemorando  Gino  Capponi,  che 
in  una  Lezione  del  1835  erasi  riscontrato  col 
pensiero  del  Magalotti  (3).  Sentite,  o  Signori,  la 
parola  sempre  viva  e  cara  del  nostro  Accade- 
mico. €  Dove  prima  rispondeva  il  ghigno  lom- 
€  bardo  all'eleganze  di  Mercato  vecchio,  oggi  -è 
«  così  ^ande  l'amore  dì  quell'eleganze  medesi- 
<  me,  che  veggendole  o  non  bene  scelte  o  male 
€  adoperate,  siamo  costretti  a  menomare  lo  zelo 


(1)  Bcqpparti  ec,  neU*ArcbÌTÌo  deirAoeademia. 

(2)  Sopporto  dell'anno  aeoademioo  1878-79.  In  Atti,  eo. 

(3)  Commemora»ione  di  Crino  Capponi,  dietro  il  J?ap- 
porto  dell'anno  accademico  1875-'76.  In  Aiti,  ec.  Anche  ne 
fa  toccato  ineidentaloicnte  nei  Rapporti  degli  anni  1880 
e  1881. 
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«  che  riconduce  a  noi  i  non  Toscani,  e  rinnegare 

<  in  faccia  a  loro  la  nostra  stessa  autorità.  Ond*è 

<  che  se  fu  bello  una  volta  dispregiare  quella 
«  grossolana  incuranza,  or^  è  ufficio  nostro  di- 
€  rigore  la  volontà  mal  esperta.  Ripongansi  in 
€  luce  tutte  quelle  proprietà  di  nostra  lingua,  che 
€  per  quanto  diradate,  pur  sempre  continuarono, 
«  massimamente  in  Toscana  ;  ma  per  non  trarre 
«  in  inganno  gli  scrittori'  delle  altre  Provincie 

<  italiane,  si  segni  con  maggior  cura,  che  i  padri 
«  nostri  non  fecero,  quella  moneta  che  ancora 
«  può  correre,  e  quella  che  non  è  più  in  valore  >. 
Così  il  Capponi.  Allora  egli  chiedeva  maggior 
cura  nel  segnare  ;  ma  aveva  altro  in  mente.  E 
lo  disse  nella  tornata  del  29  dicembre  1857, 
quando  venne  deliberato  il  Glossario  a  pieni 
suffragi". 

Bello,  0  Signori,  che  la  nazione  guardasse 
allora  alla  lingua,  e  la  volesse  una  a  ogni  costo; 
e  pur  d'avere  questa  unità,  si  acconciassero 
gl'Italiani  a  chiamarla  toscana  e  sin  fiorentina  : 
generoso  anche  quel  grido  contro  TAccademia 
(e  poniamo  che  il  Vocabolario  della  Crusca  fosse 
mal  giudicato),  quasi  che  l'Accademia,  per  so- 
verchio di  purismo  e  di  reverenza  all'antico,  non 
consentisse  di  dare  all'  Italia  una  lingua  tutta 
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viva.  Era  un  grido  più  politico  che  letterario  ; 
imperocché  i  patriotti  trovassero  nell'idioma  un 
legame  di  membra  sparse,  e  quasi  una  giuntura 
d'ossa  slogate  ;  ma  era  un  grido,  lo  ripeterò,  gene- 
roso. Oggi  che  r  Italia  ha  conseguito  la  sua  unità, 
pensa  meno  alla  lingua;  e,  cacciati  da' suoi  con- 
fini gli  stranieri ,  par  che  goda  di  scriver  le 
proprie  leggi  nella  favella  de'  barbari  ! 

Fu  dunque ,  come  io  diceva  da  principio,  la 
risoluzione  presa  dall'Accademia  nel  1857,  un  os- 
sequio verso  il  voto  di  quella  repubblica  che  si 
chiama  deUe  lettere,  e  verso  quello  della  nazione. 
Ma  se  questa  voleva  la  favella  parlata,  e  non  altro  ; 
quella  domandava  che  il  vivente  fosse  separato 
dal  morto,  e  pur  del  morto  bramava  raccolte  le 
reliquie.  Né  le  bastava  ciò  che  nel  formarsi  del 
nostro  volgare  rimase  embrione,  e  che  la  eulta  scrit- 
tura come  il  gentile  parlare ,  venuti  alla  certezza 
e  alla  uniformità  delle  regole ,  repudiarono  :  ma 
anche  quello  voleva  conoscere  che  i  copisti  meno 
letterati  ritrassero  della  pronunzia;  dacché  le 
stesse  sconciature  servivano  di  buono  elemento 
a  studiare  la  origine  delle  parole ,  la  formazione 
della  lingua,  unica  nella  varietà  de'dialetti.  Quindi 
le  stesse  stampe  de'testi  si  bramarono  e  si  fecero, 
come  oggi  dicono ,  critiche  :  né  forme  proprie  di 


.^-^^   ' 
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antichi  scrittori ,  né  parlari  del  rustico  volgo , 
per  quanto  suonino  oggi  strani  e  sieno  da  schi- 
vare nella  urbanità  della  favella  >  sembrarono 
inutili  a  conoscere ,  trovando  la  loro  ragione ,  e 
quasi  la  difesa,  nel  processo  dell'idioma  :  questo 
essendo  verissimo,  che  nulla  fu  opera  del  car- 
priccio  nel  popolo,  nulla  avvenne  nella  lingua 
per  caso.  Fu  perciò  necessario  allargare  lo  spoglio 
dei  testi,  valersi  per  essi  di  stampe  condotte 
sulle  norme  della  critica;  e  nei  codici  non  di- 
sprezzare ciò  che  agli  antichi  Accademici  era 
parso  meno  degno  di  esser  notato  :  nomi  ch'eb- 
bero  in  principio  un  genere  diverso  da  quello 
che  presero  da  poi  ;  verbi  che,  non  essendo  di- 
fettivi od  anomali,  secondo  che  n'  era  sembrato 
ai  grammatici,  andavano  registrati  nelle  forme 
varie  di  un  infinito  il  quale  era  andato  vagando  di 
coniugazione  in  coniugazione,  prima  di  posarsi  in 
quella  che  più  aflfacevasi  al  genio  della  nuova 
lingua;  particelle  che  non  avevano  per  anche 
trovato  Tatto  proprio  della  loro  ftinzione,  o  per 
essersi  serbate  troppo  latine,  o  per  essersi  dal 
latino  discostate  di  troppo,  nella  formazione 
grammaticale.  Che  se  da  questa  parte,  che  dirò 
formale  della  lingua,  si  passa  a  quella  ch'è  por- 
tato del  gusto  ;  se  da  ciò  eh'  è  storia  del   lin- 
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guaggio  si  viene  a  quello  ch'è  storia  delie  idee  ; 
qual  nuova  materia  non  si  presentava  all' Acca- 
demia da  svolgere  nel  suo  Vocabolario  !  Pensate, 

• 

o  Signori,  a  una  letteratura  di  sei  secoli,  e  alle 
influenze  cui  andò  soggetta;  considerate  U  mo- 
vimento vario  eh'  ebbe  la  lingua  :  e  poi  ditemi 
se  l'Accademia,  dovendo  da  tutti  quei  secoli  pren- 
dere il  fiore  per  chi  scrive  e  parla,  e  non  man- 
care al  bisogno  di  chi  studia  Tantico,  avesse  a 
mano  un'impresa  agevole. 

Né  era  agevole  la  separazione  del  vivo  dal 
morto,  secondo  che  alcuni  letterati  credevano, 
allucinati  da  una  massima  perniciosissima,  che 
tutto  sia  buono  quello  si  dice.  Come  dall'  altra 
parte  (tanto  è  vario  il  giudizio  degli  uomini!) 
non  mancava  chi  asserisse,  che  nulla  è  morto 
nella  lingua  ;  e  quindi  vana  opera  giudicasse  il 
separare  dal  vivente  ciò  che,  per  lo  meno,  può 
essere  destinato  a  risorgere.  Non  T  ha  detto  il 
Poeta  :  Multa  renascentuTj  quae  iam  cecidere, 
vocabula?  Or  la  Crusca,  non  solo  ha  in  mente 
questo;  ma  pensa  col  Monti,  che  vi  sieno  voci 
«  alle  quali  concilia  una  religiosa  venerazione 
«  la  loro  medesima  antichità,  e  che  coperte  al- 
«  quanto  di  ruggine,  ma  animose,  gagliarde  e 
«  di  tutta  verde  vecchiezza,  possono  sotto  la 
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«  penna  d'uQ  avveduto'  e  franco  scrittore   ripu- 

<  lirsi,  e  secondo  la  profezia  d' Orazio   ripigliar 

<  nuova  vita  >  (1)  ;  imperocché  sia  vero  anche 
per  noi,  rispetto  alle  più  antiche  scritture,  che 
lingua  Catonis  et  Unni  Sermonem  patrium 
ditaverit  (2).  Questi  arcaismi  debbono  restare  nel 
Vocabolario,  o  sia  che  aspettino  o  sia  che  già 
abbiano  ricevuto  da  moderna  autorità  un  alito 
nuovo  di  vita.  Né  hanno  minor  diritto  di  stare 
nel  Vocabolario  termini  di  cose  che  non  sono 
più,  e  pur  vivono  nei  tesori  della  scienza  e  della 
istoria.  Debbono  pur  esservi  accolte  <  certe  for- 
«  mazioni  felicemente  ardite  di  qualche  grande 
•«:  scrittore,  che  per  quanto  non  entrate  mai  nel 
«  popolo,  possono  quando  che  sia  aver  corso ,  o 
«  almeno  ricomparire  con  buono  effetto  in  qual- 
«  che  altro  dettato  >.  Parole  tali  (diceva  molto 
saviamente  il  segretario  Bianchi)  «  non  sonove- 
«  ramente  da  dirsi  antiquate,  ma  piuttosto  recon- 
<t  dite;  non  sono  nell'uso,  ma  sono  usabili  a  tempo, 
«  e  sempre  un  guadagno  della  lingua,  e  un  argo- 
«  mento  della  sua  capacità  ».  Né  si  bandiscono 


(1)  Proposta,  ec.  Voi.  I,  pag.  21. 

(2)  Okazeo,  Art  Poet.,  66. 
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del  tutto  dal  Vocabolario  certe  parole  che  vivono 
in  alcune  parti  del  contado  toscano  :  ma  come 
non  era  da  compiacere  a  chi  scrivendo  avrebbe 
razzolato  volentieri  in  Fra  Guittone  ;  così  non  si 
può  contentare  chi  vorrebbe  fare  ghirlanda  d'ogni 
fil  d'erba  nata  ne'campi  e  ne'poggi  toscani.  L'Ac- 
cademia doveva  prendere  norma  da  Firenze  per 
l'uso  buono;  e  dagli  scrittori,  fatta  ragione 
de'tempi  ne'quali  fiorirono,  cogliere  più  o  meno, 
seguendo  il  progressivo  svolgimento  intellettuale 
e  l'affinamento  del  gusto  :  così  che  apparisca , 
come  lingua  comune  alle  genti  italiche  addive- 
nisse quello  che  un  tempo  fu  dialetto  di  una 
parte,  in  cui  naturali  virtù  e  potenza  d'ingegni 
diedero  le  forme  più  schiette  al  parlare  e  le  re- 
gole più  certe  allo  scrivere  ;  regole  e  forme  che 
gl'Italiani  accolsero  spontanei,  e  grandi  scrittori 
d'ogni  altra  parte  non  sdegnarono  di  venir  qua 
ad  imparare  ;  persuasi  col  Gioberti,  che  la  lingua 
€  non  si  può  maneggiare  con  quella  spontaneità 

<  e  naturalezza,  quella  discioltura,  leggiadria  ed 

<  efficacia,  che  sono  il  colmo  dell'arte,  se  non  è 

<  avvalorata,  animata,  accresciuta  dalla  viva  e 
«  popolare  favella  >  (1). 


(1)  Del  Primato,  ec.;  pag.  418. 
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E  qui  giova  ricordare  (come  pur  notavano 
i  vecchi  Accademici)  che  si  parla  di  lingua,  e 
non  di  stile.  Ma  poiché  buono  stile  non  si  dà 
senza  buona  lingua,  TAccademia  intende,  più  che 
non  facessero  i  suoi  maggiori,  di  soccorrere  col 
proprio  Vocabolario  a  coloro  che  vogliono  scri- 
vere con  proprietà  ed  eleganza.  Non  era  uno 
scherzo,  o  Signori,  quando  il  Gioberti  diceva  che 
<  la  nostra  lodata  cultura  ha  molti  obblighi  ai 
«  gerundi  e  alle  particelle  »  (1);  nelle  quali  il 
Cesari  riponeva  «  forse  tre  quarti  dell'eleganza 
€  e  della  grazia,  non  pur  della  nostra ,  ma  di 
€  tutte  le  lingue  »  (2).  Noi  dunque  avvertiamo 
le  voci  e  le  maniere  che  sono  proprie  di  un 
certo  stile  ;  diciamo  che  tali  voci  e  maniere  non 
sono  della  lingua  comune  ;  e  quasi  equilibran- 
doci fra  il  Vocabolario  e  il  Glossario,  notiamo  col 
Trovasi  e  col  Si  itsò  quanto  fu  proprio  di  uno 
0  di  alcuni  poclii  scrittori,  proprio  di  una  data 
età  0  di  una  singolare  qualità  di  comporre.  Di  tali 
parole  o  locuzioni  non  ci  è  sembrata  conveniente 
la  relegazione  nel  Glossario,  per  la  stretta  at- 


(1)  Del  Binnovamenio,  ee.,  tomo  li,  pag.  512. 

(2)  Antidoto  ec,  pag.  140. 
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tinenza  che  tuttavia   conservano  con   la  inti- 
ma natura  del  vocabolo,  o  con  la  sua  storia  ; 
poiché  nel  Glossario  sta  quello  che  Y  uso  odier- 
no respinge  del  tutto,  o  condanna.  Pure  anche 
del  Glossario  diceva  il  Bianchi  :  «  Potere  es- 
€  sere  in  parte  un  armadio  aperto,  e  potersene 
€  air  occasione  trar  qualche  cosa  da  chi   fidi 
€  nella  fortuna  del  suo  stile,  o  nel  nome.  Ma 
«  l'Accademia  non  guarentire  del   successo.  Il 
€  rinnovare  la  gioventù  ai  decrepiti ,  e  tornarli 
«  piacenti,  essere  opera  e  potenza  di  nume  :  ten- 
€  tare  e  non  riuscire,  ridicolo.  Ai  tempi  d'Au- 
€  gusto,  nella  maggior  pulitezza  del  sermone  la- 
€  tino,  aver  Virgilio  sparso  nella  divina  Eneide 
€  alcune  forme  antiquate  dell'età  d'Ennio  e  di 
€  Nevio,  ed  essere  state  dai  Romani   accolte  e 
€  gradite  come  eleganze  e  fiori  soavissimi  :  che 
€  al  secolo  anche  più  schivo  non  spiace  talvolta 
<  un  richiamo  ai  semplici  costumi  e  al   ruvido 
€  idioma  degli  avi,  quasi  come  un  respiro  e  un 
€  ricreamento  nel  fastidio  della  raffinatezza  pre- 
€  sente  ;  ma  bisogna  saperglielo  fare,  e  a  tempo  ». 
Il   Glossario  deve  servire  a  dichiarazione 
degU  scrittori  passati,  non  a  guida  dei  presenti 
e  degli  avvenire;  a  storia  della  lingua,   non  a 
norma.  E  il  Glossario  della  Crusca  poi  ha  un 
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limile  nei  testi  che  si  adoperano  per  il  Vocabo- 
lario. Il  che  sia  presente  a  coloro  che ,  sentito 
come  noi  ponevamo  mano  a  un  Glossario,  si  son 
forse  dati  a  credere  che  volessimo  raccogliere 
tutto  il  materiale  per  il  grande  edilizio  che  non 
aspetta  solo  Y  Italia  dai  dotti  ;  dico  la  Storia 
della  lingua  nazionale.  Per  far  questo ,  non  va 
cominciato  dall'età  che  ebbe  scrittori,  cioè  da 
quando  il  nostro  volgare  si  mostrò  capace  di 
un'espressione  letteraria;  sì  da' primi  segni  che, 
quasi  vagito  d'infanti,  s'odono  nelle  carte  del 
latino  barbaro  (1).  Ora,  la  Crusca  non  si  propose 
mai  questo;  e  fuwi  anzi  un  tempo  che  delle 
stesse  etimologie  dichiarò  non  volersi  occupare, 
0,  se  mai,  d'occuparsene  come  di  lavoro  da  se  ; 
e  a  chiamare  Glossario  questa  parte  dell'  opera 
nostra  andammo  un  poco  a  rilente,  appunto  per 
la  ragione  che  non  s'avesse  a  credere  una  cosa 
per  un'altra,  e  qualcuno  non  si  dovesse  poi  chia- 
mare deluso.  Ma  quello  ohe  abbiamo  inteso  di 


(1)  A  questo  proposito,  vedasi  ciò  che  se  risso  il  nostro 
Accademico  professore  Isidoro  Del  Lango,  a  pag.  1165 
del  volarne  I  dcU'opera  Dino  Compagini  e  la  sua  Cronica; 
Firenze,  saccessori  Le  Monnier,  1880. 
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fare,  e  facciamo,  è  esposto  nelle  due  Prefazioni; 
né  dove  parla  la  cosa,  giova  che  altri  si  affa- 
tichi a  parlarne.  Noi  ci  studieremo  piuttosto  che 
il  Glossario  raggiunga  il  Vocabolario,  e  vadano 
poi  di  pari  passo;  affinchè  chi  adopera  l'uno 
non  abbia  a  desiderare  l'altro ,  e  il  giudizio  del- 
l'opera nostra  sia  intero  e,  se  piaccia  a  Minerva, 
sapiente. 


Il  necrologio  della  Crusca  si  è,  con  dolore 
nostro  e  d' Italia,  accresciuto  del  nome  di  Andrea 
Maffei  in  quest'anno  accademico  :  e  il  professore 
Emilio  Teza,  che  con  i  professori  Giacomo  Zanella 
e  Giosuè  Carducci  fu  aggiunto  all'albo  dei  trenta 
Corrispondenti,  renderà  or  ora  al  Maffei  quel 
tributo  eh' è  prescritto  dalle  Costituzioni. 

Ma  il  noma  di  un  collega  da  sei  lustri  de- 
funto vuole  essere  ricordato  oggi  con  nuova  ono- 
ranza ;  dacché  la  sua  memoria  viene  a  prendere 

nella  storia  di  quest'Accademia  un  luogo  speciale, 

* 

e  quasi  dissi  di  benemerito. 

L'abate  Luigi  Maria  Rezzi,  che,  sebbene  nato 
in  Piacenza,  visse  gran  parte  de'  suoi  settant'anni 
in  Roma,  e  quivi  morì  bibliotecario  della  Corsi- 
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niana,  emerito  professore  dì  eloquenza  nella  Uni- 
versità, capo  dì  una  scuola  letteraria  fioritissima 
che  si  compiace  anc'oggi  di  appellarsi  Romana, 
destinò  la  sua  erediU  «  a  premiare  quegli  autori 
*  che ,  dietro  un  concorso  pubblicamente  intimato , 

<  saranno  giudicati  di  avere  meglio  scrìtto  un'ope- 
«  ra  in  verso  o  in  prosa  italiana  ».  Designò  cin- 
que tra'  suoi  più  affezionati  discepoli,  e  nominoIU 
Consiglio,  che  amministrassero  e  via  via  confe- 
rissero i  premi  ;  dando  ai  superstiti  facoltà  di 
eleggere  i  successori,  e  provvedendo  anche  ai 
caso  che  in  Roma  non  si  potesse  liberamente 
adempiere  la  sua  volontà.  Nel  qual  caso  (dice  la 
disposizione  testamentaria),  «  rimanendo  al  detto 
«  Consiglio  sempre  l'amministrazione  dei   beni 

<  ereditarj,  scelga  egli  a  suo  piacimento  in  altro 

<  Stato  un  certo  numero  di  persone  probe  e  ca- 
«  paci,  le  quali  intimino  il  Concorso  e  giudichino 
«  le  opere  che  verranno  in  questo  presentate, 
«  rimanendo  però  sempre  al  detto  Consiglio  la 

<  facoltà,  se  voglia,  di  sanzionare  i  giudug  loro  >. 

Come  la  eredità,  gravata  temporaneamente  di 
altri  obblighi,  fu  in  grado  di  conferire  un  premio, 
il  Consiglio  romano  delegò  quest'Accademia  a 
bandire  il  primo  concorso  di  opere  italiane  ine- 
dite in  prosa,  e  ad  essa  deferì  liberamente  per 
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quella  volta  il  giudizio.  Ciò  accadeva  nell'aprile 
del  1870  :  e  nella  solenne  adunanza  del  10  di 
settembre   1871  fu  pubblicata  la  sentenza,^che 
conferiva  il  premio  alla  Vita  di  esso  Rezzi ,  det- 
tata dal  professor  Giuseppe  Cugnoni  di  Roma  (1). 
Sciolta  finalmente  la  eredità  da  qualsiasi 
altro  vincolo,  piacque  ai  tre  superstiti  fra'cinque 
chiamati  dal  testatore  di  domandare  al  signor 
Ministro  dell* Istruzione  pubblica,  che  la  eredità 
Rezzi  fosse  nelle  debite  forme  dichiarata  Ente 
morale,  e  che  ogni  diritto  ed  obbligo  del  Consiglio 
passasse  e  risedesse  in  perpetuo  nella  Reale  Ac- 
cademia della  Crusca.  Con  Regio  decreto  del  14 
di  settembre  la  istituzione  dell'abate  Rezzi  ebbe 
vita  legale   (2)  :   e  la  Crusca  non  indugerà  a 
bandire  il    Concorso;    al  quale  è  volontà  del 
benemerito  fondatore  che  sieno  soltanto  ammesse 
opere  scritte  <  secondo  i  principj,  gli  esempli  e 
«  gii  ammaestramenti  de' nostri  grandi  maestri  », 


(1)  Vita  di  Luigi  Maria  lietzi  scritta  dal  auo  ditùt^ 
polo  Giuseppe  Cugnoni.  Alla  Beale  Accademia  della 
Crusca  jpel  primo  concorso  Bezzi ,  bandito  in  Firenze  ai 
28  d'aprile  del  1870;  Imola,  Galeati,  1879. 

(2)  Qui  appresso  si  recano  i  Documenti. 
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<  Della  pura  nativa  ed  etHcace  favella  usata  dai 
«  nostri  antichi  e  Daigliori  prosatori  e  poeti,  lon- 
c  tsfia.  però  da  ogni  affettazione  >,  e  «  che  trat- 

<  tino  argomento  ntile  ed  acconcio  a  migliorare 
€  i  costumi,  a  fìiggire  il  vizio,  e  ad  innamorare 
€  della  religione  e  della  virtù  ».  Le  quali  norme, 
dettate  in  cosi  precisi  termini  da  Luigi  Maria 
Rezzi,  saranno  dall'Accademia  avute  dinanzi,  e 
mantenute,  non  solo  per  dovere  dell'  ufficio  no- 
vamente  commessole,  ma  anche  per  quel  senti- 
mento di  letteraria  dignità,  col  quale  essa  da 
tre  secoli  custodisce  la  lingua,  e  nella  linguali 


DOCUMENTI 

CHE  CONCEENONÒ  LA  ISTITUZIONE  BEZZI 


(Vedi  a  pag.  S5.) 


A.  —  Istanza  al  Ministro  dell'Istmaloiie 

pnbbUea. 

^  Eccellenza. 


^  Luigi  Maria  Rezzi ,  professore  di  letteratura 
latina  e  italiana  nella  Università  Romana,  e  bibliote- 
cario Corsiniano,  morto  in  Roma  il  23  gennaio  1857, 
con  suo  testamento  nuncupativo  del  18  detto  mese  ed 
anno  9  istituì  suo  erede  fiduciario  ed  esecutore  testa- 
mentario Giuseppe  Cugnoni. 

*  Il  Cugnoni,  il  21  decembre  detto  anno,  spiegò 
la  commessagli  fiducia  come  appresso  : 

« 

*  (n  testatore)  dispone  e  vuole,  che  la  sua  eredità 
'  sia  in  perpetuo  destinata  a  premiare  quegli  autori, 
'  che,  dietro  un  concorso  pubblicamente  intimato,  sa- 
'  ranno  giudicati  di  aver  meglio  scrìtto  un'opera  in 

*  verso,  o  in  prosa  italiana,  che  sia  degna  di  premio. 
^  È  però  sua  volontà  che  niuna  opera  possa  conseguire 

*  cosi  fatto  premio,  se  non  abbia  le  seguenti  condizioni: 
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'  1.*  Che  sia  scrìtta  secondo  i  prìncipi    ^  &" 
"  esempj  de'nostrì  grandi  maestri  antichi  greci,  latini 

*  ed  italiani  ; 

'  2.^  Che  eia  dettata  nella  pura,  nativa  ed  ef- 
"  ficace  favella  usata  da'nostri  antichi  e  migliori  pro- 
"  satori  e  poeti,  lontana  per6  da  ogni  affetiazione  ; 

■  3/  Che  tratti  argomento  utile  e  acconcio  a  mi- 

*  gliorare  i  costumi,  a  sfuggire  il  vizio,  e  adinnamo- 
'  rare  alCrui  della  religione  e  delle  virtù  ; 

'  4/  Che  l'opera  da  premiarsi  non  abbia  sola- 

*  mente  un  mento  relativo  maggiore  ;  ma  che  sia 
'  veramente  di  merito  tale  assoluto,  che  sopravanzi  la 

*  mediocrità,  e  dia  fondamento  che  vivrà  in  avvenire. 

'  Dichiara  erede  del  suo  avere  una  Commissione 

*  ossia  Consiglio  di  queste  cinque  persone,  e  le  altre 
"  che  ad  essa  saranno  per  succedere  in  perpetuo, 
'  giusta  quanto  si  dirà  in  appresso.  E  queste  cinque 
'  persone  sono:  1.*  il  signor  cav.  PioFolchi,  in  qualità 

*  di  amministratore  delle  rendite  ;  2.»  il  sottoscritto 
'  suo  erede  fiduciario  ed  esecutore  testamentario  Giu- 
'  seppe  Cagnoni  ;  3.*  il  signor  GiuseppeSpezì,  professore 

*  di  lingua  greca  nella  Università  di  Roma  ;  4.'  il  si- 

*  gnor  Ettore  Novelli  da  Velletri;  5.*  il  signor  avv. 
"  Adriano  Bompiani,  romano. 

"  Avvenendo  che  uno  o  più  di  questi  o  per  morte, 

*  o  per  rinunzia,  o  per  trasloeamento  di  domicilio,  o 
'  per  qualunque  siasi  altro  motivo  non  faccia  parte,  o 
'  non  possa  più  far  parte  di  tale  Consiglio;  i  rimanenti 
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'  a  maggioranza  di  voti  sceglieranno  chi  abbia  a  sue- 
'  cedere,  procurando  di  eleggere  persona  proba, capace 
'  e  segnalata  per  Tamore  che  abbia  posto  agli  studj 
'  della  bella  letteratura  italiana.  E  cosi  verrà  in  per- 
'  petuo,  per  iscelta  dei  superstiti,  o  rimanenti,  rinno- 
'  vato  0  compiuto  il  detto  Consiglio  ,. 

'  Delle  cinque  persone  scelte  dal  testatore  a  com- 
porre il  Ck>nsiglio  dal  Rezzi  istituito,  durante  l'anno 
1872  mancatene  due,  il  Folchi  per  rinunzia,  lo  Spezi  per 
morte  ;  vennero  ad  essi  sostituiti  il  prof.  Ferdinando 
Santini  ed  il  cav.  Achille  Monti.  I  quali  ambidue  non 
ha  guari  defunti,  al  presente  il  Consiglio  componesi 
dei  soli  tre  superstiti  sottoscritti. 

'  Or  questi,  neirintendimento  di  tutelare,  per  quanto 
è  da  loro,  la  perpetuità  e  il  buon  andamento  della  isti- 
tuzione ad  essi  comm^sa,  cosi  dal  Iato  amministrativo 
come  dal  letterario,  fanno  istanza  alla  K  V.  perchè 
essa  istituzione 

*  1.^  Venga  eretta  in  Ente  morale,  al  quale  ef- 
fetto allegano  i  documenti  dcdla  legge  richiesti  ; 

*  2.^  Sia  definitivamente  e  per  sempre  attribuita 
alla  R.  Accademia  della  Crusca,  la  quale  ebbe  fra'suoi 
soci  corrispondenti  il  testatore,  e  già  altra  volta,  a 
preghiera  de^sottoscritti,  bandi  e  giudicò  il  concorso  in 
proposito;  sicché  questa,  e  non  altri,  rappresenti  in 
avvenire  il  Consiglio  dal  Rezzi  fondato. 

*  Per  tal  guisa,  oltre  alla  maggiore  dignità  che 
l*ÌQStituzione  acquisterebbe,  come  cosa  pubblica  e  dallo 
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» 

Stato  riconosciuta  ;  il  suo  patrimonio  sarebbe  sottratto 
ai  rischi  non  infrequenti  delle  amministrazioni  private; 
e  il  gii^dizio  de'concorsi  pronunciato  dall'illustre  Ck>n- 
sesso,  che  presiede  alla  conservazione  ed  al  regolare 
svolgimento  del  linguaggio  nazionale,  risponderebbe 
in  ogni  tempo  al  finale  intendimento  del  testatore,  che 
fu  principalmente  di  promuovere  l'amore  e  lo  studio 
del  nostro  bellissimo  idioma. 

*  E  pertanto,  ove  pure  a  tale  effetto  occorresse 
alcuna  parziale  riformazione  dell'ultima  volontà  del 
Rezzi;  i  sottoscritti  la  invocano  dall'Eccellenza  Vostra, 
mossi  come  essi  sono  dal  desiderio  di  compiere  nel 
modo  più  ragionevole  e  più  certo  il  mandato  loro  dal 
testatore  commesso,  e  di' corrispondere  il  meglio  possi- 
bile alla  fiducia  in  essi  dal  medesimo  riposta. 

«  Roma,  1.^  maggio  1886. 

*  Adriano  Bompiani. 

•  Ettore  Novelli. 

■  Giuseppe  Cugnoni  ,. 


B.  —  Decreto  Reale. 

•  «  UMBERTO  I 

PER  GRAZIA  DI  DIO  E  PER    VOLONTÀ  DELLA  NAZIONE 

RE  d'iTALIA. 

*  Veduto  il  testamento  nuncupativo  rogato  dal  no- 
taro  De  Dominicis  in  Roma  li  18  gennaio  1857 ,  con 
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cui  il  professore  Luigi  Maria  Rezzi  istituisce  erede  fidu- 
ciario universale  di^  tutto  il  suo  patrimonio  il  dottor 
Giuseppe  Cugnoni,  al  quale  dichiara  di  avere  in  iscritto 
ed  a  voce  manifestato  la  sua  volontà,  dandogli  però 
la  facoltà  di  fare  alla  medesima  volontà  tutte  quelle 
variazioni  che  l'istituito  erede  crederà  ; 

*  Veduta  la  spiegazione  di  fiducia  fatta  dal  dottor 
Giuseppe  Cugnoni  per  atto  del  notare  Damiani  in  Roma 
il  21  dicembre  1857,  dalla  quale  risulta  essere  stata 
intenzione  del  testatore  d'istituire  un  premio  da  confe- 
rirsi agli  autori  della  migliore  opera  in  verso  o  iu  pro^a 
italiana  ; 

^  Veduta  l'istanza  del  1.^  maggio  1886»  colla  quale 
il  Ck)nsiglio  di  amministrazione  chiede  che  la  istituzione 
del  professore  Rezzi  sia  eretta  in  Ente  morale  da  am- 
ministrarsi dalla  R.  Accademia  della  Crusca,  la  quale 
dovrebbe  eziandio  incaricarsi  delle  operazioni  del  con- 
corso e  del  conferimento  de\Dremio  ; 

^  Veduto  lo  schema  di  Statuto  presentato  dal  pre- 
detto Consiglio  di  amministrazione  ; 

*  Veduto  il  verbale  dell'adunanza  del  27  luglio  della 
R.  Accademia  della  Crusca  ; 

*  Sentito  il  Consiglio  di  Stato  ; 

^  Sulla  proposta  del  Nosjtro  Ministro  Segretario  di 

* 

Stato  per  la  Pubblica  Istruzione, 

^  Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

^  Art.  1.  Il  premio  istituito  dal  professore  Luigi 
Maria  Rezzi,  da  conferirsi,  previo  concorso,  all'autore 


della  migliore  opera  in  verso  o  io  prosa  italiana,  à 
eretto  in  Ente  morale  da  amministrarsi  dalla  R.  Ac- 
cademia della  Crusca. 

'  Art.  2.  È  approvato  lo  Statuto  organico  del  pre- 
detto Ente  morale,  annesso  al  presente  decreto,  e  fir- 
mato d'ordine  Nostro  dal  Nostro  Ministro  Segretario  di 
Stato  par  la  Pubblica  Istruzione. 

■  Ordiniamo  che  ì)  presente  decreto,  munito  del 
sigillo  dello  Stato,  sia  inserto  nella  Raccolta  delle  leggi 
e  dei  decreti  del  R^no,  mandando  a  chiunque  spetti 
di  osservarlo  e  farlo  osservare. 

■  Dato  a  Monta,  addi  14  aettambre  1886. 


Vista  —  Il  Guardasigilli:  Tajani  ,. 


0.  —  Statato  organico  della  Instltnzlooe  Luigi 
Uarla  Rezzi  ad  inooraggiamento  degli  stndj 
delle  lettere  Italiane. 

•  Art.  1,  Con  testamento  fatto  in  Roma  il  18  gen- 
naio 1357  in  atti  d'Antonio  Alfieri,  ed  a  tenore  della 
successiva  spiegazione  di  fiducia  fatta  dall'erede  fidu- 
ciario Giuseppe  Cugaoni  il  21  decembre  1857,  in  atti 
del  predetto  .altieri,  la  eh.  mem.  di  Luigi  Moria  Rezzi, 
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sacerdote,  nativo  di  Piacenza,  professore  di  letteratura 
latina  ed  italiana  nella  Università  degli  studj  di  Roma, 
e  bibliotecario  Corsiniano,  dispose  che  l'intiera  sua 
eredità  fosse  in  perpetuo  destinata  a  premiare  quegli 
autori  che,  dietro  un  concorso  pubblicamente  intimato, 
fossero  giudicati  di  aver  meglio  scritto  un'opera  in  verso 
od  in  prosa  italiana. 

'  Art.  2.  Il  concorso  ha  luogo  ogni  cinque  anni. 

*  Art  3.  Il  concorso  viene  bandito  due  anni  avanti 
con  pubblici  avvisi  e  con  inserzione  nella  Gazzetta  uf^ 
fidale  del  Regno. 

*  Art.  4.  Sono  ammessi  a  concorrere  gl'Italiani  di 
qualunque  parte  del  territorio  geograficamente  italiano. 

*  Art.  5.  Nelle  opere  presentate  devono  verificarsi 
le  seguenti  condizioni,  espressamente  determinate  dal 
testatore  : 

*  a)  Che  non  siano  state  divulgate  per  la  stampa, 
nò  in  altro  qualsiasi  modo  ; 

*  ò)  Che  siano  condotte  secondo  i  principj  e  gli 
esempj  dei  grandi  maestri,  greci,  latini  e  italiani  ; 

'  e}  Che  siano  dettate  nella  pura  ed  efficace  fa- 
vella usata  dai  nostri  migliori  scrittori,  lontana  per 
altro  da  ogni  affettazione  ; 

*  d)  Che  ti'attino  di  argomento  utile  ed  acconcio 
a  migliorare  i  costumi,  e  non  avversino  il  sentimento 
religioso  cristiano. 

*  Art  6.  Per  conseguire  il  premio,  l'opera  dovrà 
avere  non  solamente  un  merito  relativo  rispetto  alle 
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altre  presentate;  ma  altresì  un  merito  assoluto,  da 
dare  fondamento  a  sperare  che  vivrà  in  avvenire. 

*  Art.  7.  Il  premio  per  ogni  concorso  sarà  di  lire 
cinquemila. 

*  Art.  8.  L'opera  premiata  dovrà  esser  data  alle 
stampe,  a  conto  dell'autore,  che  ne  conserva  la  pro- 
prietà. E  solamente  alla  presentazione  del  libro  stam- 
pato gli  sarà  pagato  il  premio.  Dovrà  darne  all'Acca- 
demia cinquanta  esemplari. 

^  Art.  9. 11  patrimonio  della  istituzione  consiste  in 
Rendita  pubblica  italiana,  intestata  alla  istituzione 
medesima. 

*  Art.  10.  L'amministrazione  dei  detti  beni  è  in 
perpetuo  affidata  alla  R.  Accademia  della  Crusca,  la 
quale  per  altro  dovrà  tenerne  conto  speciale,  di  guisa 
che  non  possano  mai  confondersi  con  quelli  propri  della 
stessa  Accademia,  e  siano  perennemente  conservati 
per  erogarne  le  rendite  secondo  l'intenzione  del  testatore. 

*  Art.  11.  Dovrà  in  ogni  anno  essere  compilato  un 
conto  regolare  delle  entrate  e  delle  spese  da  approvarsi 
dall'Accademia. 

'  Art  12.  Giudice  del  concorso  è  il  Collegio  degli 
Accademici  residenti  della  Crusca.  Potrà  l'Accademia 
invitare  a  prender  parte  al  giudizio  qualche  socio  cor- 
rispondente. 

^  Art.  13.  Quindi  gli  Accademici  residenti  della 
Crusca  e  i  corrispondenti  che  prendessero  parte  al 
giudizio,  sono  esclusi  dal  concorso. 
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*  Art.  14.  Agli  Accademici  residenti  e  a  quelli  dei 
corrispondenti  che  fossero  chiamati  a  giudicare,  verrà 
data  una  medaglia  d'argento,  avente  dall'un  Iato  Tef- 

figie  dell'istitutore,  dall'altro  la  scritta , 

non  che  un  esemplare  dell'opera  premiata. 

«  A  di  16  settembre  1886. 

«  Visto  d'ordine  di  Sua  Maestà, 
«  Il  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  Pabblica  iBtruiione 

*  M.  CoppiNO  j. 


:    f 


?  V 


ANDEEA  MAFFEI 


ACCADEiaCO  CORRISPONDENTE 


DISCORSO 

j[>x  B3miXjIO  rrszA.  a.,  o 


Signori, 


Alle  geste  dei  grandi  che  trasmutano  le 
fortune  di  una  gente,  fama  romorosa  e  solenne  ; 
alla  quieta  vita  dei  cultori  dell'arte,  una  voce 
povera  ma  rispettosa;  aJla  quale  può  solo  dar 
vigore  l'eco  che  io  spero  da  voi,  giudici  gravi  e 
onoratori  dell'  uomo  ohe  essa  vi  rammenta.  Ram- 
menta e  non  osa  di  più:  non  debbo,  o  potrei, 
vagliare  e  pesare  con  irreverenza  e  superbia  : 
non  voglio  degli  scritti  di  Andrea  Maffei  anno- 
verarvi ogni  cosa,  come  se  morta  fama  risusci- 
tassi o  mi  volgessi  a  ingrati  colleghi  :  né  vado 
mai,  con  la  inquieta  curiosità  inurbana,  a  contare 
ogni  passo,  a  interpretare  ogni  detto,  a  indovi- 
nare, guastando,  i  sentimenti  degli  uomini  e  i 
pensieri.  Solo  può  raccogliere  le  memorie  dei 
morti  chi  visse  assiduo  e  affettuoso  testimonio 
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a* suoi  cari:  e  timidamente  si  darà  all'oflScio 
pietoso,  poiché  lingua  abbellitrice  toglie  fede  e 
occhio  troppo  acuto  profana  e  diventa  pascolo  a 
vanità  e  germe  di  inganni  anche  F  onore  a' se- 
polcri. 

Andrea  Maffei  menò  i  suoi  giorni  ammira- 
tore industrioso,  e  fedele  ministro,  alla  iddia 
Bellezza  :  s'aggirò  nel  giardino  fiorente  e  non  lo 
punsero  le  spine.  Poi  che  all'  Arte  sono  ancelle, 
spesso  importune,  ia  critica  che  rifa,  corregge, 
corrompe,  e  la  scuola  che  guida,  inspira,  travia, 
da  quelle  due  guardiane  deUe  muse  lo  tenne 
discosto  fortuna  :  non  lo  sospingeva  la  natura,  né 
il  bisogno  lo  trascinò. 

Ad  ogni  secolo  la  critica  s'ingenera  dì  auovo 
e  si  trasfigura.  Ora,  sulle  penne  leggere  si  libra 
per  le  vette  de'  monti  e  flirtiva  adocchia  e  incerta 
scorge  la  lunga  veste  delle  acque,  de'  fiori,  delle 
selve,  e  mal  cauta  od  audace  giudica  e  parla 
ora  si  strascica  per  le  chine,  e  fredda  guarda, 
e  misura  ogni  filo  d'erba  e  interroga  ogni  ciot- 
tolo, e.  giudica  e  parla,  mal  cauta  ed  audace. 
Quanti  tesori  non  prodiga!  Con  non  mai  inter- 
rotta pazienza,  con  le  viscere  di  rame,  avreb- 
bero detto  gli  antichi ,  cerca  e  accumula  le  testi- 
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monianze  dei  secoli  senza  paura,  delle  più  anti- 
che e  venerate  insospettisce,  combatte  ed  ab- 
batte. Fede  che  muta,  ma  fede,  è  la  sua.  Non 
volta  a'  guadagni,  non  inebbriata  di  gloria  vana, 
solo  spera  che  dei  velami  che  s' addensano  sopra 
il  vero  uno  si  alzi  almeno,  o  si  strappi.  Ingegni 
che  sarebbero  fecondi,  nella  dura  fatica  si  sner- 
yano:  nel  silenzio  delle  celle  vivono  oscuri  gli 
eremiti  della  vita  civile,  adoperantisi  a  riordi- 
nare gli  annali  della  vita  agli  uomini  e  alle 
nazioni. 

Daccanto  agli  umili  ergono  il  capo  i  superbi  : 
daccanto  ai  vigorosi  s'accasciano,  fremendo,  gli 
sterili:  boria,  il  diroccare  o  a' grandi  edifici 
graflSare  l'intonaco  :  boria,  l'architettare  novello, 
e  di  pagliuzze  e  di  stecchi  rialzarsi  la  casa.  Da 
una  parte  eleganza  che  abbellisce  la  erudizione , 
dall'altra  goffaggine  che  l'abbuia  e  scompiglia: 
qua  titubante  la  parola  e  gentile,  là  impetuosa 
e  villana.  Villana  cosi  che  si  accusò,  quasi  danno 
0  perìcolo  alle  lettere,  anche  la  cortesia  :  e  quella 
chefìi  detta  asprezza  bella  portò  lodi  a  scrit- 
tori £smo8L 

Non  basta.  Quando  la  critica,  anzi  che  mo- 
deratrice che  ripudia  il  guasto  e  propone  il  ri- 
medio ;  quando  la  critica  non  viene  a  tergo ,  ma 
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precorre  e  anzi  si  travisa  in  compagna  assidua 
e  fastidiosa   all'intelletto  che  immagina,  alla 
mano  che  opera,  alla  parola  che  si  disprigiona; 
':f^  quando  sparisce  libertà,  la  fattura  si  corrompe  : 

r  V  tu  r  hai  sotto  gli  occhi  e  con  lei  lo  stromento  che 

^^  la  trasse  di  nulla:  il  magistero  non  si  occulta, 

^y  si  svela  l'artificio  :  e  il  poeta,  il  creatore,  si  di- 

batte per  soddisfare  alle  inquiete  voglie  degli 
if .  ammiratori,  alle  inquiete  voglie  sue  proprie:  e, 

frenato  nella  corsa,  muove  serpeggiando  incerto 
del  fine  e  della  sua  via.  Giova  che  Dionigi  o  il 
Longino- indaghino  le  ragioni  della  bellezza  e  ne 
propongano  gli  esempj  :  giova  che  Simonide  e 
Sofocle  volino  animosi,  dalla  felice  natura  so- 
spinti, e  sieno  dei  grandi  esempj  i  maestri.  Anche 
intelletti  non  incuriosi  della  erudizione  buona, 
sapranno  dimenticarla  ;  e  benché  intento  a  sve-  J 
lare  la  istoria  prima  della  nostra  poetica  e  dei 
nostri  parlari,  V  Alighieri  non  si  arresterà  a  di- 
scoprire sottili  teoriche  alle  sue  Visioni,  premia- 
trici  e  punitrici:  faticando  sugli  scrittori  latini,  j 
che  imita  con  efficacia  e  con  grazia,  non  vi  cer- 
cherà le  leggi  del  suo  Orlando  l'autore  di  Or- 
lando :  e  forse  le  industri  ricerche  sulla  epopea 
non  crebbero  vigore  alla  Gerusalemme,  come 
alla  bellezza  delle  dipinte  battaglie  non  servì  che 
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Torquato  si  mostrasse  più  esperto  schermi- 
dore dell'emulo  suo. 

E  la  scuola?  Terribile  officio  e  orgoglioso 
questo  farsi  scorta  alle  generazioni  che  si  levano 
e  viààme  forse  l'opera,  non  volendo:  e  più 
s' accresce  lo  sgomento  se  altri  abbia  a  narrare 
e  a  giudicare  la  vita  della  poesia.  Nel  vagheg- 
giare da  vicino,  a  parte  a  parte,  la  eccellenza 
dei  somtni  maestri,  chi  si  affiderà  di  posare  mai 
su  quel  trono?  e  le  scempiaggini,  più  presto 
imitate  dai  piccini,  non  ti  tolgono,  per  il  disgu- 
sto, la  lena?  e  il  discorrere  gli  annali  delle 
tramutate  opinioni,  non  ti  scema  la  confidenza? 
Tutto  è  un  mare  mugghiante  :  e  di  mezzo  al 
bianco  gregge  s' alza  qua  e  là  fino  alle  nuvole 
un'onda,  e  un'onda  la  insegue  e  la  scavalca, 
e  contro  a  poche  scogliere  battono  furiose  ;  poi 
tutto  scompare,  e  le  vette  s'appianano,  e  la 
schiuma  è  inghiottita,  e  sole  restano,  battute 
e  salde,  le  poche  scogliere.  Così  la  gloria. 

Anche  dove  tace  l' invidia,  può  l'errore  tra- 
volgere il  giudicio:  e  l'eloquente  pittore  della 
smisurata  natura,  non  che  piangere,  s'attedia  ai 
tristi  casi  di  Virginia,  a  quell'  idillio  soave  che 
correrà  da  terra- a  terra  finché  duri  il  nome  di 
Francia  :  e  una  leggiadra  e  possente  regina  della 
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prosa,  dei  melensi  racconti  di  an'  altra  donna  si 
compiacerà.  Che  se  nel  giudicare  l'arte  de' suoi 
può  tanto  ingannarsi  Giorgio  de  Buffon,  e  s'in- 
ganna Maria  de  Sévìgné,  che  farà  dunque  il 
volgare  f 

Franco  dalle  dure  catene  poteva  il  Maffei 
abbandonarsi  tutto  al  casto  amore  dell'arte  e 
sentirsene  scaldato  il  cuore  e  invigorito  T  inge- 
gno. Di  raro  lo  morse  acuto  dente  di  censore  : 
e  se  uno  parve  non  pietoso  alla  lunga  opera  del 
vecchio  poeta,  sapeva  Italia  come  il  giudice, 
vivace  e  impaziente,  non  gettasse  gli  strali  che 
a  celebrati  scrittori.  Anch' egli  è  sceso,  immaturo 
pur  troppo,  nel  sepolcro:  e  fu  "custode  severo, 
forse  crudele,  di  un  tempio  che  ai  piti  voleva 
sbarrato;  tanto  sospettava  che  il  rispetto  degli 
uomini  si  convertisse  iu  idolatria,  Che  se  Andrea 
-MafTei  ebbe  gli  altri  benevoli,  chi  più  di  lui 
estimatore  equo  a  sé  stesso  ?  Dove  le  penne  non 
lo  reggerebbero,  non  tenta  librarsi  :  l'occhio  non 
gli  si  offìisca,  r  animo  candido  non  lo  inganna. 
Sentiva  che  la  poesia,  immortale  figliuola  di  petti 
generosi,  e  madre  immortale  di  nobih  imprese, 
specchiando  i!  mondo  delle  cose  e  dei  viventi  ne 
suscitai  fantasmi,  e  come incantatrice  li  arresta: 
meglio  sente,  e  più  profondo,   i  sentimenti  di 
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« 

tutti  e  li  incarna.  Dove  più  forte  e  ricca  la  fan- 
tasia, egli  si  chinava  umile,  discepolo  non  emolo  : 
e,  dove  gareggiando  i  piti  focosi  si  donano  e  si 
rapiscono  la  parola  creatrice,  egli  non  osa  cor-^ 
rere  al  pari  coi  novatori  fortunati  e  prudenti  ; 
ma  vedeva  ancora  che  il  fruscio  delle  vesti  e  lo 
scintillare  degli  ornamenti  nulla  profitta,  se  non 
vi  penetra,   agitantesi,  l'anima  viva;  nulla  il 
trastullo  dei  numeri  dissonanti,  nulla  il  cinguettio 
delle  rime  tirannescamente  accoppiate,  e  l'urtarsi 
incerto  delle  imagini;  scintilla  che  fugge,  non 
fiamma  che  divampa.  Bensì  da  pura  fonte  sca- 
turiva in  lui,  insaziato,  l'amore  alle  cose  belle: 
e  una  dolce  armonia  lo  empiva  tutto  ;   la  fata 
benigna  che  non  piega  a  vezzi  o  a  violenze,  ma 
sola  arriva  al  poeta  e  inattesa,  e  la  comune  fa- 
vella traduce  nella  lingua  degli  dei. 

In  quel  tumultuare  di  soldati  o  di  capitani 
che  terrà  sette  anni  in  battaglia  Germania  tutta, 
ecco  uscire  un  libro  di  tranquilla  vita  e  di  pace  : 
e  se,  al  contrasto,  se  ne  ristorano  allora  gli 
animi  stanchi,  quanto  bisogno  non  si  avrà  di 
zampegne  umili  e  di  pastori  ridenti  dopo  i  grandi 
travolgimenti  francesi?  Fatto  è  che  gli  idilli  di 
Salomone  Gessner  ebbero  accoglienze  festive  ai 
suoi  dì  e  quasi  per  un  secolo  ;  come  ad  idolo 
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nuovo  a  lui  si  voltano  i  fedeli  :  lui  seguono  gli 
imitatori  ;  lui  portano,  con  eco  vario,  per  ogni 
piaggia  d'Europa:  e,  de' nostri,  con  fervore  di 
innamorato  ne  predica  le  virtù  e  la  gloria,  il 
Bertóla:  con  fervore  di  innamorato,  all'ombra 
cara  e  cortese  del  maggior  confidente 
della  natura  {sue  parole)  prostrasi,  con  la  mor- 
bida prosa  seguendone  la  prosa  sonante,  il  mar- 
chese Giuseppe  Àutinori:  e,  poco  innanzi,  di 
sciolti  slombati  aveva  rivestiti  gli  idilli  il  padre 
Soave,  onesto  luganese,  diffonditore  di  utili  libri, 
povero,  ma  non  silenzioso,  poeta. 

Fortuna  che  passa,  o  che  s'assottiglia,  que- 
sta del  Gessner,  ma  quale  fortuna  !  Nel  settecento 
e  poeti  e  filosofi  dorerebbero  ì  tronchi  alle  querce 
e  a'  rosai  le  foglie  pur  che  natura  si  trasnatu- 
rasse; pur  che  il  novello  Teocrito  sedesse  più 
felice  degli  antichi  pastori  e  più  ricco  dei 
re.  Egli  sente  di  Teocrito  la  eccellenza  ;  ma  non 
imagina  che  anche  nelle  sue  valli  di  Svizzera 
s' alza  tenue  ed  arguta  voce  di  popolo  poeta,  che 
una  canzone  di  Epiro  o  una  strofa  di  Finlandia 
compera  molti  idilli. 

Non  ha  da  raccontare  e  dipinge  :  e  alle  sue 
imaginette  si  addestra  con  l'arte  del  pennello, 
e  la  campagna  che  gli  si  stende  innanzi  disfà. 
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imitando  qaa  un  albero^  là  un  arbusto  o  la  rape: 
maestra  alni  la  pittura,  come  vorrebbe  che  a' qua- 
dri desse  nutrimeuto  e  vita  la  fantasia  dei  poeti. 
Quando   il  MafTei,   nell'ottocento  e  venti,  o. 
non  avea  che  vent'annì,  vuole  mostrare  saggi 
dell'arte  sua,  si  dà  tutto  al  poeta  della  natura 
e  della  virtù,  come  egli  diceva,   come   dico- 
vano gli  altri ,  come  era   davvero  :  e  con  l' on- 
deggiare delle  terzine,  tutte  leggiadria  e  gaiezza, 
tiene  desto  ancora  l'affetto  a  quella  azzimata  o 
olezzante  matrona  che  vuol  parer  nuda. 

Con  rossore  leggiamo  adesso  i  giudizi  sopra  il 
Gessner  ed  i  pastori  ;   tanto  è  l' irrompere   vio- 
lento de'critici  contilo  chi  non  ammiri  abbastanza 
l'integra  vita  dell'uomo  e  le   grazie  dei  suoi 
montanini.   Se   resti  freddo  nel  contemplare,  ti 
parrà  sentirti  bisbigliare  all'  orecchio  lontana  e 
fioca  voce  de'tuoi  padri,  come  ti  accusassero  o 
lento  al  bene,  o  di  basse  voglie,  o  direi  quasi 
un  ribaldo. 

Quale  che  fosse  l'esemplare,  belle  speranze 
destava,  in  languida  e  scorata  generazione,  il 
giovanetto  seguace:  un  giovanetto,  che  uscito 
da  casa  di  gentiluomini,  fu  nobile  davvero  nella 
cort^ia  dei  modi,  nella  dolcezza  della  parola, 
nell'eleganza  :  senza  brighe  e  senza  invidie  :  tutto 
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ìnto  a  cari  studi  di  armonia,  di  poesia.  Aves- 
10  a  seguitarlo  nell'  opera  non  intermessa, 
vrebbe  a  discorrere  le  istorie  di  due,  di  tre 
oli  dì  letteratura  :  cercarlo  tra  francesi,  tra  in- 
sì,  tra  tedeschi  :  perchè  un  inno  non  gU  scende 
r  anima  che  non  gli  paia  officio  di  cittadino 
■sto  l'invitare  tutti  a  goderne  con  lui  che  se  n« 
a  tutti  l' interprete. 

A  buona  scuola  si  veniva  educando  il  Maf- 

retto  con  esempi  o  consigli  dal  Monti  ;  e  di 
scrisse  con  affetto,  raccogliendo  dei  suoi  scritti 
)el  fiore  :  e  di  quel  meraviglioso  rifacimento 
r  Orloanese,  che  poi  uscì  intero  dall'ombra, 
1  dava,  con  prudente  mano,  che  un  saggio. 

verità  dell'istoria  e  l'austerità  della 
igiene  m'hanno,  nell'Enrico,  tarpate 
ali:  nella  Pulzella  mi  rinascono.  Cosi 
iveva  l'ardito  motteggiatore  di  Francia:  e 
ppo  gli  crescevano  in  quello  che  anche  a  lui 
ve,  ed  era,  trastullo  rischioso  ed  inde- 
ite  trastullo. 

Qui  il  Monti  agevolmente  ora  s'accosta  ora 
innanzi  al  Voltaire  :  ma  ben  altra  impresa  fu 
intare,  non  so  ben  dire  se  ultimo  o  primo, 
iade.  Poiché  nessuno  sforzo  di  scrittore  inge- 
«o  potrà  operare  che,  anche  tra   noi,  l'arsi 
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insegua  Tarsi,  serbando  tutta  la  varietà  e  la 
potenza  dei  numeri  antichi:  poi  che  forse  mal 
degna  veste  parrebbe  prosa  schietta  che  le  greche 
imagini  ritraesse  robusta  ed  agile  ;  anche  i  più 
severi,  torneranno  grati  e  lieti  ai  versi  del  Monti- 
Questa  la  scorta:  e  tiene  dietro  il  Maflfei  con 
imitazione  felice;  così  che,  se  i  due  s'aflFratel- 
lano  intorno  alla  Tunisiade ,  dimenticata  epopea, 
non  sai  spesso  a  quale  tu  abbia  a  dare  la  palma  ; 
benché  il  maestro,  e  solo  il  maestro,  abbia  il 
nerbo  della  Commedia  nelle  terzine,  e  nell'ottava 
la  grazia  spigliata  dell' Ariosto. 

Dove,  tra  i  poeti  o  che  levassero  il  grido  o 
avessero  sicura  fama,  il  Maflfei  .più  incontrava  a 
sé  consorti  gli  ingegni,  e  meglio  imitabile  la 
melodia,  è  naturale  che,  come  verso  amici,  an- 
dasse più  brioso  e  fidente:  e  via  via  ripetè,  con 
arte  squisita,  le  canzonette  gentili  di  Tommaso 
Moore  e  i  poemetti  che  a  mezza  la  via  dell'oriente 
trasportavano  i  poco  esperti  lettori  :  e  drammi  e 
novelle  portava,  o  riportava,  a  noi  della  tempestosa 
musa  del  Byron,  inspirandosi,  come  a  voce  che  dal 
suo  petto  venisse,  alla  eloquente  foga  di  Aroldo. 

Non  tutte  imprese  intentate  ai  volgarizzatom 
italiani  ;  se  non  che  presto  li  fece  dimenticare  il 
MaflTei  :  e  in  op?ra  di  maggior  lena,  nel  cantare 


la  epopea  degli  angeli  e  dei  demoni,  tenuta  de- 
gna che  sì  comparasse  alla  Divina.  Commedia,  e 
gli  altri  vinse  e  Lazzaro  Papi. 

Quanta  ricchezza!  Ma,  nel  giudicare,  le 
lunghe  tradizioni  dei  tuoi  ti  concedono  libertà? 
E  al  modo  che  assapori  l'arte  paesana  puoi  avere, 
o  altri  può  darti,  -  tanta  e  si  ferma  sperienza 
della  poesia  di  fuori  che  ti  agiti  e  ti  appaghi? 
Il  flore  non  è  nato  nel  tuo  campo  :  e  quando 
giunge  alla  tua  m9,no,  ha  forse  intiero  l'olezzo  ? 
E  quale  è  il  fiore  piìl  bello? 

Chi,  tra  i  pellegrini,  più  lontano  arriva  e 
con  mente  più  aperta,  fa  di  molta  sapienza  te- 
soro; e  non  crede,  tornato  al  tetto  ospitale,  che 
solo  quello  dia, l'ombra  e  il  riposo;  ma  non  in- 
vidia l' altrui.  Da  molti  poeti  cerca  il  meglio  il 
Maffei  ;  pKi  fortunato  il  giorno  che  imprese  a 
fare  italiano  il  teatro  dì  Federigo  Schiller.  Egli 
viene  temperaiido  alla  nostra  poetica  quella  del 
tedesco,  con  garbo,  con  dignità  :  e  quando  i  cori  lo 
invitano  alle  rime,  diventa,  come  nella  Messi- 
nese, anche  più  soave  creatore  :  e  dove  il  passo 
è  pili  scabro,  più  raccoglie  le  forze,  come  nella 
Trilogia,  degnamente  ammirato. 

Di  nessuno  è  l' avere  costante  il  trionfo,  e 
assai  meno  quando  il  combattitore  esca  frequente 
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sul  campo,  a  dure  e  non  provate  battaglie.  In- 
dagatore severo  scoprirebbe  che,  non  di  rado, 
la  imagine  che  apparve  prima  al  poeta  poteva 
essere  senza  guasto  dal  volgarizzatore  serbata  ; 
e  se  alle  lingue  può  venire,  in  questa  scuola, 
ricchezza  e  vitale  succo,  non  va,  con  assidua 
cura,  seguita  l'orma  di  forestiero,  quando  sia 
consumato  neirarte?  Nella  tragedia,  quale  il 
Maffei  ce  la  presenta,  si  vorrebbe  maggiore  il 
nerbo,  quei  colpi  di  scure  che  piacevano  in  un 
antico;  se  non  che  egli  avrebbe  dovuto,  dolce 
animo  e  scrittore  misurato  e  gentile ,  fare  troppo 
sforzo  e  viziare  con  lo  sforzo  Y  armonia  de'  suoi 
canti 

Tanta  la  foga  del  poeta  da.  condurlo  più 
lontano  che  non  fosse  bisogno  o  prudenza:  né 
importava  ci  desse  il  Macbeth ,  racconciato  per 
le  scene  tedesche;  né  che,  dispogliata  già  e 
rimpannucciata,  tornasse  allltalia  la  Turandotte 
del  nostro  Gozzi. 

Con  la  maturità  degli  anni  gli  cresceva 
esperienza  e  lena  ;  dirò  ancora  ardimento.  Buon 
interprete  non  s'era  creduto  sulle  prime  del  Faust, 
ma  all'allettamento  non  resistette.  Dove  più  si 
leva  la  fantasia  del  poeta,  il  Maflfei  segue  il 
volo  maestrevolmente  :  ma  non  coglie  di   molte 
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scene  la  schiettezza  natia,  e  più  vuol  essere  po- 
polare la  Margherita,  più  baldanzoso  Mefistofele 
e  plebeo.  Bene  sarà  che  a  codeste  rocche  incan- 
tate molti  pongano  l'assedio,  beQchè  forse  nes- 
suno possa  farsene  vero  signore  :  né  forse  la 
Dorotea,  maestosa  e  semplice  a  un  tempo,  avrà, 
mai  chi  a  noi  la  scolpisca  quale  la  scolpi  il  più 
grande  poeta  che  da  dugento  anni  abbia  ono- 
rata ed  educata  l'Europa. 

Come  i  poeti  inventori,  cosi  i  rifacitori.  In 
questo  il  trasfigurarsi  continuo  ad  ogni  nuovo 
fantasma  che  gli  apparisca  e  lo  signoreggi;  nel- 
r  altro  il  costante  riapparire ,  sotto  a  mutati 
aspetti,  uno  solo.  Il  Maffei  a'  colori  de'suoi  poeti 
troppo  mescola  i  suoi  ;  e  lo  dirò,  benché  io  sap- 
pia che  anche  il  non  piegarsi  e  piegare  è  indizio 
di  potenza. 

Artista  è  il  Maffei  non  erudito:  delle  cose 
nove  sente  il  desiderio  vivo  ;  pure  non  andrebbe, 
in  riposti  angoli,  a  scovarle  :  molta  parte  egli 
studia  della  poesia  di  genti  germaniche,  ma  non 
cercherebbe  dare  cittadinanza  alle  canzoni  che 
narrano  la  vendetta  fiera  di  Crimilde  o  le  ardite 
battaglie  del  ghéato  Beovulfo  :  non  si  cimente- 
rebbe ad  imitare,  sudando,  lo  stretto  pigiarsi  e 
il  dilungarsi  degli  accenti  nelle  strofe  dei  Nibe- 


63 

lunghi  0  il  triplice  ripercotèrsi,  in  capo  alle  pa- 
role, di  un  unico  suono  nei  versi  famosi  dei  sas- 
soni d'Inghilterra.  Non  libidine  di  varianti ,  di 
congetture:  non  il  dubitare,  l'illustrare,  il  discu- 
tere; 0  se  talvolta  cede  all'usanza,  se  ne  sbriga 
e  sfugge,  contento  di  allettarti  con  la  sua  lira, 
di  rose  incoronata  :  e  il  poeta  volando  trascina. 

Questo  inseguire,  con  avida  speranza,  do- 
vunque si  nasconde  la  bellezza,  non  è  ammae- 
stramento alle  scuole  (e  giova  sempre  il  ridirlo) 
ma  è  documento  di  storia  ;  cosi  che  scemi  nelle 
nazioni,  o  più  ragionevole  divenga,  poi  che  spa- 
rire non  può,  anche  la  superbia.  Lo  sapeva  il 
Maffei,  né  voleva  l'uomo  prudente  che  si  infore- 
stierisse  la  lingua  e  il  pensiero,  né  che  dalle 
nostre  scene,  povere  scene ,  il  Wallenstein  di- 
scacciasse il  Sanile. 

E  si  domanderebbe  ancora:  dove  è  popolo 
che  da  sé  operasse  non  imitando  ?  E  la  guida , 
trista  0  buona,  chi  trasceglie ,  se  la  varietà  ti 
confonde  e  ogni  nuovo  aspetto  della  poesia  ti 
trova  o  assonnato  o  impaziente  ?  Pieno  di  esempi 
è  il  mondo,  ma  uno  tutti  gli  altri  sorpassa.  Ecco 
una  maestosa  letteratura  che  narra  e  canta, 
istoria  e  legge,  ammonimento  e  preghiera:  ecco 
l'arte  dei  vecchi  ebrei  innestarsi  a  quella  dei 


64 
greci  e  affrettarne  la  caduta:  eccola  a  ignote 
famiglie  pollare  eccitamento  e  vita  e  farsi  mae- 
stra di  bellezza  a  siri,  a  giorgiani,  ad  armeni  : 
Costantinopoli,  allattatrice  delle  chiese,  con 
la  parola  semita,  porre  agli  slavi  germe  che 
fnitti  e  moltiplichi;  non  si  iniziano,  ma  si  tra- 
sformano, con  la  bibbia,  e  si  rassodano,  le  let- 
tere dei  tedeschi  dì  mezzodì  :  e  il  libro  degli 
stranieri  si  fa  il  libro  dì  tutti. 

La  nostra  coltura,  già  erede  di  un  altro 
popolo  santo,  come  diceva  l'Alighieri,  non 
cresce  nel  santuario  o  nelle  piazze,  ma  viene 
dalle  case  dei  grandi;  pure  quel  sangue  asiano 
sente  penetrarle  le  vene.  Più  avrebbe  potuto  :  e 
parlerò  confidando  in  savi  interpreti  e  amici. 
Non  accenno  a  riforme  di  chiese  teutoniche,  che 
so  bene  che  dove  un  popolo  non  abbia  la  sua, 
ne'  suoi  bisogni  nata  e  da  lui  pensata,  non  gli 
pai'torisce  che  dissensione  e  tumulto  :  ho  solo 
l'occhio  alla  nostra  istoria.  Avesse  conceduto  la 
sorte  che,  nel  trecento,  o  nel  cinquecento,  libro 
delle  case  fosse  la  bibbia  e  Mosè  e  Davide  e 
Paolo  parlassero  con  la  lingua  del  Cavalca,  o, 
pili  tardi,  con  lingua  che  a  quella  del  Diodati 
assomigliasse,  quanto  meno  divisa  e  insanguinata 
0  Italia  dei  padri  nostri  !  quanto  più  pronto  l'ai- 
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fratellarci,  con  la  parola,  gli  animi  e  le  voglie, 
0  Italia  una  per  sempre  ! 

Non  sempre  riesce  ingegno  pieghevole  di 
traduttore:  e  il  Maflfeì  si  tenne  quasi  al  tutto 
discosto  dallo  Shakespere,  bene  accorgendosi 
che,  dove  altri  si  pose  a  tenzone  col  gigante, 
rimase  fiaccato.  Meglio  che  imitarlo  ci  giovi  stu- 
diarlo: e  chi,  paragonando  l'arte  germana  al- 
l'arte latina,  al  fonte  vivo  si-  disseterà ,  sentirà 
cresciuto  il  lume  alla  critica,  e  la  reverenza  al 
poeta. 

Ma  non  mi  viene  alle  labbra  il  nome  del- 
Tinglese  che  Tanima  mia  memore  sempre  di  un 
giorno  funestò,  quello  non  gli  congiunga  di  Nic- 
colò Tommaseo.  In  quella  cameretta  che  fii  te- 
stimonio di  tante  fatiche  a  prò  degli  studi,  e  di 
generose  parole,  e  di  atti  generosi,  eccomelo 
tutto  festoso  ripensare  alle  nuove  cure  date 
a'  canti  greci  che  egli  ad  abbellire  con  la  poesia 
dei  commenti,  fu  dei  più  forti  e  dei  primi  :  go- 
deva che  airepopea  de'  serbi ,  de'  suoi  serbi,  si 
levasse  una  sorella  degna  nelle  tradizioni  de'russi  : 
ad  ogni  voce  che  veniva  di  fuori  dava  ascolto, 
perchè  non  turbava  la  sua,  schiettamente  ita- 
liana :  e  chiudeva  così  :  «  Nella  lunga  vita  pare 
a  me  avere  dimostrato  amore  a  Dante  e  di  studi 


sull'opere  sue  dato  qualche  saggio  :  pare  a  me 
di  avere  diritto  a  giudicarne  :  e  ogni  volta  che 
io  paragono,  pensoso  e  intento,  il  poeta  nostro 
a  quello  dell'Inghilterra,  non  so  dirmi  quale 
fosse  il  più  grande  ».  Questo  fti  del  Tommaseo 
il  testamento  all'Italia  :  pochi  minuti  dopo,  quella 
mente  robusta,  snella  e  feconda,  davanti  agli 
occhi  di  me  angosciato  e  atterrito  sì  spense,  o 
l'ultima  parola  che  egli  pensò  e  disse  pose  sopra 
due  teste  di  eroi  una  sola  ghirlanda. 

Di  altri  onori  fatti  al  Maffei,  e  che  egli  me- 
ritò, non  discorro  ;  ma  tacerei  del  guiderdone 
che  egli  tenne  il  più  prezioso  e  caro  e  che  da 
voi  ebbe,  quando  festosamente  e  amorosamente 
gli  dischiudeste  queste  aule  ?  in  questa  città  che 
sopra  tutte  egli  amava,  visitata  a  lungo  e  spesso, 
cercata  sempre  da  lui  con  desiderio  insaziato? 
Chiamando  a  voi  questo  solenne  interprete  delle 
muse  straniere  mostraste,  con  senno  e  cortesia, 
come  l'arte  italica  sa  porgere  la  mano  di  sorella, 
perchè  non  si  dà  schiava  a  nessuno  :  incorrotta 
vuole  essere ,  non  ignara  degli  altrui  tesori  o 
disdegnosa  :  si  mostra  a  tutti  e  tutti  guarda. 
Non  c'ò  un  Parnasso,  ma  di  sacri  monti  una 
lunga  catena:  e  ogni  cima  ha  il  suo  nome 
e  le  sue  erbe  e ,  forse  sotto  alle  nevi ,   i  suoi 
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dori  :  tutte   saluta  e  iscalda  de*  suoi  -  raggi  un 
unico  sole. 

Signori  Accademici  ;  chiudo  a  voi  rivolgen- 
domi che  spesso,  liberalmente,  italiani  di  ogni 
gente  invitaste  a  compagni  degli  studi  in  questo 
grave  officio  che  Italia  vi  confidò  di  narrare  la 
istoria  della  parola  :  a  voi  che  non  solo  chi  di- 
fende e  regge  le  lettere  voleste  premiato ,  ma 
perfino,  con  generosità  che  non  spetta  a  me  il 
giudicare,  chi  non  può  mostrarle  che  il  suo  amore. 
Sorti  di  battaglie,  e  prepotenza  fanno  spesso  che, 
nel  multiforme  rimescolio  de' parlari,  una  fa- 
vella prevalga  e  diventi  stromento  a  letterature 
gloriose;  ma,  tra  noi,  da  una  sola  provincia  si 
levarono,  e  per  lungo  tempo  e  molti  a  un  tempo, 
i  più  sovrani  intelletti  ;  così  che  alla  soavità  dei 
rimmi  e  al  piacevole  intrecciarsi  dei  suoni,  diede 
vita  lunga  e  onorata  la  schiettezza  delle  imagini 
e  la  sapienza  dei  pensieri.  Da  questa  fortunata 
terra  si  dispandeva  il  verbo   avvivatore   della 
nostra  civiltà  :  qui  sorse,  qui  si  nutrì,  qui  vivrà. 
Solo  può  dirlo  liberamente  chi  non  è  nato,  o 
toscani,  tra  voi  :  e  voi  sentite  gik  quanto  sieno 
grandi,  e  crescano  sempre,  i  vostri  doveri.  Anche 
la  lingua  isterilisce  se  non  e*  è  chi  Y  alimenti  : 
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via  via  si  trasfigura,  come  vuole  la  forza  delle 
umane  cose;  ma  sgorgando  e  risgorgando  dal 
popolo,  come  da  sorgiva  perenne,  senza  turba- 
mento, e  senza  guasto,  l'antico  ringiovanisce  nel- 
r Alighieri,  nel  Machiavelli,  nel  Galilei,  nei  più 
grandi  :  una  mano  agli  avi,  una  mano  ai  nepoti. 
Nessuno  può  segnare  leggi,  arrestare,  sospinge- 
re :  innovatrice  è  jinche  la  lingua  :  e  nostra  for- 
tuna sarà  se  inconscia,  placida  e  lenta  T  opera 
sua  ;  se  del  suo  sangue  potrà  nutricarsi,  agile  e  vi- 
gorosa per  molti  secoli,  e  sempre  innovatrice 
toscana. 
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Signori , 


Il  mese  di  Maggio,  che  fu  in  quest'anno  per 
Firenze  festoso  e  memorabile,  anche  perla  nostra 
Accademia  ebbe,  lieti  ricordi.  Nel  giorno  decimo- 
settimo venne  ammesso  TArcìconsolo  con  gli  Ac- 
cademici che  tengono  gli  affici  di  Bibliotecario 
e  di  Massaio  alla  presenza  dei  Sovrani  d' Italia, 
i  quali  si  degnarono  di  accogliere  il  quinto  vo- 
lume del  Vocabolario,  e  di  parlare  affabilmente 
dei  lavori' che  lo  concernono;  ond' ebbero  modo 
le  loro  Maestà  di  comprendere,  come  non  possa 
l'opera  andare  di  pari  col  dewderio  impaziente,  e 
come  resti  tuttavia  qualche  censore  alla  non 
facile  impresa.  Ma  la  Crusca  ha  di  che  confortarsi 
in  questa  parte,  rispetto  alle  Accademie  di  altre 
Nazioni ,  che  si  occupano  del  proprio  idioma  (1)  : 
il  quale  essendo  comune  proprietà,  par  che  tutti 


6 

ne  possano  ragionare.  Vincenzio  Borghini  scrisse 
per  i  suoi  e  per  tutti  i  tempi:  «  Oggi...,  per  far 
«  vero  l'oracolo  d'Orazio,  Scribimus  indoctietc.j 
€  ognuno  piglia  animo  (per  esser  questa  lingua 
«  intesa  naturalmente  da  loro....)  di  mettersi  a 
«  scrivere  su  questa  povera  lìngua,  ed  aggirarla, 
«  e  trascinarla,  ed  abburattarla,  e  sminuzzarla, 
«  talché  la  poveretta  ci  perde  il  cervello.  Di  che 
«  ne  nasce,  che  in  tanta  confusione  e  viluppi 
«  non' di  scrittori  (che  non  vo'dar  loro  questo 
«  nome),  ma  d'imbrattatori  di  carte,  la  cosa  si 
«  confonde  più  di  mano  in  mano;  ed  i  valen- 
4c  tuomini,  che  potrebbon  farlo  e  farlo  bene,  o 
«  come  fastiditi  di  questo  tumulto,  o  vergognatisi 
«  di  questa  bassezza,  si  tirano  indietro,  con  danno 
«  e  interesse  grande  delle  buone  lettere  (2)  ». 

Ma  quest'argomento  è  ormai  trito ,  ed  è  pur 
malinconico.  Diciamo  di  un  altro  lieto  ricordo 
del  festoso  Maggio. 

Nell'adunanza  collegiale  del  dì  dieci  ci  fu 
presentato  un  esemplare  delle  Letture  edite  e 
inedite  di  Giovan  Battista  Oelli  sopra  la  Coni-- 
media  di  Dante j  raccolte  per  cura  di  Carlo 
Negroni,  e  da  Jui  dedicate  alla  Crusca  (3).  Questo 
pensiero  gentile  fu  agli  Accademici  gratissimo  : 
nò  meno  piacque   ad   essi   che,   ristampando  le 


molto  rare  Letture  del  Gelli  e  stampando  per  la 
prima  volta  quelle  che  stavano  neirunico  codice 
autografo,   si    fosse  procurato  alla  letteratura 
d*ltalia,  e  alla  dantesca  in  particolare,  un  dono 
prezioso.  Gli  Accademici  fermarono  la  loro  atten- 
zione sul  voto  col  quale  chiude  la  bella  e  grave 
dedicatoria  il  commendatore  Negroni.  Accennato 
^Ua  grandezza  di  Dante,  egli  osserva  come  «  non 
*  pure  nel  continente  Europeo,   ma  oltre   al-  ^ 
<  l'Atlantico,  si  son  formate  e  fioriscono  Società 
«  Dantesche  ;  le  quali  non  hanno  altro  intento , 
«  che  di  onorare  l'altissimo  Poeta,  e  di  propa-  . 
^  game  lo  studio   e   la  venerazione  ».  Onde  a 
ki  sembra  deplorevole  che  una  Società  Dantesca 
banchi  in  Italia,  e  agli  Accademici  domanda  se 
a  taJ  mancanza  non  convenga  riparare.  E  con- 
tinua :    <  Per  me  credo  che  altri  non  vi  potrebbe 
<  ripara^re  meglio  e  più  degnamente  di  voi,  che 
€  sempre  aveste  Dante  in  cima  de'  vostri  pen- 
€  sieri  ;    che  in   lui  principalmente  cercaste   il 
i  fiore    della  buona  favella,  di  cui  siete  sinda- 
c  calori  e  custodi  ;  che  del  suo  Poema   procu- 
i  raste  due  edizioni,  purgandolo  di  molti  errori 
€  che  vi  erano  trascorsi  ;  e  che  siete,  per  quanto 
€  io  sappia,  l'unico  sodalìzio   letterato ,   che  di 
4L  tanto  gli  sia  stato  cortese.  Né  altrove  dovrebbe 
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€  questa  Società  italiana  iniziarsi,  che  nella 
4c  vostra  Firenze,  madre  d'ogni  coltura  e  genti- 

<  lezza,  e  patria  del  Poeta;  la  quale  tanto  ora 
4c  se  ne  gloria,  quanto  una  volta  gli  fu  ingiusta 
€  per  ire  di  parte  e  per  cittadine  discordie.  Nò 
4c  tempo  più  propizio,   né   migliore   opportunità 

<  potrebbe  aspettarsi  ;  poiché  Dante  è  adesso  nel 
€  cuore  e  sulle  labbra  di  tutti  ;  e  alla  Società  e 

<  ai  suoi  promotori  non  sarà  certamente  per 
4c  mr-ncare  il  patrocinio  della  Famiglia  Sovrana 
4c  e  della  sua  Corte,  mentre  vediamo  che  Tau- 
«  gusto  nostro  Re  Umberto  I  ordinò  la  stampa 
«  di  un  commento  Dantesco,  che  stava  inedito 
«  nella  sua  Biblioteca,  e  lo  die  in  premio  al 
4c  Principe  ereditario  ;  e  questo  Principe,  e  Tama- 
€  tissima  nostra  Regina,  e  S.  A.  R.  la  Duchessa 

<  di  Genova  sono  rampolli  di  quella   Dinastia, 

<  onde  venne  alla  Germania  uno  de*suoi  più 
«  chiari  Dantisti  ».  A  questa  calda  e  affettuosa 
esortazione  che  ci  veniva  da  Novara,  rispon- 
demmo com'era  conveniente:  fare  nostro  quel 
voto  ;  e  intendendo  a  costituire  una  Società  Dan- 
tesca Italiana,  <  per  accomunare  gli  studj  di 
«  tutti  i  dotti  della  penisola  intorno  alla  Divina 
«  Commedia  e  alle  altre  opere  dell'Alighieri,  e 
€  per  renderli  più  divulgati  e  più  efficaci  »  (4), 
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impetrare  che  la  Maestà  del  Re  ne  accettasse  il 
patrocinio.  Al  quale  uopo  ne  soccorse  la  circo* 
stanza,  che  lonorevole  Marchese   Pietro   Torri- 
giani,  promotore  munifico  della  stampa  di  quelle 
Letture  del  Gelli,   avesse   a  presentare    al   Re 
Topera,  e  parlargli  di  Dante,  e  del  voto  espresso 
dal  Négroni,  e  di  quanto  l'Accademia  aveva  de- 
liberato. Come  le  parole  del  gentiluomo,  che  per 
avventura  rivestiva  la  qualità  di  capo  del   Mu- 
nicipio di  Firenze,  fossero  sentite  è  accolte  nella 
reggia  de'Pitti,  già  ve  lo  immaginate,  o  Signori. 
Oggi  non  posso  dirvi  altro,  che  il  seme   è  git- 
tate ;  se  in  buon  terreno   V  abbiano  gittate  gli 
Accademici  della  Crusca,*  lo  vedrà   in   seguito 
l'Italia.  La  quale  intanto  al   suo  Dante  vedeva 
fatto  onore  da  un  illustre  Brasiliano ,   che   per 
la  prima  volta  rende  la  Commedia  nella  dolce 
favella  in  cui  Luigi  Camoens,  con  Vasco  di  Gama 
e  i  Lusiadi ,   cantò   la  scoperta  del  mondo  In- 
diano (5)  :  vedeva  fatto  onore  dal  Re  nostro,  con 
quella  pubblicazione  che  il  Negroni  ha 'opportu- 
namente ricordata  (6)  ;  e  da  un  gentiluomo  in- 
glese, figliuolo  degno  di  Giorgio  Giovanni  Warren 
Lord  Vernon   che   fu  nostro  accademico,  colla 
stampa  per  la  prima  volta  intera  del  Commento 
di  Benvenuto  de'Rambaldi   da  Imola   (7):   poi 


nel  Parlamento  italiano  ascoltava  ragionare  di 
Dante  (8). 

Ma  per  quelle  discussioni  nsilamentari  l'Ita- 
lia ha  saputo  (e  duole  che  lo  abbiano  saputo 
anche  fuori)  come,  vacata  la  cattedra  di  Dante 
per  la  morte  del  nostro  collega  Giuliani ,  «  le 
.  «  autorità  non  convennero  clie  vi  fosse  per  ciò 
«  la  persona  designata  ».  11  Soprintendente  ono- 
rando dell'Istituto  di  Firenze  lo  ha  detto  in  Se- 
nato. <  Non  già  che  manchino  in  Italia  >  (sono 
sue  parole)  <  maestri  insigni  di  letteratura  ;  ma 

<  non  furono  riconosciute,  da  quel  che  appare, 

<  in  nessuno  le  attitudini  speciali  ».  E  trattan- 
dosi della  cattedra  di  Dante  da  istituirsi  in  Roma, 
chiedeva  ai  colleghi  onorevoli,  che  «  prima  d'isti- 

<  tuire  la  seconda  »,  s'indagassero  <  le  ragioni 

<  per  le  quali  la  prima,  che  ha  pure  una  sede, 

<  non  disadatta  certo,  nell'  Istituto  superiore  di 
«  Firenze,  rimanga  da  tre  anni  vedova  di  tito- 
«  lare  ».  Già  rispose  il  senatore  Caracciolo  di 
lìdia,  che,  e  a  cercarlo  bene  »,  il  professore  per 
Dante  ci  doveva  essere:  piuttosto  accennava  il 
pericolo;  che  la  <  polìtica  militante  >  potesse 
portare  il  professore  «  ad  esagerare  il  suo  com- 
«  pito  »  (mi  valgo  degli  Atti  parlamentari,  per 
essere  preciso) ,  ossia  «  a  falsare  il   concetto  e 
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<  la  natura  del  pensiero  dantesco  ».  E  citava  al 
proposito  <  uomini  grandi  >,  il  Foscolo  e  il 
Rossetti.  Grande  veramente  Ugo  Foscolo:  e  il 
suo  Discorso  sul  testo  di  Dante  può  essere  an- 
c'oggi  rammentato  con  onore  di  quelli  studj  ; 
mentre  allora  fu  notevole,  e  molto  valse  a  levar 
di  pastoie.  Ma  se  guardiamo  la  grandezza  di  Dante 
e  i  suoi  espositori,  ditemi,  o  Signori  :  il  Boccaccio, 
il  Varchi,  il  Borghini,  il  Galilei  (nomi  ricordati  in 
Senato),  lo  stesso  Ugo  Foscolo,  salirono  fino  a  lui  ? 
No;  non  lo  stesso  Tommaseo,  che  pur  fti  degno  di 
toccar  quelle  cime.  E  allora  che  si  vuole  ?  che 
cosa  si  aspetta  ?  Domandava  Lorenzo  Magalotti  a 
Francesco  Ridolfl,  qual  fosse  il  migliore  de'  co- 
mentatori  di  Dante  :  e  quegli,  girando  un  po'  la 
frase,  «  Quanto  a  perfetto  »  gli  rispondeva  «  nes- 

<  suao  »  (9).  Risposta  chiarita  assai  bene,  parmi, 
dal  signor  Ministro  Ceppino  ai  Senatori,  che 
avevano  paura  a  «  isolare  »  Dante  nella  storia 
letteraria  :  <  Lo  studio  di  Dante  è  più  largo  che 

<  non  sia  la  letteratura  ». 

E  l'antico  Gelli  (per  tornare  a  lui,  e  con  lui 
affrettarmi  a  conchiudere)  disse  questo  medesimo 
in  altri  termini,  proemiando  alla  prima  Lettura 
delle  sue  lezioni  Dantesche.  Omero,  Virgilio,  e  poi 
Stazio,  Valerio  Fiacco,  e  i  poeti  minori,  e  i  co- 
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mici  ancora,  sono  chiamati  in  disamina,  e  co- 
stretti a  cedere  :  ma  non  è  contento  il  Gelli. 
Non  merita  (diceva)  l'Alighieri  <  d'essere  lodalo 
«  solamente  fra  i  poeti,  ma  fra  tutti  gli  altri 
€  scrittori  di  qualunche  si  voglia  scienza  ».  E  a 
que'virtuosi  colleghi  dell'Accademia  Fiorentina, 
sedenti  all'ombra  del  Duca  Cosimo,  glien' espo- 
neva le  ragioni.  Prima  delle  quali  era  questa, 
che  gli  altri,  <  se  pure  arrecano  utilità  alcuna 
4c  all'uomo,  gnene  arrecano  come  a  mortale;  e 
<  che  abbia  il  fine  suo  in  questa  vita  »  ;  mentre 
4c  Dante  scrive  cose,  le  quali  non  gl'insegnano 
«  solo  vivere  moralmente  e  civilmente  in  questa, 
«  ma  come  egli  possa  ancora  procacciarsi  la 
«  eterna  beatitudine  nell'altra  >.  Considerazione, 
che  fatta  il  primo  giorno  dal  dotto  Calzettaio, 
non  gli  scemò  l'udienza  per  vari  anni  e  per  al- 
cune dozzine  di  lezioni;  mentre  oggi  non  so  so 
all'autore  elegante  dei.  Capricci  del  bottaio  gio- 
verebbe perchè  gli  fosse  applicato  (come  per  il 
nuovo  professore  Dantesco  propose  e  ottenne  il  se- 
natore Finali)  l'articolo  69  della  legge  Casati  (10). . 
Il  Foscolo,  nel  Discorso  che  ho  ricordato, 
parla  di  una  statua  al  Muratori  fra  Dante  e  il 
Machiavelli  ;  ma  non  pei*  quella  ragione  eh'  ei 
dice,  pare  a  me  meritarla  :  sì  per  avere  aperta 
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con  la  pubblicazione  degli  Scrittori  delle  cose  itali- 
che una  ricca  fonte  alla  intelligenza  della  Divina 
Commedia;  intelligenza  non  pur  di  fatti,  ma  ezian- 
dio di  vocaboli.  E  dal  Muratori  a  noi,  quanti  e 
quali  puftti  del  divino  Poema  sono  stati  dichiarati 
con  pagine  di  cronache  e  con  documenti  di  archi- 
vio !  i  quali  un  tempo  per  la  letteratura  e  per  la 
lingua  erano  lume  abbacinato,  ed  oggi  son  face, 
Vedete  bene,  o  Signori,  che  gl'Italiani  non 
sono   a'  giorni  nostri  nel  caso  contemplato  dal 
Panni  : 

E  par  se  chiedi  lor  Dante  chi  sia, 

Di  con  che  Dante  gli  era  un  seccntiata  (11). 

Facciamoci  dunque  coraggio  :  e  due  profes- 
sori almeno  si  troveranno  in  Italia  per  le  cat- 
tedre di  Dante  in  Roma  e  in  Firenze.  Né  qui 
sarà  Guelfo  né  là  Ghibellino,  se  gli  espositori, 
amando  il  vero,  avranno  a  mente,  che  non  meno 
de'  Neri,  da  cui  fu  mandato  esule  a  morire  lungi 
dalla  patria,  fu  grave  all'Alighieri  la  compagnia 
de'Bianchi  malvagia  e  scempia;  tanto  che  bello 
gli  parve  l'essersi  fatto  parte  per  sé  stesso  (12).. 

Qui,  scendendo  alle  particolarità  dell'anno 
accademico,  dirò,  o  Signori,  come  la  slampa  del 
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sesto  volume  sia  giunta  alle  pagine  368,  e  alla 
voce  Forte.  La  compilazione  è  più  avanti  an- 
cora:  più  sarebbe,  se  (oltre  di  aver  atteso  al 
Glossario)  non  ci  avesse  preso  del  tempo  una 
ricerca  che  può  sembrare  oziosa  a  chi  Ja  guardi 
superiìcialmente.  Uno  straniero  ci  domandava  (e 
asseriva  d'averlo  domandato  alle  Accademie  prin- 
cipali d'Europa)  di  quanti  vocaboli  accettati 
dalia  Crusca  si  cmnpone  la  lingua  italiana  j  e 
di  quanti  può  essa  aumentarsi  approssimati- 
va niente  j  aggiungendovi  tutti  gV  imprestiti  fatti 
dai  dialetti  e  da  altre  lingue.  Non  esamino  il 
quesito  ;  non  discuto  sulla  parte  seconda  di  esso: 
gioverà  farlo  allorquando,  compiuto  il  lavoro, 
data  allo  straniero  una  risposta,  potremo  ancor 
noi  ragionare  di  statistica  filologica.  Ora  chiudo 
il  Vocabolario,  e  apro  dolente  il  necrologio  del- 
l'Accademia per  registrarvi  tre  onorati  nomi: 
Alfredo  Rbumont  di  Aquisgrana,  anziano  dei 
trenta  Corrispondenti,  Caterina  Franceschi  Fer- 
rucci e  Francesco  Zambrini. 


Di  Alfredo  Reumont,  dell'illustre  stranie- 
ro che  gran  parte  de'suoi  anni,  e  i  migliori,  passò 
in  Italia,  che   ne  amò  e  ne  studiò  le  memorie 
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e  i  monumenti  in  modo  da  illustrarli  con  ope- 
re durature,  ho  speranza  che  un  altro  straniero, 
anche  nostro  accademico,  ne  faccia  qui  l'elogio. 
Io  dirò  come,  aspettandosi  dal  Segretario  que- 
sl*  ufficio,  raccomandasse  l'onorando  uomo  che 
non  fosse  dimenticato  il  suo  affetto  per  la  patria 
nostra.  E  scriveva  neirsi  :  <  Sento  il  peso  del 
«  più  che  mezzo  secolo  passato  da  quando  giunsi 
€  a  Firenze,  la  sera  del  5  dicembre  1829 ,  smon- 

<  tando  al  palazzo  Acciainoli,  allora  albergo  te- 
«  nuto  da  madama  Hombert.  L' andar  a  dormire 

<  la  prima  notte  in  una  casa  storica,  era  come 

<  il  presagio  dell'amore  che  doveva   invadermi 

<  per  la  storia  fiorentina  »  (l).  Lì  presso,  nel 
palazzo  storico  dei  Buondelmonti,  trovò  il  Vieus- 
seux  :  trovò  Gino  .Capponi  in  quel  palazzo ,  che 
diverrebbe  per  lui  storico  nei  posteri.  In  quelle 
stanze,  accolto  da  un'amicizia  che  rispettando  le 
opinioni  si  faceva  più  rispettabile,  scrisse  il  Ba- 
rone Alfredo  molte  pagine  de'suoi  volumi;  meditò, 
preparò  e  in  parte  distese  il  suo  Lorenzo  de'Me-^ 
dici,  che  volle  dedicato  al  marchese  Gino.  <  Senza 

<  domandarle  permesso  >  scrivevagli,   <   le  ho 

<  dedicato  if  mio  Lorenzo  ;  meno  mio  di  quel 
«  che  è   suo   (se   pure   non   ne    è   indegno  di 

<  troppo)  ;  giacché  senza  di  lei,  senza  i  colloqui 
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«  con  lei,  e  la  sua  ospitalità,  non  V  avrei  mai 
«  composto  >  (2) .  E  poteva  dire  Gino,  che  senza 
i  conforti  del  Reumont  non  avrebbe  mai  stam- 
pato la  Storia  della  Repubblica  di  Firenze. 
Anzi  lo  ha  detto  nelle  brevi  pagine  ai  lettori  ; 
e  nella  Storia  stessa  ha  stampato  parole  tanfo 
onorevoli  dell'opera  su  Lorenzo  U  Magnificò  e 
dell'Autore,  che  il  riferirle  mi  è  caro,  e  Di  que- 
€  sta  opera  noi  ci  peritiamo  a  dare  un  giudizio 
«  per  ramici2ia  che  da  lunghi  anni  ci  stringe 
«  all'Autore,  e  perchè  in  essa  egli  ci  onorava 
«  molto  al  di  là  d'ogni  ambizione  nostra.  Sola- 
le mente,  come  itiiliani,  lo  preghiamo  a  fare  ita- 
«  liana  egli  medesimo  una  Storia  dove  noi  pos- 
«  siamo  tanto  imparare.  Scrive  egli  come  un 
«  italiano;  e  degli  antichi  fatti  nostri  e  degli 
«  uomini  ha  una  conoscenza  tanto  familiare,  che 
«  a  noi  è  un  miracolo  >  (3).  Lode  che  gli  rese 
pure  un  tedesco,  il  Grimm;  quando  toccandogli 
di  certe  critiche  aspre  alemanne,  e  citandogli 
per  un  esempio  di  cortese  critica  alemanna  il 
Reumont,  mi  rispose  :  il  signor  Reumont  è  troppo 
italiano  !  La  Crusca  ebbe  anche  questa,  fra  altre 
ragioni,  per  volerlo  ascritto  nel  suo  collegio  fino 
dal  1852.  Due  volte  lesse  nelle  tornate  colle- 
giali importanti  Memorie,  delle  Relazioni  fra  la 
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letteratura  italiana  e  ralemanna  (4),  sugli  Stra- 
nieri che  in  tre  secoli  furono  annoverati  fra  gli 
Accademici  (5)  ;  e  nel  1874  mandò  a  leggere  in 
solenne  adunanza  l'Elogio  di  Giovanni  re  di  Sas- 
Sonia,  che  per  la  sua  lodata  traduzione  della 
Divina  Commedia  fu  meritamente  de'nostri  (6). 
Bastino  tali  ricordi  domestici  per  attestare 
r affetto  e  la  reverenza  che  noi  serbiamo  all'il- 
lustre Collega,  il  quale  a'28  dì  aprile  chiuse  i  suoi 
giorni  là  dov'era  nato  il  15  d'agosto  del  1808.  E 
passo  a  parlare  degli  altri  due  che  abbiamo  per- 
duti :  prima,  la  donna. 


Lodando  le  donne  di  eccellenza  in  ogni  arte 
ove  abbiano  posto  cura,  toccava  l'Ariosto  le 
cause  per  cui  non  ebbero  i  debiti  onori;  e  fra 
le  cause  poneva  l'invidia  de'  letterati  (1).  La 
quale  certo  non  potè  tanto  da  vietare  alle  troppe 
pastorelle  l'Arcadia,  e  alle  poche  scenziate  impe- 
dire l'accesso  delle  Accademie  virili  e  delle  stesse 
cattedre  di  qualche  illustre  Ateneo.  Liberi  noi 
dall'invidia,  sebbene  non  servi  di  un'opinione 
che  al  genio  amabile,  cui  natura  commise  il  go- 
verno domestico,  vorrebbe  data  anche  la  balìa 
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delle  pubbliche  raccende,  facemmo  alla  CATBRmA 
Franceschi  Ferrucci  un  onore  nuovo  (2),  ch'era 
insieme  ammonimento  cortese  al  suo  sesso:  ed 
ella  mostrò  di  comprendere  l'una  cosa  e  l'altra, 
ringraziando  l' Accademia  con  questa  lettera  no- 
bilissima. 

Chiarissimo  signor  Senatore  Arciconsolo,  (*) 

Quando  io,  nella  già  lontana  mia  giovi- 
nezza, innamorata  dei  nostri  Clàssici ,  mi  diedi 
'  a  studiare  in  essi  la  lingua  nostra,  e  cercai 
d'imitare,  per  quanto  era  da  me,  il  loro  stile, 
siccome  quello  che  sempre  con  efficacia,  con 
grazia,  con  eleganza  è  atto  in  verso  ed  in 
prosa  a  significare,  anzi  a  dipingere,  con  mi- 
rabile verità  tutti  ì  concetti  della  mente,  e  gli 
affetti  dell'animo ,  non  mai  ebbi  in  pensiero, 
non  mai  sperai,  né  desiderai,  che  dalla  beni- 
gnità di  codesta  illustre  Accademia  fosse  agli 
studj  miei  data  un  giorno  nuova  e  splendida 
ricompensa.  Bella  quale,  mentre  a  lei,  sigtior 
Senatore  Arciconsolo,  e  a  tutti  i  signori  Acca- 
demici, rendo  sincere  grazie,  meco  stessa  non 


(')  Raffaello  LambruBchÌDÌ. 
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poco  mi   meraviglio.    Imperocché  j  per   quale 
merito  mio  speciale,  a  me  dònna  è  dato  sedere 
in  mezzo  a  sapienti,  che  o  con  le  opere   loro 
accrebbero  decoro  alla  bella  lingua  Toscana j 
0  vegliano  a  mantenerne  incorrotta  la   nativa 
purezza  e  semplicità?  Certo  non  è  in  me  così 
stolida  presunzione  per  credere  j  che  a  quanto 
io  già  scrissi  fosse  dovuto  un  premio  da  niuna 
donna  mai  conseguito.  Penso  adunque  che   co-- 
desta  Accademia  stimandomi   degna  di   tanto 
onore j  in  me  volle  ricompensare  non  V  ingegno  j 
rm  V amore  verso  i  nostri  grandi  scrittori;  e 
per  Vesempio  mio  tacitamente  esortare  le  gen^ 
tili  donne  italiane  a  studiare  j  più  che  non 
fanno  comunemente  j  la  bellissima  nostra  lingua, 
e  a  leggere  non  forestieri  romanzi  con  danno 
della  mente  e  del  cuore j  ma  i  poeti,   gli   sto- 
rici i  prosatori  del  Trecento  e  del  Cinquecento, 
traendo  da  essi  norme  sicure  a  bene  scrivere, 
e  a  rettamente  pensare.  A  me  sembra  stoltis- 
sima V opinione  di  quelli,  i   quali   vorrebbero 
che  le  donne,  violando  le  leggi  poste  dalla  na^ 
tura,  avessero  in  comune  con  gli  vxmiini  gli 
uffici  ^  gli  onori;  sicché  in   luogo   di   badare 
alla  casa,  e  ad  allevare  virtuosamente  i  figliuoli, 
perdessero  in  gare  ambiziose  la  pace  dell'animo, 
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la  verecondia ,  e  la  dignità  della  vita  loro. 
Credo  però,  che  noi  donne  possiamo  avere  gran 
parte  nel  civile  incremento ,  nella  felicità  j  e 
nella  quiete  delle  nazionij  dove  siamo  educate 
in  guisa ,  che  da  noi  venga  inspirato  nei  nostri 
figli  l'amore  della  giustizia j  della  libertà,  della 
patria,  la  riverenza  verso  la  religione j  e  sia 
da  noi  sino  dai  loro  teneri  anni  formato  in 
essi  puro  il  senso  del  bello ,  e  retto  il  giudizio. 
Al  che  saranno  di  grande  efficacia  lo  studio 
dei  nostri  Classici j  maestri  di  civile  sapienza, 
siccome  di  ogni  eleganza,  e  la  cura  posta  a  bene 
imparare  la  lingua  nostra  j  e  a  conoscere  la 
proprietà  dei  vocaboli  ^  per  la  stretta  attinenza 
che  è  tra  le  parole  e  le  idee,  onde  spesso  Ver- 
rore  trae  il  suo  principio  dalla  improprietà 
del  parlare.  Sperando  adunque  j  che  dall' inso^ 
lito  onore  da  codesta  illustre  Accademia  a  me 
conferito  siano  le  donne  italiane  incitate  a 
migliori  e  piti  forti  studjj  io  di  esso  prendo  con-- 
solazione pari  ali* obbligo,  che  ne  porto  a  Lei,  si-- 
gnor  ArciconsolOy  e  a  tutti  i  signori  Accademici. 

A  questi  pensieri  vedremo,  o  Signori,  come 
nella  donna  egregia  corrispondessero ,  con  pari 
dignità,  la  vita  e  gli  scritti. 
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Ella  era  nata  a'  26  di  gennaio  del  1803 
dal  dottore  Antonio  Franceschi  e  dalla  Maria 
de* Conti  Spada  di  Cesi:  e  per  la  professione 
del  padre  suo,  medico,  ebbe  a  nascere  in  Narni, 
e  a  trascorrere  la  prima  età  fra  Osimo  e  Mace- 
rata. Pati  ia  de'  suoi  era  un  paesello  del  Fri- 
gnano nel  Modenese;  ma  a  lei  parlarono  sem- 
pre in  cuore  le  campagne  e  ì  poggi  del  <  fe,- 
c  condo  Piceno  »  ;  e  a  questi  rivolta  canta- 
va,  nel  verno  della  vita,  i  ricordi  dell'  «  anima 
€  nova  »  (3), 

Il  padre,  accortosi  che  la  fanciulla  preferiva 
ai  sollazzi  le  letture  (molto  piacevale  il  Metasta- 
sio),  e  che  nel  recitare  qualche  bella  poesia,  colla 
inflessione  della  voce  e  col  grazioso  muovere 
della  persona  facea  comprendere  quanto  la  toc- 
casse nell'anima,  si  contentò  che  un  valente 
prete  d'Osimo  (4)  l'avviasse  nello  studio  delle 
lettere  umane.  Così  ella  cominciò  a  comporre;  e 
certi  versi  per  la  prima  Comunione  di  un'amica 
parvero  cosa  sopra  l'età.  Anche  le  piacque 
poetare  improvvisando  :  ma  il  precettore  raffrenò 
quell'ambizione}  che  avrebbe  prodotto  fiori  d'un 
giorno,  e  non  frutti  maturi,  da  sì  gentil  pianta. 
Ella  obbedì:  e  il  Vittorelli,  il  Biondi,  gli  accademici 
Tiberini  di  Roma,  davano  lodi  e  diplomi  ai  suoi 
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versi  meditati.  In  un  Prospetto  biografico  delle 
illustri  Italiane  era  registrato  il  nome  di  lei  ven- 
tenne,  come  autrice  di  una  Canzone  (5).  Nel  25 
pubblicava  Ylnno  al  Sole  (6),  nel  26  Vlnno  alVAr- 
monia  (7)  ;  dov'è  il  pensiero  di  Dante,  trafilato 
per  la  ft*ase  del  Monti. 

Terenzio  Mamiani,  a  lei  coetaneo,  ne  fu 
scosso;  perchè,  cantata  l'armonia  fisica  e  la 
morale  dell'universo,  vi  erano  deplorate  le  di- 
scordie che 

Guasta  han  del  mondo  la  più  bella  parte. 

E  il  Conte  di  Pesaro  indirizzò  allora  una  Can- 
zone alla  giovine  poetessa ,  che  notagli  solo  per 
fama,  in  questa  guisa  se  la  venia  figurando. 

Nò  to'  tacer  qaal  mi  coloro  e  fingo 

La  tua  gentil  persona, 

E  di  che  fregi  al  mio  pensier  1*  adomo. 

Ombrata  dell'  ascrea  folta  corona 

Veggioti  il  crino,  e  chiusa  ti  dipingo 

In  largo  vel,  ch'erra  a  lo  membra  intorno 

E  veste  il  capo  adomo, 

Poi  ya  sciolto  e  diffuso  al  picciol  piede  : 

Tanto  è  sottil,  che  1'  aurea  chioma  bionda 

£  del  collo  la  monda 

Neve  assai  trasparère  indi  si  vede. 
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Quella  che  un  dio  concode 

Dira  cetra  hai  da  lato,  e  gli  occhi  accesi 

Di  soave  splendor  nel  ciel  conversi, 

A  numerare  fatesi 

I  lumi  di  lassù  tranquilli  e  tersi. 

In  questo  atteggiamento  (egli  dice)  vide  Saffo 
la  Grecia:  ma  tu  migliore  di  Saffo,  perchè  i 
tuoi  pensieri  parlano  d'onore,  e  i  tuoi  versi  pian- 
gono le  grandezze  d*  Italia  scadute. 

Io  ben  80  dove  accennc 
Con  le  calde  parole  e  dove  guardi. 
Segui,  spirto  gentile,  ed  apri  al  vero 
Meno  angusto  sentiero. 


Segui,  o  famosa,  e  in  umil  treccia  e  gonna 

Insegna  or  tu,  che  è  vile 

Chi  giace  ancora  e  in  pigre  piume  assonna  (8). 

Quando  uscivano  que'  primi  Canti,  la  Fran- 
ceschi si  era  già  trasferita  a  Bologna,  dove  anche 
una  minor  sorella  fti  poi  maritata.  In  Bologna, 
TAngelelli  prese  a  insegnarle  il  greco;  né  forse 
mancò  raugurio,  che  a  suo  tempo  salirebbe  la  cat- 
tedra a  cui  la  morte  non  molti  anni  avanti  aveva 
rapito  ancor  giovane  la  Clotilde  Tambroni.  Paolo 
Costa  la   metteva   più   addentro   nella   Divina 
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Commedia,  che  tutta  imparò  a  memoria;  ed  egli 
pure  la  imbeveva  di  una  filosofia  alquanto  sen- 
sista, che  era  merce  ft'aDcese,  ma  <  coofettata  > 
(come  disse  il  Gioberti)  «  cosi  bene,  da  farla 
«  parere  una  mercanzia  nuova  »  (9).  Nelle  lettere 
latine  poi  ebbe  guida  sicura  lo  sposo.  Michele 
Ferrucci,  che  di  lei  fU  preso  come  per  fama  uom 
s'innamora  (10),  e  sua  la  fece  in  Macerata  il  36  di 
settembre  del  1827. 

Nei  lutti  domestici,  dacché  in  pochi  ^orni 
del  1830  ebbe  a  piangere  la  sorella  ed  il  padre, 
trovò  ai  versi  pietoso  argomento  (11):  forte  glie- 
l'offrirono  i  casi  dì  Romagna  del  31;  e  or  sulla 
lira  di  Tirteo,  or  nei  fogli  periodici,  incitò  le 
armi,  parlò  veri  invidiosi;  ma  col  muliebre  velo 
coperse  il  nome.  Molti  lo  sapevano;  il  Governo 
restaurato  fé'  vista  d'ignorarlo  (12).  Venne  qual- 
che molestia  al  marito,  su  cui  l'Opìzzoni,  mite 
arcivescovo,  stese  il  manto  purpureo.  Ma  la  Ca- 
terina nel  32,  in  Bologna,  cantando  i  Polacchi 
che  alla  dolce  patria  inviano  dalla  Siberia  iia  sa- 
luto con  lacrime,  ritoccava  arditamente  la  corda 
che  desta  una  nota,  su  cui  un'altra  nazione  poteva 
ripetere  il  proprio  lamento.  Togliete  «  i  ghiacci 
«  eterni  »,  1'  «  aspro  cielo  »,  «  il  cenno  e  l'ira 
«  dello  Scita  superbo  »;  poi  dite  se  gli  esuli  ita- 
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liani  non  potevano  allora,  con  le  parole  de'  «  Sar- 
€  mati  eroi  *,  così  parlare  alla  patria: 

Lentamcnto  por  noi  passa  la  vita  ; 
E  quando  amor  no  invita 
A  ricordar  Io  glorie  alto  degli  avi, 
L'armi,  le  pugne  combattale,  il  santo 
Nome  di  libcrtade,  inermi  o  schiaTi 
Non  abbiamo  a  donarti  altro  che  pianto. 

Anche  i  Ferrucci  esularono  in  terra  stra- 
niera, traendo  seco  due  piccoli  figliuoli:  ma  ol- 
tre che  volontario,  fu  onorato  esilio ,  a  Ginevra; 
dove  Michele,  proposto  dal  Boucheroui  anteposto 
a  un  ginevrino,  eletto  con  molti  suffragi,  andò 
a  occupare  in  quella  dotta  Accademia  la  catte- 
dra di  lettere  latine  (13).  Lasciarono  nel  1836 
Bologna:  Luigi  Crisostomo  Ferrucci  accompagnò 
il  nipotino  Antonio  con  un  faleucio  proprio  ca- 
tulliano, che  il  nostro  Arcangeli  rese  in  terzine 
stupende  (14);  mentre  il  Valorani  salutava  la 
Caterina  con  un  sonetto  che  spira  l'aura  del  Cin- 
quecento. Ascoltate  : 

Donna,  cho  varchi  le  nevoso  cime 

DeU'  alpe,  e  lasci  il  caro  suol  natio. 

Sento  quanto  dolor,  quanto  desio, 

La  tua  gentile  e  pura  anima  opprime  : 


n 
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Troncar  lo  amate  costamanze  prime, 

Dire  ai  parenti  e  ai  dolci  amici  addio, 
Ài  colli,  ai  campi,  al  ciel  limpido  e  pio, 
All'  aure,  all'  acque  di  salute  opime. 

Felsina  al  duol  rieponde,  e  il  ciglio  asperso 
Pòrta  di  nobil  pianto  ;  e  in  te  richiama 
L*  ospite  illustre  e  i  begli  andati  tempi, 

£  le  gravi  auree  prose  e  il  molle  Terso, 
Onde  salisti  oltre  le  prime  in  foma, 
£  di  sposa  e  di  madre  i  rari  esempi. 

Come  il  Ferrucci  fosse  accolto  a  Ginevra, 
non  cade  qui  narrare:  ben  debbo  parlare  dell'ac- 
coglienza che  fecero  alla  Ferrucci  le  Ginevrine, 
fra  le  quali  aleggiava  lo  spirito  della  Signora 
di  Staél,  e  la  nipote  sua  Necker  scriveva  libri 
ch'erano  più  seri  della  Delfina,  più  utili  della 
Corinna.  Fino  dalle  prime  visite  presero  tale 
slima  di  lei,  che  vollero  farsi  sue  discepole 
nella  letteratura  d'Italia:  né  le  valse  dirsi  im- 
preparata, e  poco  esperta  a  parlare  francese. 
Alla  sua  casa  vennero  insistenti  ;  ed  ella,  postasi 
accanto  la  sua  bambina  (15),  le  intratteneva 
dicendo  cosi  air  improvviso.  Divenuta  angusta 
la  stanza  all'uditorio  sempre  crescente,  i  pro- 
fessori dell'Accademia  la  invitarono  a  far  lezione 
in  una  sala  del  Museo  Rath,  ov'era  la  scuola 
delle  arti  belle.  Quivi ,  in  mezzo  ai  modelli  della 
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scaltura  italiana,  quasi  fatta  maggiore,  di  so 
dalle  reminiscenze  di  una  patria  famosa,  in  faccia 
agli  stranieri ,  parlò  di  Dante  e  del  suo  secolo. 
Un  toscano,  che  fu  nostro  collega,  si  trovò  pre- 
sente alla  lezione  con  la  quale  aprì  la  Ferrucci 
il  secondo  suo  corso.  Questo  era  il  soggetto: 
Lo  stato  attuale  della  poesia  in  Italia.  Fra  i 
Classici  e  i  Romanlici  si  pose  non  mediatrice, 
ma  arbitra;  e  severamente  giudicò  il  Monti,  inter- 
pretò sicuramente  il  Manzoni.  Donde  a  lei  edu- 
cata agli  studj  colà  dove  il  Perticari  regnava, 
a  lei  vissuta  in  una  città  classicissima,  venne 
neiranimo  quel  nuovo  sentimento,  e  sulle  labbra 
quel  franco  parlare?  Credo  dal  trovarsi  in  paese 
di  libertà;  se  è  vero  che  ancora  le  lettere  si 
imbevano  di  queiraria  per  cui  s'allegra  o  attrista 
la  vita.  Certo  in  Bologna  non  avrebbe  detto 
pubblicamente:  Essere  la  scuola  del  Monti  ste- 
rile; perchè  imitare  freddamente  i  Classici,  tutto 
dando  alla  forma,  non  è  opera  del  genio;  perchè 
adattare  i  canti  alla  fortuna ,  non  è  grandezza  di 
cuore:  sentire  gl'Italiani,  massime  i  giovani,  un 
forte  desiderio  di  strigarsi  almeno  dalla  servitù 
letteraria,  se  non  ancora  potevano  spezzare 
altre  catene:  avere  il  Manzoni  mostrato  in  che 
sia  da  rispettare  Tautorità,   in   che   da  seguire 
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chiamarsi  a  torto  romantico  (se  per  romanticismo 
s'intendeva  seguir  ciascuno  il  proprio  capriccio) 
chi,  svolgendo  l'attitudine  nativa  dell'ingegno 
italico,  mostrò  quello  che  nei  Classici  è  grande 
pregio  e  quasi  perfezione ,  l'armonia  del  concetto 
colla  forma;  nel  sentimento  del  vero  cercò  la 
bellezza  ;  e  propostosi  di  toccare  la  cima  dell'ar- 
te, nelle  difQcoltà  del  salire  previde  pur  la  ca- 
duta, ma  volle  si  dicesse  di  lui  almeno,  che 
cadde  sull'orma  propria  (16). 

Alle  lezioni  della  Ferrucci  andavano,  oltre 
le  donne,  i  professori  dell'Accademia,  gl'italiani 
profughi  :  ella  vedeva  il  Sismondì  ;  e  nell'autunno 
del  36  s'incontrò  con  l'Aurora  Dudevant  ormai 
divenuta  Giorgio  Sand.  Ne'  convegni  della  signora 
Heinard  s' incontrarono  :  e  i  loro  discorsi,  e  uditi 
€  dai  dotti  e  morali  Ginevrini  »  (cito  parole  scritte 
proprio  allora  dall'Arcangeli),  «  provarono  quanto 
«  una  bella  mente  nudrita  di  pure  dottrine  e 
«  un'anima  educata  alle  arti  produttrici  della 
«  vera  bellezza,  s'avvantaggino  sopra  una  fen- 
«  tasia  senza  freno,  sopra  un  cuore  agitato  da 
<  passioni,  che  non  hanno  poesia,  perchè  non 
«  muovono  da  virtù  >  (17).  La  Sand  ha  poi 
confessato  come  in  que'  giorni,  fra  quelle  ghiac  - 
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ciaie,  meditasse  il  suicidio  ;  Y  ha  confessato 
scrivendo  al  Mazzini  dieci  anni  dopo,  in  una  di 
quelle  lettere  dove  appare  migliore  che  nei  ro- 
manzi (18). 

Non  era  lieta  la  Ferrucci  in  mezzo  a  tante 
sodisfazioni ,  in  quella  terra  che  gli  esuli  italiani 
le  facevano  parere  meno  straniera;  ile  l'acquietava 
il  Giordani  scrivendole  (19)  :  <  Cara  signora  Cate- 
«  rina,  penso  ai  molti  mali  dei  quali  è  libera  costì, 

<  e  ai  non  pochi   beni  importanti  che  vi  gode. 

<  Oh  cred*  ella  che  sia  óra  alcun  bene  in  questa 

<  povera  Italia  ?  Forse  i  pessimi  governi  ?  Tigno- 

<  ranza,  la  ferocia  ?  E  che    die*  ella   mai   del- 

<  Famicizie  ?  cred'  ella  che  ve  ne  sia  in  Italia  ? 
€  Ve  ne  sarà  ;  ma  io  non  ne  trovo  una.  È  un 
i  vivere  insopportabile  ;  anche  vivendo  qual 
i  morto  e  sepolto,  come  fo  io  »  I  Ma  ella  dice- 
va :  Oh  voi  felice  che  venite  d'Italia  !  se  qualche 
italiano  andava  a  visitarla.  0  voi  beato  che  ritor- 
nate in  Italia  1  ripeteva  a  coloro  che  da  lei  si 
accomiatavano  (20). 

I  Ferrucci  di  Lugo,  per  arte  di  genealogisti, 
che  talvolta  seppe  d'alchimia,  si  erano  fatti 
riconoscere  toscani,  anzi  fiorentini  e  discendenti 
da  un  cugino  di  Francesco  Ferrucci  ;  e  ne  ave- 
vano il  decreto  del  Principe  (21)  :  sicché,  vacata 
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neir  Università  pisana  la  cattedra  tenuta  con 
tanto  plauso  da  Ippolito  Rosellini,  Michele  Fer- 
rucci la  domandò,  pur  allegando  la  sua  cittadi- 
nanza. Ma  non  v'era  bisogno  di  questo:  che 
altri  non  toscani,  e  illustri  banditi,  erano  già 
fra  noi;  né  al  Gioberti  sarebbe  stata  chiusa  la 
Toscana  e  TAteneo  di  Pisa,  se  al  voto  stesso 
deir  Arcivescovo  non  si  fosse  contrapposto  il  veto 
de'  gabinetti  (22). 

Ottenne  il  Ferrucci  la  cattedra  pisana  sullo 
scorcio  del  43  ;  ma  il  De  la  Rive,  rettore  dell'Ac- 
cademia Ginevrina,  pregò  d'averlo  ancora  per 
queir  anno  ;  e  l'ebbe.  Neil'  estate  del  1844  risalu- 
tavano la  sospirata  terra  :  Michele,  ripetendo  l'A- 
gnosco  patriam  gaudensgue  saluto  di  Francesco 
Petrarca  reduce  dalla  Provenza  (23)  ;  la  Caierina 
con  versi  del  suo  cuore  (24)  : 

0  campi  lieti,  o  tepide 

Aure  del  suol  natio  ; 

0  terra  a  cui  rÌTolgesi 

Innamorato  Iddio, 

E  d*  ana  luce  irraggia 

Ch'erge  la  mento  al  ciel  ; 
0  sol,  ehe  tante  illumini 

Traccio  d' itale  glorie  ; 

0  di  soavi  immagini 
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» 

Fecondi  o  di  memorie 
Cfimpi,  cni  Teste  an  lìmpido 
Aere  di  etemi  fior; 
Ecco  a  voi  tomo,  e  rapido 
Nel  rimirarvi'  al  core 
Scendo  possente  spirito 
Di  poesia,  d*  amore, 
E  a  nuova  vita  indomito 
Bisvegliasi  il  pensier. 

» 

In  Pisa  la  Ferrucci .  non  cercò  non  ebbe  i 
plausi  di  Ginevra;  ma  nella  quiete  domestica, 
in  cui  veniva  educando  i  figliuoli,  seguitava 
tranquilla  gli  studj  :  e  quali  fossero  i  suoi  stu^j 
vedremo.  Intanto,  allo  svegliarsi  dell*  Italia,  ella 
pure  destossi  (25).  Cantò  nel  giugno  del  46  la 
Esaltazione  al  pontificato  del  Mastai  ;  nel  luglio 
Y Amnistia;  nel  settembre  del  47  V Unione  dei 
popoli  Italiani;  nel  novembre  V Invito  alla  gio- 
ventù Italiana  :  quattro  nobili  canzoni  (26).  In 
tutte  un  pensiero,  Tindipendenza  ;  per  recupe- 
rarla, concordia  e  armi  (27).  Lo  stesso  voto  nel- 
l'Inno alla  Terra  (28)  ;  forti  e  gentili  ternarj , 
in  cui  descriveva  i  miracoli  della  creazione,  i 
lavori  misteriosi  della  natura  e  i  prodigiosi  del- 
Farte,  con  la  scienza  delle  cose  naturali  da  lei 
appresa  nelle  lezioni  di  Leopoldo   Pilla  :  e  alla 
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memoria  di  lui,  morto  combattendo  a  Curtatone, 
consacrava  Tlnnò.  È  pur  nella  terra  una  parte 
a  cui  si  volge  il  cuore  con  più  vivo  affetto,  e 
con  più  forte  augurio: 

Sia  con  nodo  d*amor  la  mente  unita, 

£  por  r  itala  gloria  ognan  b*  appresti 
A  stringer  1'  armi  e  pronto  a  por  la  vita. 

Te,  dolco  terra  mia,  più  non  calpesti 
Barbaro  piede,  né  di  estranei  gridi 
Barbaro  suono  il  sacro  aero  fnnosti. 

Cosi  augurava  alle  prime  battaglie  della  indipen- 
denza; e  al  signore  d*Etruria  profetava  cantando  : 

Tempo  verrà,  che  noli*  ausonio  lido 
Più  non  udremo  dal  percosso  speco, 
Delle  barbare  torme 
Alle  voci  di  morte,  al  fero  grido. 
Ulular  mesta  e  spaventata  l'eco; 
Né  per  le  irrigue  valli 
Scalpitando  vedrausi  imprimer  Torme 
I  barbari  cavalli  : 

Ma  nostro  fia,  dal  maro  alFalpe  estrema, 
Questo  ciel,  questo  suolo  e  questa  terra  (2D). 

Qui  profetava  ;  nel  resto  la  canzone  non  si  avverò  : 
che  non  «  cinse  itala  spada  »  Leopoldo,  non  «  scese 
€  duce  ai  forti  in  campo  »,  non  «  vinse  ».  Scesero 
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in  campo  i  sudditi,  e  i  giovani  co*  professori  delle 
Università  toscane:  con  questi,  ri  marito  e  il 
figliuolo  della  nostra  Caterina.  A  loro  scriveva , 
ogni  giorno,  lunghe  lettere  ;  chi  le  ha  vedute,  mi 
dice  bellissime  (30).  Quando  sente  che  i  professori 
cedono  alla  città  di  Milano  lo  stipendio  di  aprile, 
ella  loda,  incuora,  il  marito:' e  aggiunge,  che 
dovesse  e  volesse  offrire  anche  gli  emolumenti 
di  altri  mesi  ;  che  non  a  lei  e  a'fighuoli  pensasse. 
E  non  erano  ricchi!  Non  erano  quindi  colori 
poetici,  non  vuòte  frasi,  nel  canto  ch'ella  poneva 
sul  labbro  delle  donne  d*  Italia,  questi  sensi  ma- 
gnanimi : 

O  padri,  o  eposi,  o  figli, 

Più  deiraara  vitale  e  della  bolla 

Lnce  del  nostro  sole  a  noi  diletti, 

Non  udite  il  lamento,  onde  y*  appella 

Italia  sanguinosa,  e  non  vedete 

Che  a  voi  livido  mostra  il  seno  ignudo? 

Su  destatevi,  o  forti, 

£  qual  sonante  e  torbida  procella, 

Che  i'rami  schianti  e  gli  alti  pini  atterri, 

Ite  al  campo,  correte, 

£  siano  ì  vostri  petti 

Dell'italico  onor  difesa  e  scudo. 


Fnora  il  barbaro,  fuora  ! 

3 
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Se  del  riscatto  il  sole  a  noi  risplondc, 
Giunta  per  lui  della  vendetta  è  Torà. 

Ma  se  alcun  fia,  che  nella  serva  faccia 

Impallidisca,  e  tremi 

Ne*  fraterni  pengli, 

E  gìtti  il  ferro  paventoso  al  suolo, 

Fin  la  pia  madre  a  lui  chiuda  le  braccia; 

Al  suo  orecchio  de*  figli 

8ia  rampogna  la  voce,  e  maledetto 

Varcar  non  osi  le  paterne  soglie  ; 

£  noli*  amico  letto  ^ 

Fido  riposo  a  lui  neghi  la  moglie. 
Quando,  o  prodi,  per  voi  possente  e  forte 

Tomi  1*  Ausonia  donna,  e  alla  mina 

Del  barbarico  impero 

Libera  sorga,  e  come  un  di  reina  ; 

Quale  d'  amor,  di  lode 

S'  udrà  per  1'  aria  pura 

Correr  dolce  per  voi  cara  melode  ! 

Al  rinnovar  dell*  anno 

A  voi  mille  ghirlande  e  preghi  e  voti 

Darà  1*  età  futura  ; 

E  i  più  tardi  nipoti 

Con  la  favella  del  pensier  diranno  r 

Nelle  miserie  estreme 

Languiva  Italia  ;  e*  la  campar  da  morte. 

Ma  udite?...  Incerto  s'ode 

Kumor  confuso.  E  forse  il  mar  che  freme? 

Mormora  forse  nelle  selve  il  vento? 


■^r-. 
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È  il  lontano  concento 

D*  inni  concordi  ?  è  suon  lieto  di  carmi  ? 

Ah!  no;  grido  è  di  guerra.  All'armi,  all'armi! 


Dai  campi  infelici  ma  gloriosi,  dalle  non 
fortunate  ma  sempre  pietose  armi,  torniamo, 
0  Signori,  alla  stanza  segreta  in  cui  la  Ferrucci 
lavorava  intorno  a  un  pensiero,  cbe  io  credo 
fermato  nella  mente  a  Ginevra:  educare,  e  so- 
prattutto educare  la  donna.  Non  doveva  essere 
un  libro,  ma  una  serie  di  libri.  <  Fino  da  quel- 

<  l'ora,  in  che  per  la  prima  volta  vi  strinsi  l'uno 

<  e  l'altro  fra  le  mie  braccia  »  (così  ella  parla 
ai  figliuoli)  €  io  'desiderai ,  e  volli  educare  te , 
«  Antonio  mio,  alle  forti  sincere  ed  operose  virtù, 
€  alla  dignità  civile  ed  alla  vera  sapienza;  e 

<  cosi  pure  ebbi  in  animo  d'infondere  nel  tuo  cuore, 

<  mia  cara  Rosa,  i  pensieri  e  gli  affetti  che 

<  più  si  convengono  all'ufficio  e  alla  nobiltà  della 
«  donna  italiana  ».  CJosì  ella  si  rivolse  prima  a 
formare  il  cuore,  e  dettò  tre  libri  sulla  £'dwca- 
zione  morale  della  donna  (31);  poi  a  cercare 
l'armonia  della  mente  col  cuore  nello  svolgere 
le  facoltà  intellettive,  e  in  quattro  libri  trattò 
della  Edticazione  intellettuale  (32),  indirizzandosi 
alle  Madri  italiane,  e  ponendo  l'opera  sua,  quasi 
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tributo  di  riconoscenza,  nelle  mani  della  propria 
madre,  verso  la  quale  non  meno  che  verso  il 
padre  sentiva  l'obbligo  di  «  avere  imparato  ad 
<  amare  Dio  e  Tltalia,  la  giustizia  e  la  verità  ». 
Della  Educazione  morcUe  stampò  Vincenzio 
Gioberti,  parergli  «  l'opera  dottrinale  più  per- 
«  fetta  che  da  penna  femminile  sia  stata  scritta 
«  in  questi  ultimi  tempi  »  (33).  Poi  ne  scrisse  al- 
l'autrice,  chiamando  quell'opera  «  un  capolavoro 

« 

€  di  senno  pratico,  di  fllosofla  e  di  gentilezza  »; 
con  alte  lodi  alla  elezione  giudiziosa  e  alla 
finezza  de'  pensieri,  alla  eleganza  della  elocuzione, 
e  fino  ai  colori  e  lumi  poetici,  che  «  fanno  ri- 
€  cordare  »  (così  egli  scrive)  <  nella  severa  ed 
€  amabile  educatrice  la  poetessa,  che  con  tanto 
€  splendore  testé  cantava  i  natali  della  patria  ». 
E  chiudeva:  <  La  forma  della  educazione  da  lei 
«  tratteggiata  mi  pare  acconcia  da  ogni  parte 
«  a  instituire  la  perfetta  donna  italiana,  quale 
€  Oggi  dee  essere;  in  cui  le  prerogative  incom- 
«  parabili  del  suo  sesso  vengono  contemperate 
€  dalla  civiltà  nazionale  »  (34), 

Signori,  io  so  bene  quanto  i  giudizj  letterarj 
(e  tanto  più  se  d'uomini  maggiori  dell'invidia) 
sentano  di  benevolenza  :  ina  so  ancora  quanto 
le  critiche  non  seguano  ragione  .  Sei  Pensieri 
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suireducazione  del  Locke  furono  dettati  pe'gen- 
liluomini  inglesi,  se  col  trattatello  del  Fenelon 
suireducazione  delle  giovinette  si  provvide  alla 
virtù  delle  duchesse  francesi,  vorremo  dirie  che 
fossero  inutili?  De'libri  educativi  deila  Ferrucci 
(ben  lo  ricordo)  fu  pensato,  che  ornar  di  studj 
e  quasi  caricare  di  signorili  doti  la  donna  non 
rispondesse  al  genio  di  un  secolo,  che  sdegna 
privilegi  e  livella  ogni  cosa:  e  io  voglio  con- 
cedere, che  i  suoi  libri  non  sieno  popolari  ;  con- 
cedere, che  di  quel  mistero,  ch'è  la  educazione, 
Iddio  riveli  al  cuore  delle  madri  a  misura  della 
loro  bontà  più  che  delle  lor  cognizioni.  Ma  il 
secolo  già  parlava  di  masse ^  di  missix)nej  di  t?o- 
cazione  sociale;  e  i  Sansimoniani  pensavano 
anche  troppo  al  sesso  gentile.  I  libri  non  man- 
cavano: ma  i  libri  (scriveva  il  Capponi,  risa- 
lendo dlVEmilio)  €  impressero  nelle  idee  un  mo- 

<  vimento  artifiziato;  e  l'idea  camminò  innanzi, 
«  sola,  come  un  volteggiatore  imprudente,  fuor 

<  della  schiera  de'  fatti,   non  appoggiata  sopra 

<  interessi*  veri,  né  fiancheggiata  da  veri  af- 

<  fetti.  Le  teorie  discordi  s'infiltrarono,  a  quella 
«  guisa  che  fanno  i  chimici  dissolventi,  nel  corpo 

<  sociale  :  nessuna  teoria  potè ,  ordinatrice  so- 
€  vrana  come  le  leggi  della  natura,   congiun- 
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€  gere  per  aflliiità  gli  atomi  disgregati,  in  nuove 

<  forme  di  creazione  »  (35).  Allora  la  Necker  de 
Saussure  stampava  in  fronte  al  suo  libro  del- 
V Educazione  progressiva  :  «  Cette  vie  n'a  quel- 
le que  prix  que  si  elle  sert  à  l'education  reli- 
€  gieuse  de  notre  coeur  »  ;  in  fronte  a  quel  libro 

<  mirabile  »  (dice  il  Capponi)  «  che  ogni  uomo 
€  si  glorierebbe  d'avere  scritto,  ma  che  solo  una 

<  donna  poteva  scrivere  »  (36).  E  la  Ferrucci 
non  tenne  diverso  cammino  :  parlando  alla  madre, 
pensò  al  bambino  che  ha  da  lei  il  primo  bacio 
e  la  prima  parola,  a  lei  dà  il  primo  sorriso  e 
la  prima  lacrima.  Ma  questa  maestra,  che.  vuole 
i  figliuoli  migliori  di  sé,  che  gli  brama  di  sé 
più  felici,  non  avrà  niente  da  apprendere?  non 
potrà  nulla  insegnare,  o  almeno'  rammentare,  al 
padre  de'suoi  bambini?  Parlo  delle  donne  (di- 
ceva la  Necker)  perchè  meglio 4e  conosco;  parlo 
più  volentieri  alle  donne  perchè  mi  stanno  a 
sentire  :  ma  ho  in  mente  la  educazione  de*  loro 
figliuoli  ;  penso  alla  famiglia  (37).  Non  altrimenti 
la  nostra  Ferrucci  :  e  forse  non  è  pagina  ne'suoi 
libri  educativi,  da  cui  non  spiri  quest'aura  ma- 
terna. Oso  asserire,  o  Signori,  che  il  giudizio  del 
Gioberti  snìV Educazione  morale,  anche  dopo 
quarant'anni,  si  possa  ripetere  con  verità  :  e  non 
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so  come  alle  scuole  delle  giovinette  sia  libro 
ignoto.  Nella  Educazione  intellettuale  sono  pa- 
gine, che  beate  le  scuole  maschili  se  ne  sentis- 
sero l'eco  !  Non  ho  tempo  di  scendere  a  un 
esame  che  comprovi  il  mio  detto  :  ma  guardando 
da  un  lato  que'volumi,  dall'altro  le  scuole,  vien 
fatto  di  pensare,  che  ove  la  mente  umana  non 
eserciti  ordinatamente  tutte  le  sue  facoltà,  me- 
moria e  affetto,  raziocinio  e  fantasia,  ove  taluna 
rimanga  non  educata,  avremo  anime  fiacche, 
ingegni  scadenti. 

Credette  la  Ferrucci  di  cogliere  V  occasione 
per  mettere  in  pratica  le  sue  dottrine  accettando 
la  direzione  di  un  Instituto  femminile  che  tre  si- 
gnore genovesi  aprirono,  auspice  il  Mamiani, 
nella  loro  città  l'anno  1850:  ma  l' Instituto  detto 
delle  Peschiere  (38)  visse  poco,  e  pochissimo 
restò  al  governo  di  lei.  Intanto  le  fu  motivo 
a  darci  alquante  Letture  per  le  giovinette  (39)  ; 
parte  anch'esse  di  quel  disegno  che  ho  sopra 
accennato,  e  che  l'editore  Pomba  sino  dal  1848 
aveva  promesso  col  titolo  di  Collanaj  quasi  sim- 
bolico monile  di  donna  educata  e  colta.  Così, 
vivendo  tra  il  50  e  il  55  in  Firenze,  diede  allo 
stesso  editore  un  volume  sugli  Studi  delle  donne 
italiane  (40),   mentre    ne   stava  meditando  un 
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altro  sulle    Virtù  delle  donne,  avuta  conside- 
razione ai  vari  stati  di  vita  nei  quali  le  pone 
la  Provvidenza:  ed  era  a   lei  grande   conforto 
vederne  un  vivo  esempio   nella   figliuola   sua 
Rosa.  La  quale  nata  nel   35,    sempre   al   petto 
della  madre  quando  mutavano  cielo,  aveva  ap- 
preso là  lingua  nostra  come  straniera,  mentre 
il  francese  e  il  tedesco  le  erano  quasi  nativi.  A 
questi  aggiunse  l'inglese;  e  così  quattro  idiomi 
le  furono  poi  familiari  :  la  madre  insegnoUe  il  lati- 
no (41).  Vivace  per  natura,  ardente  nei  desiderj, 
fu  dalla  educazione  temperata  in  modo  da  parerle 
dolce  l'annegazione,  desiderabile  il  sacrifizio.  La 
Svizzera   diede   alla  giovinetta   un  senso   vivo 
delle  bellezze  naturali  ;  i  libri,  escluso  il  romanzo, 
le  somministrarono  copia  e  varietà  di  cognizioni; 
la  vita,  lontana  da  divertimenti,  le  procurò  una 
armonia  di  affetti,  su  cui  i  genitori,  il  fratello, 
qualche  amica ,  i  poveri,  esercitavano  pieno  il  do- 
minio: a  tutto  stava  sopra  l'amore  di    Dio.   Chi 
la  vide  in  casa  colla  madre,  lavorando  e  ragio- 
nando di  cose  anche  letterarie,  ebbe    in   mente 
il  «   nobile   castello   »   descritto   dall'Alighieri; 
così  la  Rosina  «  parlava  rado  con  voce  soave  », 
e  la  Caterina  parea  degna  di  starsene  «    con 
«  gli  spiriti  magni  »  (42).  Nella  primavera  del  1856 
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la  giovinetta  fu  fidanzata:  la  primavera  del  57 
diede  fiori  alla  sua  tomba.  Vi  ha  un  libro  scritto 
dalla  Ferrucci,  tradotto  due  volte  in  francese,  che 
porta  il  caro  nome  di  Rosa  (43).  A  quello  do- 
mandate,  o  Signori,  come  restasse  viva  la  povera 
madre.  Queste  sole  parole  riferirò,  perchè  ci 
riconducono  alle  sue  opere.  <  Oh   quante  volte 

<  allorché  io  stava  scrivendo,  e  che   indarno 

<  cercava  dar  forma  e  moto  e  colore  alle  fan- 

<  tasie,  che  quasi  in  turbine  impetuoso  si  agi- 

<  lavano  allora  nella  mia  mente,  pregai  mia 
a  figlia  di  fermi  quelle  sonate ,''  che  più  dell'ai- 

<  tre  sentiva  parlarmi  al  cuore  !  Pe'  melodiosi 
€  concenti,  che  uscivano  con  dolcezza  dal  pìa- 

<  noforte  al  leggerissimo  tocco  delle  sue  dita , 
€  tosto  cessava  il  tumulto  delle  mie  idee;  onde 
€  io  tornava  a  scrivere  assai  diversa  da  quella 

<  di  poco  innanzi.  Se  qualche  volta  era  Tanima 
«  mia  ottenebrata  dalla  mestizia,  ad  essa  diceva 
«  -  Deh!  suona  un  poco  -;  e  subito  in  quella  si 
«  diffondeva  luce  tranquilla  e  serena  pace.  Se 
«  poi  ne'  miei  letterarj  lavori  io  aveva  bisogno 
«  di  pigliar  note  da  vari  libri,  ella  in  ciò  m*  era 
«  di  grande  aiuto:  se  io  stava  in  dubbio  sopra 

<  alcun  punto  di   storia,   soccorreva   ella   alla 

<  mia  memoria,  sovente  incerta,    con  la  sua 
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€  pronta  e  sicura.  Non  mai  in  questi  ultimi  anni 

<  ho  composto  un  libro,  che  ad  essa  prima  di 
€  pubblicarlo'  non  abbia  letto  almeno  due  volte. 

<  Ella  uon  si  arrogava  il  diritto  di  giudicarne  : 
€  ma  in  modo  interrogativo  mi  esponeva  mode- 
€  stamente  la  sua  opinione,  che  quasi  sempre 
€  era  retta.  Onde  io  non  poche  cose  corressi  poi 

<  ne'  miei  libri  per  le  assennate  parole  di  una 
«  fanciulla  che  aveva  mente  virile  >  (44). 

Fino  dal  1856  aveva  la  Ferrucci  distese  al- 
quante Lezioni  intorno  alla  nostra  letteratura, 
€  cominciando  dai  primi  tempi  della  gagliarda 
«  sua  giovinezza  e  fino  a  quelli  continuando, 
€  in  cui,  se  non  mancoUe  il  vigore,  mancoUe 
€  il  gusto  squisito  e  il  retto  giudicio  >.  E  con 
esse  intendeva  di  continuare  l'opera  educa- 
trice; poiché,  avendo  già  trattato  dell'educa- 
zione in  ordine  al  bene  e  in  ordine  al  vero,  le 
rimaneva  a  trattare  del  bello,  «  non  in  maniera 
«  speculativa,  ma  in  modo  pratico,  derivando  le 
«  dottrine  e  le  regole  dagli  esempj  ».  Impresane  • 
nel  57  la  stampa,  le  sopravvenne  il  più  grande 
dei  dolori  ;  ond'  ebbe  appena  forza  di  com- 
pierla (45).  E  veramente  rimase  per  molti  anni 
come  persuasa,  che  fosse  perfino  esausta  la  vena 
dell'  ingegno  ;  mentre  era  stata  sua  opinione , 
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eh»  alle  stesse  forze  dell'intelletto  la  felicità  e  la 

* 

quiete  non  dessero  gagliardia.  Ma  più  tardi  pen- 
sando, che  se  gli  anni  ultimi  della  vita  le  do- 
vevano «correre  mesti,  non  dovevano  inoperosi, 
quasi  parve  ritemprasse  l'anima  nel  dolore.  Al- 
lora questa,  come  le  altre  opere,  riprese  a  mano 
e  la  ristampò  con  nuova  Prefazione ,  dov'  è  un 
libero  e  largo  esporre  di  principj  sullo  studio 
dei  classici,  sulla  moralità  delle   lettere;    anzi 

• 

sulla  religiosità.  A  questo  torna  il  discorso  so-, 
vente  in  tutte  le  sue  opere;  e  può  ad  alcuno 
parere  soverchio.  Credo  anch'io  che  la  religione 
debba  essere  nei  libri  un'aura  respirata  più  che 
una  parola  ripetuta:  ma  se  quello  era  difetto 
in  lei,  autori  e  autrici  vi  hanno  poi  provveduto. 
Nelle  Lezioni  la  storia  civile  e  la  letteraria  s'in- 
trecciano: in  che  parmi  avesse  un  accorgimento 
buono,  e  degno  di  essere  più  imitato.  Signori, 
la  identità  dello  scrittore  col  cittadino  fece  origi- 
nale e  popolare  la  letteratura  del  Trecento: 
quindi  in  essa  è  tutta  la  vita;  o  almeno  ve  ne 
troviamo  lo  specchio  fedele.  La  lingua  vergine 
cede  all'amplesso  pudico  del  pensiero  :  scritta 
insieme  e  parlata,  serve  alla  dottrina  come  all'af- 
fette.  Il  Boccaccio  e  '  il  Petrarca  alzarono  uà 
muro  che  divise  il  letterato  dal  popolare;  uomini 
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essi  pure  di  corte  pia  che  di  popolow  Ebbe  il 
secondo  un  senso  di'  pietà  per  le  «  piaghe  mor* 
«  tali  »  che  vedeva  nel  «  bel  corpo  »  della  pa- 
tria Italia,  ma  sentiva  che  «  il  parlare  »  di 
esse  era  «  indarno  ».  Scrisse  Taltro  per  piacere . 
e  n'ebbe  inutile  rimorsa  Or  questo  è  un  fatto 
che  tutti,  spero,  vediamo  :  ma  lo  storico  della 
letteratura  ha  dovere  di  spiegarlo,  cercando 
come  sulla  vita  letteraria,  di  secolo  in  secolo , 
poterono  le  condizioni  politiche,  le  morali  e 
religiose,  e  fino  Teconomiche.  Sono  parti  di 
un  tutto,  sono  aspetti  vari  di  una  storia  sola; 
di  una  storia,  che  questa  grande  nazione  non  ha. 
Merito  del  secolo  che  finisce  è  d'avere  radunato 
documenti:  sarà  vanto  del  secolo  nuovo  il  saperli 
adoperare  a  tanto  nobile  impresa?  La  Ferrucci 
ebbe  un  tal  sentimento:  e  se  l'opera  sua  potè 
due  volte  ristamparsi  in  pochi  anni  dai  primi 
editori  di  Firenze,  vuol  dire  che  piacque. 

Ritiratasi  nell'  estate  del  73  in  una  sua  vil- 
letta tra  Pisa  e  Lucca,  chiese  alla  Musa  con  le 
parole  di  Virgilio  che  l'assistesse  nell'ultimo 
canto  :  e  cantò  il  Passato  e  il  Presente  con  versi 
che  discorrono  la  vita,  come  fa  il  sole  un  giorno 
dair  alba  lieta  al  mesto  tramonto.  E  nello  stesso 
anno  raccolse  in  un  volume  le   Prose   minori  e 
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'^  Po^ie  (46):  fra  le  prime,  dieci  Vite  d'illustri 
bolognesi,  già  pubblicate  nel  1836  (47).  Con 
^^esto  parve  chiudere  la  sua  vita  letteraria;  e 
^osx  diceva  agli  amici.  Ma  anche  l'albero  annoso 
^^  veste  di  foglie  e  di  fiori;  e  .ove  gli  manchi  copia 
^i  frutti,  conforta  d'ombre  il  viandante.  Così  ella 
^^77  diede  in  luce  un  altro  volume  di  Ammae- 
^^^omenti  religiosi  e  morali  ai  giovani  Ita-- 
*f'ani  (48).  A' quali  si  rivolge  co'  versi  di  Dante  : 

Gonaidorate  la  Tostra  semenza; 

Fatti  non  foste  a  viver  come  bratif 
Ma  per  seguir  virtate  e  conoscenza: 

e  gF  istruisce  nelle  dottrine  e  nei  doveri  che 
concernono  la  religione,  la  famiglia,  la  patria. 
«  Quando  una  nazione  »  (domanda)  «  è  degna 
€  di  essere  chiamata  civile  »?  «  Quando  »  (ri- 
sponde) <  gli  ordini  tutti  de' cittadini  vi  com- 
€  pione  rettamente  i  doveri,  che  all'uomo,  sic- 
€  come  creatura  ragionevole,  libera  e  perfettibile, 
«  sonQ  comandati  dalla  natura,  dalle  umane  e 
«  dalle  divine  leggi.  Questo  mio  libro  ha  per  suo 
f  proprio  soggetto  l'additare  ai  giovani  il  modo, 
«  con  cui  dovranno  a  quelle  e  a  queste  obbedire  ». 
Degno  testamento  della  donna  egregia;  la  quale, 
nata  in  una  Italia  divisa  e  serva,  lieta  di  morire  in 
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una  Italia  tornata  nazione  e  signora  di  sé,  avrebbe 
desiderato  di  lasciarla  rifatta  moralmente  e  in- 
tellettualmente,  quale  (piacemi  usar  le  parole  di 
un  nostro  Accademico)  «  con  gli  occhi  inebriati 
<  d'ideale  la  contemplavano  quegli  uomini  gene- 
«  rosi  che  per  lei  affrontarono  le  carceri,  li  esigli, 
«  la  morte  sui  patiboli  e  in  guerra  »  (49).  Per 
questi  la  Ferrucci  ha  un  palpito  :  e  a  Carlo  Alberto 
che,  deposta  la  corona,  va  à  morire  fUori  d' Italia, 
da  cui  non  aveva  potuto  cacciar  lo  straniero, 
dà  le  lodi  che  Ronia  decretava  a  Fabio  e  a  Sci- 
pione. «  La  virtù  »  (ella  dice)  <  non  si  misura  dalla 
«  fortuna;  e  la  gloria  de'prodi  tanto  è  più  bella,  . 
€  quanto  furono  maggiori  i  sacrifizi  che  quelli 
«  sostennero  a  meritarla  >  (50).  E  come  nella  vita 
civile,  così  voile  che  nella  letteratura  gl'Italiani 
fossero  degni  della  grande  patria.  Sanno  gli 
Accademici  come,  questo  argomento  ella  trattasse 
nella  Lezione  che  fu  recitata  V  anno  1875  nella 
solenne  adunanza  della  Crusca,  e  eh' è  inserita 
negli  Atti  (51). 

Gli  antichi  fatti  nei  libri  della  Ferrucci  rivi- 
vono come  germe  de'  fatti  che  sono  a  noi  più  mo- 
derni, dei  fatti  che  formano  la  nostra  vita.  Una  è 
per  lei  la  storia  d' Italia  ;  le  cui  bellezze  visibili, 
e  i  monumenti,  e  le  stesse  rovine,  sono  richiamo 
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afifettuoso  d'antiche  memorie,  che  alimentarono 
le  speranze  e  confortarono  i  dolori  ;  cioè,  quanto 
rese  in  noi,  infelici  o  felici,  più  desto  il  senti- 
mento di  Dio.  Eppure  di  qui  venne  il  falsò  giu- 
dizio, eh*  ella  non  distinguesse  le  virtù  pagane 
da  quelle  che  derivarono  dalla  dottrina  di  Cristo; 
che,  alzando  Fumana  ragione,  ella  detraesse  a 
ciò  che  le  sta  sopra  ;  che  vagheggiando  le  natu- 
rali cose,  dimenticasse  le  sovrannaturali.  Di  che 
la  pia  donna,  se  n'ebbe  conoscenza,  avrà  riso. 
A  me  farne  cenno  era  debito,  perchè  si  sappia 
come  l'aver  voluto  <;he  patria  scienza  religione 
fossero  tre  forze  intimamente  congiunte,  non  le 
venisse  perdonato  da  coloro  a  cui  pare  diletti 
vederle  dentro  a  ciascuna  anima  discordi  e  pu-^ 
goanti.  Lo  stesso  colore  retoiicO;  ond'ella  ama, 
con  greco  pennello,  porre  nel  fondo  de' quadri 
Taspetto  vivo  della  natura ,  le  .meritò  il  grosso- 
lano rimprovero  di  <  culto  idolatrico  >  ;  come  se 
€  l'Amor  divino  movesse  da  prima  le  cose  belle  » 
perchè  la  creatura  ragionevole  non  le  avesse  a 
guardare,  e,  narrando  esse  la  gloria  di  Lui,  do- 
vesse chiuder  gli  orecchi  all'  inno  incessante.  Ma 
basti  di  una  britica  tanto  volgare  (52). 

la  critica,  Signori,   può    essere  adoperata 
SQ'libri  della  Ferrucci  come  su  tutti  i  libri  :  e  fu. 
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Che  sulle  origini  della  letteratura  e  della  lingua 
seguisse  sentenze  anticate,  è  vero;  ma  ella  era 
contemporanea  del  Fauriel  e  non  del  Diez,  era 
educata  nella  scuola  del  Perticari.  Sui  Proven- 
zali, de'  quali  aveva  studiata  la  letteratura  con- 
versando col  Galvani  (53).,  copiò  V  Andres  ;  ma 
già  Taveva  copiato  un  Sismondi.  Nella  filosofia 
di  Dante  andò  suir  orme  dell'  amico  suo  Ozanam; 

• 

ma  il  critico'che  credè  di  fargliene  colpa,  anche  os- 
servò come  dell'Alighieri  scrivesse  pagine  eloquen- 
lissime  (54)  ;  e  del  sacro  Poema  espose  il  concetto 
e  il  disegno  «  con  quel  sicuro  senso  del  bello,  che 
«  s'addice  ad  una  elegantissima  poetessa  »  (55). 
A  chi  poi  sembrasse  scarsa  la  novità  de' pensieri, 
prego  ne  guardi  la  bontà.  Di  cose  note  parla 
con  sentimento  vivo,  con  grande  affetto.  Il 
quale  non  langue  non  muore  nel  largo  giro 
delle  parole,  che  a  lei,  lodatrice  de' Trecentisti, 
piacque  imitare  dagli  scrittori  del  Cinquecento. 
Non  contenta  di  queir  arte  che  accenna  ^  raro 
trovò  il  vocabolo  potente  più  d'una  frase  :  volle 
il  concetto  svolgere  e  lumeggiare  ;  sempre  uguale, 
0  scrivesse  lettere,  o  dissertasse,  o  narrasse.  Il 
Machiavelli,  entrando  la  sera  nello  scrittoio,  si 
metteva  «  panni  reali  e  curiali  >,  per  ragionare 
con  gli  antichi,  e  trarre  dalla  loro  conversazione 
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materia  ai  suoi  scrìtti  :  ma  egli  si  era  ben  trat- 
tenuto il  giorno  nell'osteria,  in  veste  contadina, 
ingaglioffandosi,  com'  egli  dice,  nel  giuoco  con 
gente  triviale  (56).  La  gentile  donna  non  avea 

a 

bisogno  di  mutare  né  le  vesti  né  Tanimo  :  la  fa- 
miglia e  lo  studio  erano  per  lei  una  cosa  sola. 
Nel  conversare,  la  Ferrucci  era  inarrivabile  (57). 
Sempre  attenta  a  ciascuno,  che  il  discorso  non  mo- 
risse 0  non  si  riscaldasse  troppo.  Parlava  con  una 
semplicità  eloquente ,  da  far  maraviglia  :  né  trop- 
pò  interrogare,  né  troppo  raccontare  ;  discutere 
con  garbo,  con  vivezza  :  mai  che  la  parola  man- 
casse, 0  si  guastasse  a  mezzo  il  periodo.  Passava 
(soprattutto  quando  erano  in  pochi)  con  volubi- 
lità graziosa  dalla  politica  alla  letteratura,  dalle 
cose  gravi  alle  leggerezze  della  moda  e  alle  cure 
domestiche.  Come  non  le  sfuggiva  un  nastro 
nuovo  0  un  pizzo  elegante,  così  informavasi 
dei  discorsi  che  si  facessero  e  nell'Università  e 
fuori,  e  dei  libri.  De'  suoi  libri  non  una  parola 
mai,  né  con  vecchi  né  con  giovani.  Ebbe  amore 
rispettoso  pel  marito;  il  quale  ella  stimava  per 
la  perizia  nello  scrivere  il  latino,  che  aveva 
grandissima,  e  per  T intelletto,  ch'era  meno  del 
suo  vigoroso  e  nudrito  di  sapienza.  De'  figliuoli 
ho  già 'detto:  ai  figliuoli  del  suo  Antonio  dedicò 
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un  volume  <  in  segno  e  ricordo  deir  amor  suo  ». 
La  madre,  che  nonagenaria  le  mori  fra  le  braccia, 
venerò,  e  tenne  presso  di  so  ;  rendendole  parte 
di  queir  amore  che  a  lei,  cieca  ed  inferma,  avea 
consacrato  per  lunghi  anni  nella  sua  &nciul- 
lezza  (58).  Questo  ella  stampò  :  e  a  noi  rammenta 
come  un*  occhio  perdesse  sino  da  giovinetta  per 
sempre.  Il  che  non  toglieva  al  suo  volto  amabi- 
lità, quando  la  parola  mandava  quella  luce  che 
balena  dal  cuore  all' intelletto.  Gli  amici  che 
la  frequentavano  (e  di  questi  rammento  due 
nostri  colleghi,  il  Ranalli  ed  il  Teza)  ne  possono 
fare  testimonianza.  Il  Teza  mi  diceva  di  non  aver 
mai  sentito  così  sublime  il  Salmo  de*  morti,  come 
recitato  dalla  Caterina  Ferrucci  alla  sponda  del 
letto  in  cui  era  passato  il  marito  (59)  :  e  a  me  sia 
lecito  ricordare  il  rassegnato  dolore  con  cui,  di- 
nanzi agli  oggetti  di  studio  e  di  lavoro  della 
cara  figliuola,  mi  dipigne  va,  pochi  mesi  dopo 
d'averla  perduta,  la  bellezza  del  suo  morire- 
Pietosi  ricordi,  co' quali  chiudo,  o  Signori,  il 
racconto  di  questa  donna  letterata  ;  perchè  io 
credo  che  sopra  l'ingegno. stia  l'animo,  e  che 
meglio  de'  libri  valga  l'esempio. 
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Francesco  Zambrini  di  Faenza,  per  sei  lustri 
vissuto  in  Bologna,  e  quivi  morto  a  settantasette 
anni  il  giorno  9  di  luglio,  non  porge  varietà, 
non  casi  notabili,  co^  nella  vita  come  negli 
stadj.  Padre  ottimo  di  numerosa  e  virtuosa 
famiglia,  ben  provveduto  dalla  fortuna,  si  staccò 
dai  pensieri  domestici  sol  per  attendere,  editore 
e  bibliografo ,  ai  Testi  di  lingua,  che  furono  il  suo 
grande  amore.  Per  questo  amore  veramente 
operoso  1*  Accademia  della  Crusca  lo  elesse  socio 
corrispondente  il  13  di  giugno  del  1871. 

La  Crusca,  o  Signori,   fu  mal  giudicata,  e 
fu  anche  derisa,  perchè  fino  da'suoi  primi  tempi, 
componendo  una  lista  di  scritture  ad  uso  del 
Vocabolario,  con  la  Divina  Commedia  e  col  De- 
camerone  osò  mettere  trattatelli  d'ogni  maniera, 
Quaderni  di  conti.  Stratti  di  gabelle,  e  fino  Libri 
senza  titolo  :  il  Monti  glie  ne  disse  tante  (1),  che 
dovè  parer  troppo  anche  ai  nostri  avversari.  Ma 
il  Monti  sapeva  come ,  volendo  raccogliere  i  ter- 
mini propri  di  tutta  la   lingua,  bisognasse  pur 
cavarli   di   là;    il   Monti   sapeva   che,  compo- 
nendo la  lista  0,  come  fu  chiamata,   la  Tavola 
dei  Citati y    distingueva   bene   l'Accademia    le 
opere   lavorate  dall'  ingegno   e  dalla  dottrina, 
e  quelle    che   avevano   il    solo   pregio  di    una 
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proprietà  o  specialità  di  vocaboli.  Le 
ime  scritture,  rimaste  per  lo  più  in 
lenna,  mentre  valenti  Accademici  ne 
ìaie  in  luce  alcune  di  storica  o  scien- 
portanza,  quancio  a'  primi  del  secolo 
Ji  rinsanguare  co' Trecentisti  l'idioma 
)rima  dalla  infiuenza  e  poi  dalla  do- 
I  straniera,  sbucarono  da'  polverosi  scaf- 
•rcarono    un   luogo    nella    letteratura; 

guisa  che  dalle  soffitte  de'  palagi  si 
le  mobilie  intarlate,  e  alle  stanze  signoy 

faceva  nuovo  ornamento.  Ma  il  gusto 
1  pensiero  antico,  il  carattere  nazionale 
ivano  per  queste  vie;  e  se  i  fastidiosi 
ìcero  più  male  che  bene,  gli  schizzi- 
iti  non  conseguirono  tutto  il  bene  che 
levano  :  perchè  la  potenza  degli  scrittori 
>sa  di  autonomo,  mentre  le  stesse  eie- 
scono  insìpide  ove   non  le  insapori   il 

si  dice  per  questo,  che  il  trarre  fuori 
e  tÌQ  le  minime  scritture  del  Trecento 
itile  :  utile  eertamente  (e  avevalo  ben 
il  Salvinì  (2)  )  alle  citazioni  del  Vocabo- 
!  sulle  critiche  stampe  più  volentieri  si 
e  sulle  lezioni  erranti,  o  per  lo  meno 
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varianti,  de'  codici.  Ma  ho  detto  critiche  stampe: 
or  quanto  è  che  si  fanno  ?  Chi  tirava  ad  ammo- 
dernare, temendo  che  la  patina  scemasse  pregio 
al  letterario  cimelio  :  chi,  per  darci  una  lezione 
sana  e  corretta,  si  faceva  arbitro,  anzi  (per  dirla 
co' Deputati  al  Decamerone)  <  giudice  dèi  cri- 
<  minale  »,  misurando  colle  regole  della  gram- 
matica ciò  che  fu  scritto  senza  il  permesso  dei 
grammatici:  mentre  altri,  schiavo  del  manoscritto, 
si  lasciava  da  quello  menare,  cieco  a  guida  di 
cieco;  altri  rosolava  di  note  il  povero  testo, 
dandosi  a  credere  che  un  po'  d'orecchio  ci  serva 
a  giudicar  di  parole  ;  e  gittando  nel  gran  fonte 
filologico  la  rete,  pescava,  non  che  granchi, 
balene.  Ho  conosciuto  filologi,  e  ne  conosco,  che 
a  pubblicare  un  testo  di  lingua  si  prepararono 
con  forti  stu^  di  storia  e  di  filologia,  fatican- 
dovi attorno  più  che  a  un'  opera  originale  :  e  ne 
ho  pur  conosciuti  (non  dico  se  ne  conosca)  di 
quelli,  che  per  dare  in  luce  un'antica  scrittura 
credevano  bastasse  l'averla  fatta  copiare. 

Il  nostro  Zambrini  ne  pubblicò  qualche 
centinaio,,  tra  piccole  è  grandi,  per  lo  più  tre- 
centistiche, o  tali  reputate  (3).  Di  alcune  si  giovò 
r Accademia;  a  cui  fino  dal  1837,  con  reveren- 
tissime lettere  le   accompagnava.   Cominciò   ds^ 
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Rime  antiche  di  Faentini,  che  giudicò  egli 
stesso  con  tanta  severità,  da  distruggerne  i  pochi 
esemplari  (4).  Incontratosi  in  Franco  Sacchetti 
per  le  relazioni  eh"  egli  ebbe  con  Astorre  di 
Faenza  e  con  altri  Romagnoli,  diede  di  quel 
bizzarro  e  vago  scrittore  Sermoni,  Ballate,  Ma- 
drigali e  Lettere,  in  opuscoli  di  poche  carte. 
Poi  radunò  gli  scritti  minori  di  Cicerone  volga- 
rizzati nel  buon  secolo  ;  volume  che  diede  occa- 
sione a  varie  lettere  filologiche  di  Francesco 
Frediani.  frate  Minore  (5)  :  e  radunò  in  due  to- 
metti  un  bel  numero  di  Leggende,  che  suscitarono 
una  tempesta  di  critiche  (6)  ;  a  sedare  la  quale, 
ci  volle  il  quos  ego  di  Vincenzio  Nannucci.  «  Non 

<  è  da  comportare  in  pace  »  (scrivevagli  questi 
pubblicamente)  <  che  una  persona  come  Vostra 
«  Signoria,  cosi  benemerita  delle  lettere  italiane; 
«  la  quale  invece  di  consumare  una  parte,  delle 
«  sue  sostanze  nelle  pompe  del  secolo  e  ne*  vani 

<  divertimenti,  come  si  costuma  ordinariamente 

<  dai  favoriti  della  fortuna,  la  impiega  nobìl- 
€  mente  nel  consegnare  alla  luce  le  auree  scrit- 
«  ture  degli  antichi,  che  con  nostra  somma 
*.  vergogna  si  stanno  ancora  sepolte  nelle  pub- 

<  bliche  librerie,  e  per  cooperare  al  mag-giore 
«  incremento  e  splendore  di  nostra  lingua;  debba 
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€  essere  per  alcune  mende,  che  in  sostanza  non 
€  guastano  per  nulla  i[  pregio  intrinseco  del 
€  lavoro,  malignamente  oltraggiata  e  depressa, 
€  anziché  confortata  e  sostenuta  con  benigno 
<  favore  nella  sua  gloriosa  carriera  »  (7).  E  di 
queste  battaglie  lo  Zambrini  ne  ingaggiò  più 
d*uDa,  quantunque  la  natura  buona  lo  portasse 
piuttosto  a  prodigare  gì*  incensi  :  il  che  non  direi, 
se  ormai  non  si  avesse  il  testimonio  incancella- 
bile delle  stampe,  dove  talora  lo  stesso  turribolo 
si  converte  in  arme  ad  oflTesa.  Proprio,  anche  • 
nel  campo  de'  filologi ,  furor  arma  ministrai  (8)  ! 
Ma  di  tali  cose  è  assai  un  cenno.  Panilo 
maiora  canamus  (9).  E  come  Virgilio  che,  avendo 
a  cantare  di  selve,  supplicava  alle  Muse  che  fos- 
sero selve  degne  di  un  consoie  ;  così  farò  che 
gli  studj  modesti  del  nostro  Accademico  si  sol- 
levino a  dignità  nazionale,  e  si  congiungano 
coir  italico  risorgimento. 

Luigi  Carlo  Farini,  che  aveva  ne'  suoi  volumi 
storici  mostrato  di  pregiare  la  buona  favella, 
pervenuto  alla  dittatura  politica  nelle  Provincie 
dell'Emilia,  decretò,  che  da  quelle  biblioteche 
sì  traessero  in  luce  ì  Testi  di  lingua,  e  ne  affidò 
la  cura  a  una  Commissione.  La  quale  dal  mini- 
stro ^lamiani  estesa  air  Italia  nello  stesso  anno  • 


I    • 
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1860,  ebbe  a  presidente  Francesco  Zambrini. 
Questi  scrisse  nel  proemio  di  un  primo  volume  (10), 
di  accingersi  «  con  animo  fermo  »  all'impresa  : 
e,  uomo  tenace  nel  proposito,  oltre  a  un  quarto 
di  secolo  rha  guidata,  dando,  coiropera  di  vari 
e  valorosi  filologi,  la  bellezza  di  sessanta  e  più 
Volumi,  che  alla  letteratura  de'  primi  secoli 
hanno  arricchita  la  suppellettile  con  nuovi  testi, 
e  anche  alla  nostra  Accademia  giovato  per  la 
compilazione  del  Vocabolario. 

» 

Io  non  conosco,  o  almeno  non  mi   soccor- 
rono alla  mente,  che  due  fatti  i  quali  dimostrino 
come  il  Governo  della  libera  Italia  rivolgesse  il 
pensiero  a  quell'idioma  che  aveva   mantenuta 
viva  la  coscienza  della   Nazione:  il  decreto  del 
ministro  Broglio  per  la  diffusione  della  buona 
lingua  e  della  buona   pronunzia   (11),  e  quello 
per  la  pubblicazione  dei  Testi.  Ma,  ove  più  che 
ai  modi  apparenti  si  guardi  alla  sostanza,   non 
facevano   altro   i  due   decreti   ministeriali  che 
riprodurre  il  concetto  da  cui  ebbe  vita  e  per  cui 
vive  la  nostra  Accademia.   Non  voglio  ripetere 
cose  note  ;  a  voi  poi.  Signori,  notissime  :  ma  chi 
parlò  di  autorità  e  di  uso,   fu  la  Crusca,  e  or 
sono  tre  secoli.  Scrivere  l'italiano  come  si  fa  di 
lingue  morte;  parlare  l'italiano  credendo  di  non 
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Mm  quel  dialetto  che  da  seicento  anni  è  lin- 

^^^1  la  quale  in  ogni  secolo  si  è  andata  accre- 

*^®fldo;  sono  due  errori:  mentre  due  còse  sono 

^^tìtà  ;  che  l'ottima  lingua  italiana  è  quella  che 

^^^  vive  in  Firenze,  che  questa  lingua  è  la  stessa 

^^i  fu  scritta  la  Divina  Commedia.  Egregia- 

,.   ^  Quindi  osservava  il  nostro  collega  Fornari: 

^    cJunque  parla  di  lingua  viva  in  Firenze, 

i  ^  c\ii  della  lingua  nelle  scritture  del   buon 

4  secolo,  non  possono   voler  «contradire  gli  uni 

«  agli  altri  ;  ma  la  medesima  cosa ,   gli  uni  la 

<  guardano  più  da  un  lato,  e  gli  altri  piti  da 
«  un  altro.  Ed  anche  in   questo  è  palese  come 

<  la  favella  specchia  i  destini  della  Nazione  ; 
«  giacché  come  per  due  vie  si  è  cercata  e  tro- 

<  vata  la  favella,  così  la  Nazione  in  questo  se- 

<  colo  »  (12).  E  in  verità,  o  Signori,  l'Italia  fu 
prima  cercata  nella  storia  ;  e  -così  dagli  studj  si 
ridestarono  i  primi  desideij  e  i  primi  sforzi  della 
indipendenza  :  gli  uomini  politici  poi  la  trovarono 
già  viva  ne'  cuori  e  parlante  nei  libri  ;  e  come 
la  lingua,  così  ebbe  ì  suoi  puritaiii,  ebbe  i  pe- 
danti, la  politica  :  ma  francare  dai  forestieri  la 
lingua  importò  francarne  il  pensiero;  tornare 
alla  lingua  de'  secoli  migliori  fu  un  rinfresca- 
raento  dì  giovinezza,  un  respirare  di  aria  sana, 
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un  rifarsi  di  spiriti  nazionali.  Chi  non  ha  pen- 
sato, che  quando  Dante  toi:nò  nelle  scuole,  co* 
minciarono  a  uscire  dalle  scuole  cittadini? 

Il  Presidente  della  regia  Commissione  pe* 
Testi  di  lingua,  il  nostro  caro  collega,  non  si 
alzò  a  questa  idea,  mentre  alla  sua  maniera 
serviva  a  promuoverla.  Egli  ebbe  in  venerazione 
l'arcaismo;  ma,  scrivendo,  non  parve  mica  un 
trecentista:  che  a  moderno  autore  convenisse 
il  titolo  di  classico,  e  eh*  ei  potesse  far  testo  di 
lingua,  non  gli  capacitò  mai.  Volle  anzi  aposto- 
leggiare  per  la  sua  fede:  e  tentato  nel  1858  un 
periodico  col  titolo  di  Eccitamento  (13),  usci  di 
nuovo  in  campo  dieci  anni  dopo  col  Propu- 
gnatore (14).  «  È  prevalsa  l'opinione  strana  »  (egli 
scriveva  proemiando)  «  che  ai  bisogni  della  vita 
€  nuova  d'Italia  si  convengano  una  lingua  nuova 
<  e  una  letteratura  di  soli  drammi  e  romanzi  >  ! 
E  qui  vorrei  dare  ad  indovinare  qual  romanzo 
gli  andasse  per  la  fantasia:  ma  egli  lo  ha  già 
confessato.  Quando  il  Ministro  dell'  istruzione 
fece  testo  di  scuola  /  Promessi  Sposij  lo  Zam- 
brini  allibbì  :  ma  come  vide  la  Crusca  registrare 
quel  romanzo  fra'  Testi  di  lingua,  non  si  tenne, 
egli  accademico,  di  stampare  nel  suo  Propugna-^ 
tore  parole  che   l' Accademia   non   tollerò   (15). 
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Convenne  del  torto,  ma  non  si  ricredette.   Né 
questo  avevamo  sperato. 

La  smania  per  quella  che  ei  giudicava  pura 
ed  era  vieta  italianità  lo  aveva  invaso  :   e  lo 
scrivere  suo  doveva  sentire  di  quel  gusto.  C!o- 
minciò  da  giovane  a  comporre  novellette  alla 
boccaccevole:  in  quello  stile  sono  le  sue  molto 
prefazioni,  fin  quelle  premesse  al  più  utile  libro 
che  fosse  da  lui  compilato,  e  che  più  volte  fti 
(come  egli  dice)  «  mandato  al  palio  ».  Parlo  del 
suo  Catalogo  delle  Opere  volgari  a  stampa  del 
Secoli  XIII  e  XIV  (16);   Catalogo  sparso   di 
notizie  bibliografiche,  e    pur  di   aneddoti,  e   di 
bizze  più  o  meno  filologiche  :   documento   forse 
utile  per  chi  scriverà  la  sua  vita;  non  per  me 
che  volli,  o  Signori,  toccare  soltanto  delle  vere 
benemerenze  di  Francesco  Zambrihi  verso  le  let- 
tere ;  e  così  mostrare  come  la  Crusca  (che  ebbe 
già  fra'  suoi  corrispondenti  Bartolommeo  Gamba) 
avesse  motivo  di  riconoscerne  il  grande  affetto 
e  r  opera  perseverante  nel  promuovere  la  pubbli- 
cazione delle  scritture  che  fanno  testo  di  lingua. 
Del  resto,  quel  suo  Catalogo  ottenne  da  ultimo  le 
lodi  del  Carducci  (17)  ;   come  fino   dalla  prima 
stampa  aveva  ottenuto  quelle  del  Vannucci  (18). 
Il  quale  chiudeva  con  tali  parole  la  sua.rasse* 
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gna:  <  Alla  barbarie  del  forestierume,  che  da 
€  Ogni  parte   invade  gli  scritti,  può  essere  dì 

<  efficace  rimedio  lo  studio  dei  puri  modelli  an- 
€  tichì;  purché  si  faccia  con   animo   libero,  e 

<  scevro  dalle  sguaiate   pedanterie,  che  sono 

<  un' altra  brutta  e  sconcia  barbarie  ».  L'Acca- 
demia della  Crusca  sottoscrive  a  tale  giudizio. 


ANNOTAZIONI 


Al  Bapporto. 

(1)  Su  questo^  proposito  piacerà  leggere  una*  parte 
dì  lettera  che  ci  ba  indirizzato^  il  nostra  accademico 
corrispondente  Professore  Emilio  Teza. 

* Anche  T Aòcademia  Spagnuola  vede  bat- 

^  taglie  attorno  a  sé  di  accusatori  e  di  difensori.  Si 
^  può  adesso  far  la  rassegna  dei  guerrieri  e  mostrarne 
^  le  armi,  o  taglienti  o  rugginose  o  avvelenate.  Miguel 

*  de  Escalada  salta  fuori  a  rivedere  la  duodecima  edi- 
'  zione  del  Vocabolario,  e  a  canzonare  gli  accademici/ 

*  Sulla  opportunità  delle  osservazioni  non  è  né  facile 

*  nò  prudente  il  giudizio  degli  stranieri  ;  non  è  buono 
'  di  certo  quello  del  volgare  che  si  pasce  di  giornali  : 

*  e  quanto  alle  beffe  e  agli  scherni»  poichò  c*è  chi  sor- 

*  ride  e  ride,  è  naturale  non  manchi  chi  se  ne  com- 
^  piace.  Queste  noterelle  uscirono  nélV Impareial:  e 
^  forse  il  direttore,  che  poi  mise  bocca  opportunamente, 
^  e  fece  smettere,  era  bene  facesse  rispettare  impar- 
*  zialmente  anche  la  cortesia,  che  non  ha  mai  nociuto 

*^  a  nessuno. 
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*  Sotto  quel  nome  di  Escalada  coprivasi 
^  D.  Antonio  de  Valbuena,  che  raccolse  le  foglie  sparse 
^  e  ce  ne  diede  già  un  primo  volume  :  Fé  de  erratas 
^  del  nueoo  Diccionario  de  la  Academia.  Madrid,  1887. 

» 

^  A  ribattere  le  accuse  furono  parecchi  con 
^  sigle  e  nomi  finti,  che  adesso  non  sono  più  secreti  : 

*  e,  poichò  ho  sotto  gli  occhi  i  documenti,  potrò  darne 
^  con  qualche  cura  la  lista. 

*  R.  Alvarez  Sereix  scrisse  nel  giornale  El 
^  Dia,  segnando  con  X  (26  decembre  86;  2,  16,  23  e  30 

*  gennaio  87)  ;  altrove  con  Z  (El  Correo,  19  deceni- 
^  bre  86),  o  con  £  (El  Reaumen,  20  gennaio  87). 

*  Gli  articoli  dei  giornali  furono  ristampati,  toltene 

*  poche  parole,  anche  nella   Reoiata  contemporanea 

*  (LXV,  23,  181,  273). 

*  Un  anticritico  (cioò  il  signor  Paz  Bueso) 
^  diede  le  sue  opposizioni  nel  Globo  (27  Novembre  86  ; 
""  6,  13,  20,  21  e  29  decembre  86)  :  e  le  sue,  nell'/m- 
^  parcial,  il  signor  Manuel  Silvela,  col  seudonimo  di  J. 
^  (o  J.  Man.)  Ferndndez  (1  e  22  novembre  ;  6  decem- 

*  bre  86). 

^  Finalmente  Quiniiliua  mise  insieme  tutta 
^  la  roba  sparsa  in  parecchi  periodici,  e  ne  usci,  col 
**'  nome  vero,  un  libretto  che  no  se  vende,  e  del  quale 
^  io  sono  riconoscente  ad  un  amico:  El  Diccionario  de 
^  la  lengua  Castellana  por  la  Academia  èspanola, 
^  colección  de  articulos.,.  por  Francisco  A,  Commeleràn 
«  CQuintiliusJ,  Madrid,  1887. 
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^  Del  Vocabolario  della  Crusca  diceva  il  Bar- 
*  Ioli,  che  era  nato  gigante,  ma  nondimeno  per  ere- 
•*  seere  e  ingrandire  ;  aggiuugeva,  come  a  suo  tempo 
^  farà.  Della  misura  vera  di  questi  figlinoli  non  è 
^  necessario  tener  conto:  basta  sapere  che  vanno 
'^  nutriti  con  amore,  per  opera  di  molti/ e  che  se  ne 
^  dovrebbero  fare  padrini  quanti  amano  le  lettere  e 
^  la  nazione.  Correggere  con  garbo  e  con  modestia, 
^  perchè  gli  ammonimenti  sieno  con  modestia  accet- 
^  tati  in  famiglia,  e  con  gratitudine. 

^  E  vuole,  dopo  queste  melanconie,  una  no- 
'  tizia  allegrai  Di  questa  ultima  edizione  del  Voca- 
^  bolario  Spagnuolo,  sa  ella  quanti  esemplari  si  ven- 
^  dettero  in  poco  più  di  due  anni  ì  Indovini  ;  ma  non 
^  indovinerebbe  di  certo  :  diecimila  cento  e  ottanta!  „ 

(2)  Dello  acrioere  contro  ad  alcuno.  Discorso  ine- 
dito  di  V.  BoRGHiNX,  estratto  dalla  Biblioteca  Rinuc- 
ciniana  e  pubblicato  da  Giuseppe  Aiazzt.  Firenze,  tipo* 
grafia  di  Luigi  Pezzati ,  1841.  À  pag.  3. 

(3)  Letture  edite  e  inedite  di  Giovan  Batista 
Celli  sopra  la  Commedia  di  Dante  raccolte  per  cura 
diCkKLO  Negroni  socio  della  R.  Commissione  pei  Testi 
di  lingua.  Firenze,  tipografia  dell'Arte  della  Stampa , 
1887.  Voi.  2. 

(4)  Deliberazione  fatta  dall'  Accademia  nell'  adu- 
nanza collegiale  del  10  di  Maggio. 

.^  Veduta  la  Lettera^  con  la  quale  il  C!ommen- 
^  datore  Negroni  ha  dedicata  all'  Accademia  questa 
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'  sua  edizione  delle  Letture  edite  e  inedite  del  Gclli 
'  sulla  Dioina  Commedia  ; 

.    '  Veduta  più  specialmente  la  chiusa  di  essa 
'  Lettera  dedicatoria,  nella  quale  fa  voto  che,  a  vie 

*  più  diffondere  lo  studio  e  il  cullo  di  Dante,  si  costi- 
'  tuisca  finalmente  anche  in  Italia,  per  opera  dell'  Ac- 
'  cademia,  una  5oci^  iJon^esm,  la  quale  abbia  per 
'  sede  e  centro  Firenze,  dove  il  Poeta  nacque,  dove  sì 

*  mantiene  quasi  inalterata  la  lìngua  del  sacro  Poe- 
'  ma,  e  dove  si  conservano  tanti  monumenti  della  let- 

*  taratura  Dantesca; 

*  Considerando  che  un  voto  si  Tatto,  non  solo 
'  è  bello  e  generoso,  ma  altresì  commendevole,  oppor- 
'  tuno,  e  degno  di  venir  secondato  per  parte  dell'Acca- 

*  demia,  che  per  continuata  tradizione  onora  in  Dante 

*  il  padre  della  lingua,  della  letteratura  e  della  civiltà 

*  italiana; 

'  Delibera  di , accogliere  il  volo  dell'illustre 
t  commendatore  N0grom,adi  promuovere  sollecita* 
'  mente  la  costituzione  di  una  Società  Dantesaa  Ita- 

*  liana,  per  accomunare  gli  studj  di  tutti  i  dotti  della 
'  Penisola  intorno  alla  Dioina  Commedia  e  all'  altre 
'  Opere  dell'Alighieri,  e  per  renderli  più  divulgati  e 

*  più  efficaci.  • 

«  E  affinchè  tal  Società  che  si  fonda  in  Fi- 
'  renze,  e  in  Firenze  dee  tener  la  sua  sede,  abbia  e 
'  conservi  sempre  quel  carattere  d' italianitji  che  le  si 

*  addice,  l'  Accademia  vivamente  desidera  che  possa 
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'  esser  posta  sotto  il  patrocinio  di  Sua  Maestà  il  Re,  e 
^  sotto  la  presidenza  onoraria  del  Principe' di  Napoli, 
nessun  altro  auspicio  convenendo  meglio  al  nome  e 
'  all'opera  perennemente  incivilitrice  di  Dante,  che 

*  quello  della  Casa  di  Savoia,  per  virtù  della  quale 
^  Pltalia  divenne  e   si   manterrà   nazione   libera   e 

*  grande. 

^  E  poiché  questa  stampa  delle  Letture  edite 

*  e  inedite  del  Gelli  é  dovuta  alla  munificenza  del  Mar- 
'  chese  Pietro  Torrigiani,  Sindaco  di  Firdnze,  V  Àc- 
'  cademia,  anche  per  dimostrargliene  la  sua  gratitu- 
'  dine,  delibera  di  rivolgersi  ad  esso,  pregandolo  di 
^  cooperare  alla  fondazione  della  Società,  e  di  otte- 
^  nerle  il  favore  ed  il  patrocinio  di  Sua  Maestà  e  della 
'  Ca^  Reale  ,. 

(5)  A  Divina  Comedia  de  Dante  àllighierk  Ver- 
sdo  Portugueza  eommentada  e  annotada  por  Joaquim 
PwTo  DE  Campos,  ec.  Volume  I  :  O  Inferno,  Lisboa, 
Imprensa  Nacional,  1886. 

(6)  La  Commedia  di  Dante  Alighieri  col  com- 
mento inedito  di  Stefano  Talice  da  Ricaldone  , 
pubblicato  per  cura  di  Vincenzo  Promis  bibliotecario  di 
S.  M.  e  di  Carlo  Negroni  socio  della  R.  Commissione 
dei  Testi  di  lingua.  In  Torino,  colle  stampe  di  Vin- 
cenzo Bona,  1886. 

(7)  Benvenuti  db  Rambaldis  de  Imola  Comentum 
^pra  Dantis  Aldìgherij  Comoediam  nane  primum 
integre  in  lucem  editum,  Sumptibus  Guilielmi  Warren 
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Vernon,  curante  Jacobo  Piiilippo  Lacaìta.  Florentiae, 
typis  G.   Barbèra,  1887.  Voi.  5. 

(8)  Atti  parlamentari.  Camerajdei  Deputati.^.  Tor- 
nata di  sabato  5  Febbraio  1887,  Discussione  del  dise- 
gno di  Legge  intorno  alla  istituzione  di  una  cattedra 
Dantesca  in  Roma,  La  votazione  ebbe  luogo  Io  stesso 
giorno  ;  e  la  Legge  ottenne  180  voti  favorevoli  con  100 
contrari.  —  Atti  parlamentari.  Senato  del  Regno.  Tor^ 
nata  del  23  Giugno  1887.  Fu  messa  ai  voti  nella  tor- 
nata del  di  24  ;  e  n'  ebbe  52  favorevoli,  18  contrari.  — 
Ripresentata  alla  Camera  dei  Deputati,  venne  appro- 
vata senza  discussione  nella  prima  tornata  del  di  pri- 
mo di  Luglio. 

(9)  Delle  Lettere  familiari  del  eonte  Lorenzo  Ma- 
galotti e  di  altri  insigni  uomini  a  lui  scritte.  Firenze, 
per  Gaetano  Cambiagi,.1769.  Voi.  I,  pag.  113. 

(10)  Questo  è  r  articolo  69  dèlia  legge  de'  13 
novembre  1859,  che  porta  il  nome  del  Ministro  Ga- 
brio Casati  :  ^  Il  Ministro  potrà  proporre  al  Re  per 
^  la  nomina,  prescindendo  da  ogni  concorso,  le  per- 
^  sene  che   per  opere,  per  iscoperte,  o  per  insegna^ 

^  menti  dati,   saranno   venute  in   meritata   fama  di 

» 

^  singolare  perizia  nelle  materie  cui  dovrebbero  pro- 
*  fessare  ,. 

(11)  Nel  sonetto  intitolato  I  Poetastri. 

(12)  Paradiso,  XVII. 


Alla  Ck>iiuaeBiorazione  di  A.  Beunont. 


(1)  Lettera  a  Cesare  Guasti,  del  21  dicembre  1881. 

(2)  Lettera  da  Bonn,  dei  12  di  febbraio  1874. 

(3)  Gino  Capponi,  Storia  della  Repubblica  di  Fi- 
renze ;  edizione  prima  ;  II,  165. 

(4)  Delle  relazioni  della  Letteratura  Italiana  con 
quella  di  Germania.  Lezione  detta  nell'Accademia  della 
Crusca  da  Alfredo  Reumont  d* Aquisgrana,  ec.  Fi- 
renze, tipografia  Galileiana,  1853.  Abbiamo  pure  del 
Ueumont,  Zur  PersonaUGeschichte  der  Akademie  der 
Crusca;  Florenz,  Mdrz  1853,  Druck  von  M,  Bruhn 
in  Braunschweig.  Pag.  12. 

(5)  Dei  Soci  esteri  della  Accademia  della  Crusca, 
Lezione  detta  nel  di  11  aprile  1855  dal  socio  corri- 
spondente Alfredo  Reumont  di  Aquisgrana,  ec.  Firen- 
ze, coi  tipi  delia  Galileiana,  1855. 

(6)  Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca,  Adu- 
nanza pubblica  del  6  di  Settembre  1874.  In  Firenze, 
alla  Galileiana,  1874.  Pag.  85-110. 


Alla  Co]im0»wr«zioifte  4MA  €•  FrMfiMekl  Ferrucci. 


(1)  Ariosto,  Orlando  Furioso,  XX,  2-3. 

(2)  La  elezione  della  Ferrucci  avvenne  il  13  giu- 
gno del  1871,  con  pieni  voti.  Appartenne  anche  alla 
R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino  e  al  R.  Istituto 
Veneto. 

(3)  Negli  lìltimi  Canti,  inseriti  noi  volume  di  Pro* 
se  e  Versi,  Canto  I  : 

0  distese  campagne»  o  molli  clivi 
Del  fecondo  Piceno; 
0  puro  fiume,  che  dell*  acque  chiare 
Co'  serpeggianti  rivi 
Ai  pingui  còlti  fai  più  ricco  il  seno  ; 
0  lontane  montagne,  o  Adriaco  mare, 
Che  sembri  i  flutti  tuoi 
Mescer,  se  tace  il  vento,  al  ciel  sereno; 
Quanta  letizia  e  quanto 
Amor  Tanima  nova  ebbe  tra  voi  I 
Come  facile  il  canto 
Dalle  mie  labbra  al  vostro  aspetto  uscia 
E  quando  a  me  da  canto, 
Quasi  bianche  colombe  o  fresche  rose, 


Io  vedea  le  amorose 

Giovinetto  sorelle,  o  i  detti  udia 

Del  mio  baon  padre  e  della  madre  mia, 

Tutto  del  mondo  a  me  sembrava  un  rìso, 

E  la  terra  mutarsi  in  paradiso. 

(4)  li  sacerdote  Fuioa  fu  suo  maestro  in  Osimo  ; 
come  ci  fa  noto  il  collega  nostro  Marchese  Matteo 
Rcci  nel  suo  Discorso  sulla  Caterina  Franceschi-Fer- 
rucci,  letto  al  Circolo  filologico  di  Firenze  la  sera  del 
4  aprile  1887,  stampato  subito  nella  Rassegna  Naziona- 
le del  1.^  di  Maggio,  e  poi  inserito  nel  suo  volume  di 
Ritratti  e  profili  politici  e  letterari  con  una  raccolta 
d'iscrizioni  edite  ed  inedite.  Seconda  edizione  ampliata 
e  corretta.  Firenze,  alla  Galileiana,  1888.  Pag.  241-278. 

(5)  Prospetto  biografico  delle  Donne  Italiane  ri- 
nomate  in  letteratura  dal  secolo  decimoquarto  fino  a* 
giorni  nostri  di  Ginevra  Canonici  Fachini,  ec.  Ve- 
nezia, dalla  tipografia  dì  Alvisopoli,  1824.  Fra  le 
Vioenti  è  la  Franceschi  Caterina,  di  Roma.  Ma 
dice  che  *  V  assegnarle  Roma  per  patria  non  è  che 
'  in  via  di  presunzione.  Ben  so  con  certezza  esser  ella 

*  Socia  corrispondente  deirAccademia  dei  Tiberini  di 

*  Roma;  e  quindi  è  fuor  di  dubbio,  che  oltre  la  Canzone, 
'  che  accennerò,  altre  molte  saranno  uscite  dalla  sua 
'  penna.  —  Una  Canzone  vulgare  letta  nell'adunanza 
'  del  18  Maggio,  1823.  Diario  Romano,  1823,  N.  44  ,. 

(6)  //  Sole.  Inno  di  C.  F,  Nel  Giornale  Arcadico, 
Settembre  1825.  Con  prefazione  di  Salvatore  Betti. 
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(7)  Inni  di  C.  F.  F.  Bobgna,  tip.  delle  Muse, 
1828.  Sono  tre:  Al  Sole,  All'Armonia,  Alla  Morte, 

(8)  Terenzio  Mamiàni^  Canzone  A  Caterina  Fran-- 
eesehi  poetessa.  Sopra  un  Inno  di  lei,  nel  quale  è  con- 
tata  V  armonia  fisica  e  l*  armonia  morale  del  mondo, 
e  m  si  biasima  l'antica  discordia  degl'Italiani.  Porta  la 
data  del  1826;  e  fu  dall'autore  ristampata  fra  VJuoenilia 
nel  volume  delle  Poesie  di  Terenzio  Mamiani.  Seconda 
edizione  fijorentiha.  Firenze,  Felice  Le  Mounier,  1864. 

Il  Mamiani  conservò  per  la  nostra  Ferrucci  una 
stima  grande  e  affettuosa.  Da  lei  aspettava  nel  38  dei 
Canti,  che  facessero  popolari  le  memorie  patrie.  Reco 
una  parte  della  lunga  lettera  che  le  scrisse  da  Pa- 
rigi il  primo  d'agosto  di  quell'anno,  mentr'ella  era  a 
Ginevra.  L'originale  si  conserva  nella  Biblioteca  del- 
l' Università  di  Pisa. 

*  Carissima  signora...  Il  Boneschi  mi  riferi- 
'  sce  eh'  Ella  gli  fa  promessa  di  scrivere  qualche  bal- 
^  lata  o  canzonetta  nel  genere  di  quelle  già  pubblicate 
^  dal  Carrer.  Quanto  mi  abbia  rallegrato  questa  nuova 
^  non  posso  dirle,  perch'io  tengo  le  canzoni  popolari 
^  per  cosa  di  molto  maggiore  importanza  che  non  si 
*  suole.  Ò  per  ferma  opinione  che  il  suo  ingegno  tanto 
^  delicato  e  la  vena  del  suo  verseggiare  tanto  sponta- 
^  nea  e  affettuosa  riusciranno  in  quella  maniera  di 
^  poetare  mirabilmente.  E  campo  nuovo  in  Italia,  e 
^  promette  a  chi  lo  coltiverà  bene  un'  immensa  fama 
^  popolare,  che  è  la  più  ambita  e  la  più  durevole  delle 
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glorie.  Dico  campo  nuovo,  perchè  il  Carrcr,   per 
quello  che  io  ne  sento,  non  imprime  nelle  sue  ballate 
nessun  carattere  nazionale,  e  si  potrebbero  doman- 
dare cosi  italiane  come  tedesche  o  francesi.  Del  me- 
dio evo  dipinge  i  costumi  feudali,  e  non  i  repubbli- 
cani d' Italia:  ma,  grazie  a  Dio,  se  per  l'altre  nazioni 
non  v' anno  memorie  antiche,  salvo  che  di  castelli 
merlati,  di  baroni  coperti  di  ferro  e  di  plebe  schiava 
e  mendica;  noi  italiani  possiamo  ricordare  le  rin- 
ghiere e  i  comizi  ;  il  popolo  adunato  sotto  le  insegne 
delle  Arti,  e  la  gioventù  che  armeggia  sulle  piazze  i 
giorni  di  festa  ;  gli  eserciti  cittadini  che  escono  a 
battaglia  al  suono  della  squilla,  traentisi  dietro  il 
venerando  Caroccio,  bello  di  stendardi  e  di  scudi;  le 
galee  cariche  d'armi  e  d'armati  correnti  per  tutti!  mari, 
dominatrici  del  levante,  visitatrici  d' ignote  regioni. 
Ma  8Ì  riuscirebbe  tediosi  a  voler  numerare  tutti  i 
costumi  e  le  fogge  e  gli  istituti  propri  del  medio  evo 
italiano,  ciascun  de'  quali  mi  sembra  fornito  di  molta 
bellezza  poetica.  Chi  volesse  opporre  che  que'costumi 
sono  caduti  affatto  dalla  memoria  del  popolo,  io  ri- 
sponderei ,  0  non  sono  caduti  altrettanto  i  costumi 
feodalil  e  se  il  popolo  ignora  le  gesto  i  riti  e  gli  usi 
degli  avi  suoi ,  è  debito  appunto  de'poeti  sollevarlo  a 
.  quella  cognizione  con  la  dolcezza  del  verso  e  del  can- 
to :  tutte  poi  le  tradizioni  antiche  non  sono  spente  ; 
^  durano  in  buona  parte  a  Venezia,  durano  a  Genova, 
^  a  in  Toscana  ne  rimangono  molte  vestigia.  Ma  la- 
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^  eciamo  la  storia  :  forse  che  il  cielo  d' Italia,  l' indole 

0 

^  e  le  maniere  de* suoi  abitanti,  la  forma  delle  città, 
^  l'aspetto  dei  luoghi,  la  religione,  le  arti,  gli  spassi, 
.  ^  Ogni  cosa,  in  fine,  non  si  differenzia  notabilmente  dal- 
^  la  natura  degli  altri  popoli  ì  Ma  il  Carrer  o  descrive 
^  cose  straniere,  o  esprime  affetti  e  ritrae  immagini 
^  tanto  indeterminate  che,  dallo  stile  in  fuori,  niente  à 
^  d' italiano.  E  quanto  è  pure  allo  stile,  mi  sembra  che 
^  si  debba  pigliare  speranza  di  far  molto  meglio,  mas- 
^  sime  dal  lato  della  grazia  e  della  semplicità.  A  me 
^  sta  in  capo  che  una  gran  corona  d'alloro  è  preparata 
^  oggidì  in  Italia  a  colui,  il  quale  saprà  i  nuovi  pen- 
^  sieri  e  i  nuovi  affetti  significare  con  la  lingua  di  Me- 
^  tastasio  :  hoc  opus,  hie  labor,  A  costui  quanta  lode 
^  dovrà  r  Italia  e  quanta  riconoscenza  !  Ò  sott*  occhio 
^  una  raccolta  di  canzoni  popolari  spagnuole  e  un'altra 
^  d' italiane  stampata  a  Lipsia.  Le  prime  sono  quasi 
^  tutte  in  buon  castigliano  antico  ;  le  seconde  presso 
^  che  tutte  in  dialetti  :  le  prime  sfavillanti  d' amor  di 
^  patria,  rammentano  le  gesto  de're  d' Aragona  e  de' 
^  lor  paladini,  le  vittorie  ottenute  sui  Francesi  e  sui 
^  Saraceni  ;  le  seconde  non  ragionano  che  d'amori  la- 
^  scivi,  di  sollazzi,  di  desinari,  di  burle  e  d'  altri  no* 
^  nulla.  Doloroso  riscontro,  che  prova  da  per  so  solo  in 
^  quanta  pochezza  d'animo  sia  caduta  la  plebe  ita- 

*  liana.  E  perciò  appunto,  egregia  signora,  io  Tinco- 

*  raggio  e  la  prego  a  voltare  il  suo  bello  ingegno 
^  a  questa  forma  di  poetare;    che    sarà  al  tempo 
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^  stesso  un  lume  nuovo  deirarte  e  un  atto  di  civile 
•  virtù...  „. 

(9)  Degli  errori  filosofici  di  Antonio  Rosmini. 
Capolago,  tipografia  Elvetica,  1846;  I,  370. 

(10)  Queste  notizie  sulla  giovinezza  della  Caterina 
Franceschi  sono  ricavate  dal  Discorso  di  cui  parlo  alla 
nota  12  :  dov'  ò  pure  detto  che  Michele  Ferrucci  s' era 
innamorato  di  lei,  prima  assai  di  vederla,  ^  per  la  bel- 
'  l'anima  che  appariva  nei  bellissimi  versi  ,.  Il 
che  viene  a  giustificare  la  frase  petrarchesca  da  me 
adoperata. 

(11)  Alla  ProDoidenza.  Inno  di  C.  F.  F.  Bologna , 
Nobili,  1830.  Con  prefazione  di  L.  Salina.  Fu  ristam* 
pato  a  Pesaro,  e  poi  xìqW  Album,  giornale  di  Roma, 
10  giugno  1837.  —Due  Canti  di  C  F.  F.  Bologna, 
tipografia  della  Volpe,  1831.  Con  prefazione  di  Michele 
Ferrucci.  Sono  II  canto  della  sera,  in  cui  piange  la 
morte  del  Padre,  ^  medico  pieno  di  dottrina  e  di  cari- 
'tày  ;  e  un  Idillio,  col  titolo  L'Orfanello^  in  morte  della 
sorella,  Rosa  Franceschi  ne'  Bianchi.  //  canto  della 
sera  fu  ristampato  nel  volume  I  delle  Poesie  e  Prose 
inedite  o  rare  di  Italiani  viventi  ;  Bologna,  1835.  Nel 
volume  secondo  è  1*  Epistola  di  Francesco  Petrarca  a 
Rinaldo  da  Villa/ranca  óolgarizzata.  Nel  terzo,  un*  Ele- 
gia ■  Oh  !  come  fra  lorror  della  secreta  ,.  E  nel  quar- 
to, pubblicato  nel  1836,  Lettera  a  Ferdinando  Ranalli, 
colla  data  deiril  dicembre  1835,  in  cui  parla  del 
^  rivocaregli  studiosi  al  culto  dei  Classici  ^.  I  versi 
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ier  i  Pollacchi  esuli  furooc    stampati  nella  Strenna 
del  Vallardi  di  Milano  per  l'anno  1837. 

(12)  Il  professore  Giuseppe  Arcangeli,  fra  V  estate 
e  l'autunno  del  1837,  fu  per  qualche  tempo  a  Ginevra 
(vedi  Enrico  BiNDi,  Della  cita  e  delle  opere  di G.  A., 
discorso  premesso  alle  Poesie  e  Prose  del  professore 
Giuseppe  Arcangeli  accademico  della  Crusca  ;  Firen- 
ze, Barbèra,  Bianchi  e  Comp.,  1857)  :  e  come  fu  tor- 
nato dal  suo  viaggio,  lesse  nell'  Accademia  pratese 
degl'  Infecondi  un  Discorso,  Degli  studi  e  delle  opere 
di  Caterina  Franceschi  Ferrucci,  che  si  conserva  fra* 
suoi  manoscritti  nella  Biblioteca  Roncioniana  di  Pra- 
to. Egli ,  eh'  ebbe  dalla  stessa  Ferrucci  le  notizie  , 
cosi  descrisse  questo  periodo  della  vitandi  lei.  *  Ve- 
^  nuto  quel  tempo  in  cui  gli  animi  si  sollevavano 
'  a  speranza  di  nazionale  grandezza,  la  Caterina  pren- 
^  deva  la  nobil  cetra,  e   tutta  calda  delle   ispira- 

* 

^  zioni  di  Gallino  e  Tirteo,  intuonò  queir  inno  che 
^  adesso  è  muto,  ma,  se  io  bene  spero,  non  obliato. 
^  Nei  fogli  periodici  manifestò  i  magnanimi  sensi,  o 
^  sotto  il  velo  dell' anonimo,  non  per  paura,  ma  per 
^  quella  modestia  che  in  lei  era  somma,  e  che  in  quel 
^  caso  più  che  in  altri  dovea  adoperare, diede  forti  con* 
^  sigli  a  coloro  che  sarebbero  sembrati  degnissimi  di 
^  governare,  se  non  avessero  mai  governato.  Quando 
^  le  cose  furono  tornate  com'erano  prima,  non  si  prò* 
^  cede  apertamente  contro  di  lei  :  ma  quando  il  Fer- 
^  rucci  fu  proposto  dallo  Schiassi  a  saccedergli  nella 


r 


75 

Cd^tedra,  cbe  intendeva  di  rinunziare  per  lui,  che 
cbiamava  suo  figliuolo  di  studj ,  si  dettero  da  prima 
"  p&role  dubbie,  si  menò  in  lungo  la  cosa  ;  poi  si  con- 
^  ferì  la  cattedra  ad  altri,  dicendo  che  per  il  Ferrucci 
'  era  assai  V  impiego  di  vicebibliotecario,  che  da  qual- 
^  c'ie  anno  gli  era  stato  concesso  ,.  In  quanto  a  Mi- 
chele Ferrucci^  ho  per  documento  che  le  cose  non  pas- 
sarono precisamente  in  questo  modo. 

(13^  In  questo  proposito  ò  utile  vedere  quello  che 
ba  scrìtto  con  documenti  (fra' quali  sono  lettere  del 
conte  Ca^millo  Cavour)  il  marchese  Matteo  Ricci  nel 
sQO  Di^corBo  citato  nella  nota  4. 

(14)    Poesie  e  Prose  del  professore  Giuseppe  Ar- 
^.^TiGiu,  ec;  voi.  I,  pag.  259-260. 

115)  Nel  libro  che  ricordiamo  più  avanti  fRosa 

ferracci ,  ec.)  :  *  In  quel  tempo  io  spiegava  Dante  ad 

*  alcune  giovani  Ginevrine.  Non  consentendomi  il  cuore 

'  né  la  coscienza  di  lasciare  in  custodia  alia  cameriera 

^  la  mia  bambina, mentre  io  era  occupata  Dell'insegna- 

"  re,  l'abituai  a  sollazzarsi  vicino  a  me  quietamente  9. 

(16)  ALESSANDRO  MANZONI,  Versi  In  morte  di  Carlo 
/neonati,  —  So  che  fra  i  manoscritti  della  Ferrucci  si 
conserva  la  Lezione  De  Vétat  aetuel  de  la  poesie  en 
Italie:  ma  io  mi  tenni  all'estratto  che  ne  lasciò  l'Arcan- 
geli nel  Discorso  citato  alla  nota  12.  Egli  dice  di  aver- 
ne preso  copia  dallo  stesso  originale  che  servi  alla 
lettura. 

(17)  Arcangeli,  Discorso  citato. 


(18)  George  Sano,  Correspondance.  Paris,  1882. 
La  sola  lettera  CLV  ha  la  data  Genèoe,  septembre  1836; 
e  a  Ginevra  fu  solo  quel  mase,  e  vi  pas^ò  il  tempo  fori 
agréablement.  *  Je  suis  ici  l'objet  de  la  curiosité  pabti- 
^  que.  Je  ne  fais  pa^  un  pas,  je  ne  dis  pas  un  mot  qui 
<^  n'en  fasse  Taire  et  dire  mille  9.  Dieci  anni  dopo  (let* 
tera  CCLIX)  scrìveva  al  Mazzini  :  ^  11  y  a  dix  ans, 
^  j'  étais  en  Suisse  ;  vous  y  étiez  cache,  et  dh  hasard  • 
^  m'avait  fait  découvrir  votre  retraite.  J' étais  presque 
^  partie  un  matin,  pour  vous  alter  trouver.  J*  étais 
^  encore  dans  Tàge  des  tempctes.  Je  revins  sur  mes 
^  pas,  en  me  disant  que  vous  aviez  assez  de  votre  far- 
^  dcau  k  porter,  et  que  vous  n'aviez  pas  besoin  d' une 
^  àme  agitée  comme  la  mìenne.  Je  comptais  bien  que« 
^  plus  tard,  nous  nous  rencontrerions,  si  je  resistais  à 
^  la  tentation  du  suicide  qui  me  poursuivait  sur  ces 

*  glaciers  „.  Non  debbo  tacere,  che  il  nipote  della  no- 
stra Accademica,  signor  Filippo  Ferrucci,  mi  asserisce 
che  soltanto  nell'ottobre  del  36  i  Ferrucci  passarono  a 
Ginevra,  e  che  non  sa  come  la  signora  Caterina  si 
potesse  incontrare  con  la  Sand.  Ma  chi  altri,  se 
non  ella  stessa,  lo  poteva  aver  detto  all'Arcangeli  ? 
il  quale  nel  suo  Discorso^  dopo  averla  descritta  conne 
donna  tutta  di  famiglia,  si  esprime  in  questi  termini  : 
^  In  questo  istesso  contegno ,   co*  suoi  libri,   co*  suoi 

*  lavori,  co'suoi  figliuoletti,  la  ritrovava  nell'inverno 

*  del   36-37  George  Sand,  celebratissima   autrice  di 
^  romanzi  di  questa  età  ;  e  se  ne  prese  argomento  col 


suo  vivacissimo  ingegno  descrittivo  ad  un  quadro 
'  </e  la  femme  stwanie  italienne,  io  credo  che,  dipin- 

geadoia  quale  la  trovò,  farà  onore  anche  alle  nostre 

^  donne  ;  alle  quali  dagli  stranieri  si  méttono  sempre 

'  accanto  i  cicisbei,  come  agli  uomini  mettono  sem- 

'  pre   per   le  tasche  i  pugnali.  Queste  due  donne  si 

*  ritrov£trono   dipoi   nella  fioritissima  società  di  M.*^ 

*  Heina.rd,  ec.  ,.  E  segud  ciò  che  viene  riferito  nel 
lesto.  Il  professor  Teza  poi  mi  dice,  che  la  Ferrucci 
leggeva,   volentieri  ciò  che  della  Sand  veniva  nella 

jjeoue    dés  dewe  Monda;  ma  non  le  senti  mai  diro 

cVieVa.vesso  veduta  s^  Ginevra. 

119)  Lettera  inedita,  conservata  nella  Biblioteca 
ieW  Università  di  Pisa. 

(20)  Arcangeli,  Diseorgo  citato. 

(21)  Atti  della  Deputazione  sopra  la  Nobiltà  e  Cit- 
tadinanza Toscana,  nel!'  Archivio  di  Stato  in  Firenze. 

(22)  Archivio  di  Stato  in  Firenze.  Il  voto  di  Mon- 
signor Ferretti  v'  è  con  altri  documenti  ;  ma  non  ve  ne 
ha  uno  che  attesti  ciò  che  il  Gioberti  pensava.  Vedi 
nel  Gesuita  moderno,  voi.  I,  pag.  cxxxix  e  seguenti;  e 
Massa  RI  y  Ricordi  biografici  e  Carteggio  di  Vincenzo 
Gioberti;  Torino,  1861  ;  II,  378. 

(23)  Lettera  al  cav. Gaetano  Giorgini,  Soprintenden* 
te  degli  studj  in  Toscana;  da  Ginevra,  12  giugno  1844. 
Dopo  aver  domandato  un  passaporto  toscano,  conchiu- 
de :  *  Cosi  mettendo  il  piede  su  codesta  sacra  terra  di 
^  Toscana,  vi  sarò,  fin  dal  primo  entrar  mio,  accolto 
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^  non  come  estraneo,  ma  come  cittadino  e  fratello  tra 
^  fratelli  e  concittadini;  e  potrò  esultando  ripetere  quei 
^  versi,  co'  quali  il  nostro  gran  Petrarca,  tornando 
^  dalla  Provenza  in  Italia,  salutava  dall'  alto  delle 
^  Cevenne  la  sua  dolce  patria  :  Agnoseo  patriam  gau- 

*  denaque  saluto:   Saloe,  pulehra  parens,    (errar um 

*  gloria,  saloe  „. 

(24)  Ci  ha  favorito  copia  di  queste  strofe  il  ri- 
cordato sacerdote  Filippo  Ferrucci,  da  cui  si  sta  pre- 
parando per  le  stampe  una  raccolta  di  Lettere  della 
illustre  sua  Ava,  e  anche  una  raccolta  di  prose  e  po?sie 
inedite,  o  stampate  in  fogli  volanti. 

(25)  Il  professore  Giuseppe  Montanelli  le  scriveva 
questo  viglietto.  *  Carissima  signora  Caterina.  E  la 
^  poesia  che  avete  nel  cuore  non  dirà  la  sua  parola  in 
^  questo  momento  solenne  —  il  più  solenne  forse  del- 
^  r  Italia  da  che  esiste  ?  No,  no.  —  Cantate  Dio,  la  na- 
^  zione,  la  libertà;  cantate  l'umanità  intera  rigenerata 
^  neir  antica  rigenerazione.  Addio.  Sono  vostro  afTe- 
^  zionatissimo  amico  G.  M.  ,. 

(26)  A  Pio  IX,  Pontefice  Massimo,  Canzoni  di 
Caterina  Franceschi  Ferrucci,  Pisa,  presso  i  FF.  Ni- 
stri ,  1846.  Sono  due  :  L' esaltazione  al  pontificato  e 
L*  Amnistia.  —  Alla  Giooentu  Italiana.  Canzone  di 
C,  F,  F.  Pisa,  1847.  —  Le  donne  italiane  agli  Italiani 
redenti.  Canto  di  C.  F.  F.  Pisa,  Nistri,  1848. 

(27)  Anche  la  Canzone  per  la  solenne  incorona- 
zione della  venerata  immagine  di  Maria  Sanlissimxi  di 
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sotto  gli  Organi  nei  giorni  13^  14  e  15  delf  agosto 
1847  (Pisa,  tipografia  Nistri)  è  piena  di  palrii  sensi  ; 
e  non  solo  contro  allo  straniero,  ma  anche  nei  retrivi 
italiani  scaglia  i  suoi  versi.  Nella  raccolta  di  Prose  e 
Versi  ha  questo  titolo  :  A  Maria  Vergine  dopo  il  ter" 
remoto  del  1846. 

(28)  Inno  alla  Terra  di  C.  F.  F.  Torino,  Poinba, 
1848.  E  tiratura  a  parte  dal  Mondo  Ulustrato,  n.  52. 

(29)  Questa  Canzone  a  Leopoldo  II,  di  cui  non  co- 
nosciamo stampa,  si  riferisce  qui  intera,  perchè  ci  pare 
una  delle  più  belle  che  abbia  dettato  la  Ferrucci. 

Poiché  indarno  coi  fato 
Pugnò  TEtrusca  donna,  e  del  selvaggio 
Risonante  apennin  fra  Terme  rupi 
Tu  pur  cadevi,  o  prode,  a  serva  etade 
D'infelice  virtute  ultimo  raggio, 
Ahi  qual  funereo  nembo 
Aperse  il  ciel  su  queste  alme  contrade! 
Avara  tirannia,  col  braccio  armato 
Di  pavido  pugnale,  in  sanguinoso 
Trono  s'assise,  e  d'arti  ree,  di  cupi 
Avvolgimenti  al  ver  facendo  oltraggio, 
Ne'  petti  imbelli  estinse 
Fino  il  memore  sdegno,  e  l'animoso 
Fiero  desio  di  men  codarda  sorte. 
E  se  alcun  fu  che,  a  dar  salute  e  scampo 
Alla  misera  patria,  il  ferro  strinse, 
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Eran  ceppi  e  catene 

Solo  premio  del  forte: 

Felice  assai,  se  a  lui  fra  l'armi  in  campo 

Pietoso  il  ciel  donò  libera  morte. 

Allor  danze  lascive  e  canti  e  giuochi, 
E  le  tacite  frodi,  e  i  meditati 
Sin  dall'età  novella  incesti  amori, 
Fur  supremo  desio,  suprema  cura 
Alle  putride  menti,  e  fur  beati 
Nell'ozio  sonnolento  i  molli  cori. 
Tra  le  ignave  speranze  e  le  vegliale 
Notti  in  servii  paura 
De'  sacri  vati*  il  canto  almo  tacca; 
Nò  più,  siccome  un  di,  candida  e  pura 
L'arcana  fiamma  del  pensiero  ardea. 
Chi  siete  voi  che  osate 
Tarpar  le  forti  infaticabil  ale 
All'eterna  farfalla,  e  con  impura 
Nebbia  d'error  far  velo  ali*  immortale 
Infinito  splendore  onde  la  mesta 
Vita  fugace  rallegrò  naturai 
Siete,  o  superbi,  coronata  polve; 
E  se  l'Eterno  in  suo  furor  si  desta, 
D'un  soffio  ecco  ei  v'abbatte,  ecco  travolvc 
Nel  fango  i  troni;  e  la  Teral  tempesta 
Nella  stessa  ruina 
L'antico  nome  e  i  vostri  fati  in  voi  ve. 

Dispogliato  di  fiori,  arso  le 'fronde, 
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Languiva  il  maledetto 

Arbore  annoso,  che  con  l'ombra  negra 

Le  nuove  erbe  uccidea;  quando  turbato 

Il  ciel  sovr*esso  tuona,  e  da  radice 

Folgorando  lo  schianta. 

E  mentre  Taer  al  suo  cader  s'allegra 

Di  più  vivo  sereno, 

Tosto  da  seme  eletto 

Verdeggiante  qui  surse  un'altra  pianta. 
Fortunato  il  terreno, 
Che  l'amoroso  grembo 
A  lei  primo  dischiuse,  e  fortunato 
Chi  securo  alla  cara  ombra  s'asside  ! 
Su  i  lieti  rami  dall'aperto  seno 
Di  rugiadose  stille  un  largo  nembo 
Scuote  l'alba  lucente.  A  lei  sorride 
Della  pensosa  luna  il  bianco  raggio. 
Desta  col  mollo  fiato 
La  fresca  aura  di  maggio 
Mille  d' intorno  a  lei  rose  e  viole, 
E  innamorato  la  vagheggia  il  sole. 
Padre,  e  Signor,  che  del  grand'Avo  adempì 

I  provvidi  consigli,  e  in  te  racchiudi 
Col  senno  di  Traiano  il  cor  di  Tito, 
0  speranza,  o  salute 

.  De' rinnovati  tempi, 

II  divo  lume  della  tua  virtute 

Vince  il  fulgor  dell'alta  stirpe  antica, 

6 
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Onde  molti  anni  sfavillò  serena 
Sul  dolce  Etrusco  lito 
Soavissima  luce  ai  buoni  amica. 
Per  te  sicura  vola, 
Nò  forza  iniqua  il  suo  corso  raffrena, 
L'animata  parola. 

E  poiché  all'opre  invitte,  ai  chiari  studi 
Bella  e  degna  mercede 
Tu  fai  le  sante  cittadine  cure, 
Deir  italo  valore 

Già  la  fiamma  s'avviva,  e  pronto  riede 
Di  Pallade  e  di  Temi  ai  sacri  ludi 
L'onnipotente  ingegno,  e  della  cara 
Patria  dal  forte  amore 
Nobili  sensi  e  casti  affetti  impara. 
Libera  al  par  del  vento 
Che  pel  muto  deserto  a  turbo  spira, 
Al  par  della  muggbiante  onda  marina, 
Spazia  la  Musa  mia,  né  il  casto  riso 
Volge,  nò  l'occhio  disdegnoso  inchina, 
Di  fortuna  potente  al  falso  lume; 
Ma  desiosa  a  te  drizza  le  piume, 
E  a  te  consacra  dell'  inculta  lira 
Il  devoto  concento. 
S' io  potessi  spirar  nel  ve^so  umile 
Questa  che  in  cor  mi  freme 
Divrna  aura  de'carmi, 
Udria  tuo  nome  ancor  l'ultima  Tile, 
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E  senza  posa  ei  spiegherebbe  il  volo 
Nel  tardo  giro  dell' etati  estreme. 
Gli  archi,  le  mura,  i  marmi  ' 
Onde  r  arte  parea  vincer  natura, 
Batte  l'ala  del  tempo  e  adegua  al  suolo. 
Tace  degli  anni  nella  notte  oscura 
Delle  vittorie  il  grido  e  il  suon  dell'armi; 
Sol  delle  Aonìe  dive 
La  purissima  luce  eterna  vive. 
Or  voi,  cui  dentro  il  petto 
Terribile  in  sua  possa  agita  un  santo 
Occulto  nume  e  balenando  incende. 
Poiché  l'arguta  voce  e  l'immortale 
Raggio  degl'inni  il  cielo  a  me  contende, 
L'arpe  d'oro  temprate,  e  il  vostro  canto 
Voli  al  par  deiraltìssimo  subbietto. 
Nella  sacra  de'  vati  alma  favella 
Suoni  per  voi  quanta  dolcezza,  e  quale 
D'amor  letizia  nova. 
Quasi  tranquilla  matutina  stella, 
Ài  nostro  aere  risplende. 
Dite  il  benigno  venerato  impero 
Del  mio  dolce  Signor,  le  tante  ardite 
Vinte  speranze,  i  caldi  voti ,  e  dite 
Come  qui,  sua  mercè,  ridente  e  bella 
Regna  giustizia,  e  il  secol  si  rinnova; 
Come  r  Itala  donna  il  capo  altero 
Regalmente  solleva,  e  in  sé  ristretta 
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Di  più  splendidi  fati  il  fine  aspetta. 
Tempo  verrà,  che  nell'ausonio  lido 
Più  non  udremo  dal  percosso  speco, 
Delle  barbare  torme 
Alle  voci  di  morte,  al  fero  grido  , 
Ulular  mesta  e  spaventata  l'èco: 
Né  per  le  irrigue  valli 
Scalpitando  vedransi  imprimer  Torme 

I  barbari  cavalli  : 

Ma  nostro  fìa,  dal  mare  all'alpe  estrema^ 
Questo  ciel,  questo  sole  e  questa  terra. 

II  vecchiarel  narrando  ai  cari  figli 
Le  combattute  pugne,  e  la  nemica 
Rabbia  fremente,  e  della  santa  guerra 
L'arme,  Tire,  i  perigli, 

Fia  che  inalzi,  o  Signore,  il  tuo  gran  nonae 

Sino  agli  astri  lontani,  e  di  te  dica: 

Amor  del  popol  suo,  luce  e  decoro 

All'età  nostra,  ei  cittadino  e  padre 

Sedea  sul  trono  ;  a  lui  velò  le  chiome 

Misto  al  pallido  olivo  il  verde  alloro: 

Che,  fra  l'itale  squadre, 

Pe' dritti  offesi  itala  spada  ei  cinse, 

E  duce  ai  forti  scese  in  campo,  e  vinse. 

(30)  Il  nipote  Filippo  ci  promette  anche  queste 
con  le  altre  Lettere,  com'  è  accennato  alla  nota  24. 

(31)  Della  educazione  morale  della  donna  italiana 
Libri  ire  di  C,  F.  F,  socia  corrispondente  della  li,  Ae- 
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eademia  delle  Scienze  di  Torino.  Torino,  Giuseppe  Pom- 
ba  e  Comp.,  1847.  L'opera  è  dedicata  •  A'  miei  Figli , 
con  lettera  *  Di  Pisa,  12  ottobre  1846  ,.  Gli  Editori 
dicono  :  ^  Nò  questo  è  il  solo  libro  che  V  illustre  au- 
^  trice  ha  destinato  alle  sue  concittadine;  che  anzi 
^  sarà  esso  il  primo  anello  di  una  ricca  Collana  ;  es- 
^  sendoci  fatta  facoltà  di  annunziare  fin  d'ora  quasi 
""  ormai  terminato  un  altro  trattato  sull'  Educazione 
^  intellettuale  della  donna  italiana;  a  cui  succede- 
^  ranno  un  Corso  di  letteratura  italiana,  ove  alla 
^  storia  letteraria  ed  alla  critica  si  collegheranno 
^  quelle  nozioni  di  estetica  che*  si  richieggono  a 
^  formare  il  buon  gusto  e  il  giudizio,  e  una  Istoria 
^  civile  d' Italia,  ed  il  Medio  Eoo  studiato  nelle  sue 
^  instituzioni ,  nelle  sue  leggi,  nelle  sue  feste  e  nelle 
^  opere  degli  scrittori  ;  ed  altri  libri  siffatti,  tendenti 
^  a  rendere  compiuta  in  ogni  sua  parte  l'educazione 
^  e  l' istruzione  della  donna  italiana  9.  La  Educa- 
zione  morale  fu  ristampata  a  Torino,  Unione  tipogra- 
fica editrice,  1855  ;  e  per  la  terza  volta,  in  Firenze, 
Successori  Le  Mounier,  1876. 

(32)  Della  educazione  intellettuale  Libri  quattro 
indirizzati  alle  madri  italiane  per  C.  F,  F,  socia  cor- 
rispondente della  R,  Accademia  delle  Scienze  di  To- 
rino. Torino,  Giuseppe  Pomba  e  Comp.,  1849.  Volumi 
due.  Sono  dedicati  a  Maria  Spada  Franceschi,  con  let- 
tera *  di  Pisa,  30  marzo  1849  ^.  Gli  Editori  prometto- 
no un'altra   opera  intitolata  Degli  studi  delle  donne 


italiane,  la  quale  venne  poi  in  luce  nel   1854.  Vedi 
la  nota  40. 

(33)  Vincenzo  Gioberti,  Apologia  del  libro  inti- 
tolato il  Gesuita  moderno ,  con  alcune  consideraaioni 
intorno  al  risorgimento  italiano  ;  Brusselle  e  Livor- 
no, 1848;  pag.  277. 

(34)  Le  lettere  del  Gioberti  alla  Ferrucci  si  con- 
servano nella  Biblioteca  dell'  Università  di  Pisa. 

(35)  Gino  Capponi,  Scritti  editi  e  inediti;  Fi- 
renze, Barbèra,  1877  ;  voi.  1,  pag.  281. 

(36)  Op.  cit.,  pag.  301. 

(37)  Francesco  Forti  rese  conto  del  primo  volume, 
stampato  a  Parigi  nel  1838,  nolVAntologia  dì  Firenze, 
voi.  XXXIV,  pag.  47-57. 

(38)  Sul  Programma  di  quell'lnstituto  le  scriveva 
il  Gioberti  il  29  dicembre  1850:  "  Ho  già  letto  il 
"  programma  dell'Instituto  ;  e  ne  fo  i  miei  sinceri  com- 
"  plimenti  a  lei  e  alle  sue  degne  cooperatrici.  Se  l'edu- 
"  cazione  maschile  avesse  chi  l' indirizzasse  con  pari 
"  senno,  io  spererei  molto  bene  della  prossima  gene- 
"  razione  ,. 

(39)  Letture  morali  dì  C.  F.  F.  ad  uso  delle  fan- 
ciulle. Genova,  tip.  del  R.  I.  de' .Sordo-muti,  1851-52; 
tre  volumetti.  Furono  ristampate  in  Firenze,  dai 
Successori  Le  Monnier,  nel  1884,  col  titolo  di  Una 
buona  madre. 

(40)  Degli  sludi  delle  donne  italiane  Libri  quattro. 
Torino,  pe'cugini  Pomba,  1854.  Quest'opera  è  dedicata 
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alla  figlia  sua  Rosa.  -  Seconda  edizione  rioeduta  e 
corretta  dalV Autrice  ;  Firenze,  Successori  Le  Mounier, 
1876  ;  con  una  Prefazione,  che  porta  la  data  di  *  San 
^  Michele  in  Escheto  presso  Lucca,  3  ottobre  1876.  - 
Nel  libro  poi  che  è  citato  alla  nota  43,  scriveva 
sul  principio  :  ^  Era  mio  intendimento  di  fare  un  libro 
^  sulle  virtù  delle  donne,  su  quelle  cioè  in  cui  dob- 
^  biamo  noi  esercitarci  ogni  giorno  nei  vari  stati  di 
^  vita,  nei  quali  ci  pone  la  Provvidenza.  Ora  ogni 
^  mio  disegno  è  rotto  per  sempre,  ec.  ,. 

(41)  Ho  potuto  esaminare  (e  ne  rendo  grazie  al- 
l'egregio professore  Francesco  Pera)  un  Commento  del- 
\ Eneide,  tutto  di  mano  della  Ferrucci  ;  lavoro  della  sua 
giovinezza,  quando  ne'  Classici  studiava  il  bello  come 
il  buono.  Difatti  si  può  dire  un  Commento  storico  e 
morale,  principalmente;  ma  l'estetica  e  la  filologia  vi 
han  pure  la  loro  parte  :  ricca  poi  la  citazione  de' poeti 
e  degli  oratori  greci  e  latini.  Ora,  al  libro  VII,  ver- 
so 177,  Quin  eliam  veterum  effigies,  ec,  dove  ò  larga- 
mente illustrata  la  costumanza  di  porre  negli  atrj 
delle  case  le  imagini  de'  maggiori,  e  si  riferiscono  i 
versi  di  Giovenale,  Stemmata  quid  faciunt,  ec.  ;  li  di 
contro,  nel  margine,  è  questa  nota  pietosa  :  ^  SS  Questi 
^  miei  studj  giovanili  sopra  Virgilio  furono  da  me 
^  regalati  alla  mia  '  benedetta  figliuola  Rosa.  —  Li 
^  lesse  con  amore.  Fino  a  questa  pagina  li  aveva 
^  letti,  quando  il  25  gennajo  1857  si  ammalò,  e  mori 
'^  il  7  feb.®  —  Figliuola  mia,   con    te   è   morta   alla 
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^  terra  la  madre  tua.  Fa'che  il  Signore  presto  a  te  mi 
*  riunisca  in  cielo.  —  C.  Ferrucci  „.  E  il  manoscritto 
(eh'  è  di  113  carte  scritte  in  gran  foglio)  diede  a  ser- 
bare al  giovane  fidanzato  della  diletta  figlinola;  il 
quale  lo  ha  sempre  gelosamente  conservato  come 
ricordo  delle  due  care  donne. 
(i2)  Inferno,  IV. 

(43)  Rosa  Ferrucci  e  alcuni  suoi  scritti  pubblicati 
per  cura  di  sua  madre,  Firenze,  tipografia  Barbèra, 
Bianchi  e  C,  1857.  —  Seconda  edizione,  per  lo  stesso 
tipografo,  1858.  —  Terza,  per  lo  stesso,  1Ì863.  — Quarta, 
per  il  Paggi,  1874.  Se  ne  conoscono  due  traduzioni 
in  francese. 

(44)  Rosa  Ferrinoci,  ec,  pag.  39. 

(45)  /  primi  quattro  Secoli  della  letteratura  ita- 
liana. Lezioni  di  C.  F.  F.  Firenze,  Barbèra,  Bianchi 
e  Comp.,  1857-58;  volumi  due.  —  Seconda  edizione  rioe- 
data  e  corretta  dall'  Autrice  con  una  nuova  Prefazione. 
Firenze,  Successori  Le  Monnier,  1873  ;  volumi  due. 

(46)  Prose  e  Versi  di  C.  F.  F,  accademica  cor- 
rispondente della  Crusca.  Firenze,  Successori  Le  Mou- 
nier, 1873.  II  volume  è  intitolato  ^  Ai  miei  cari  nipoti 
Filippo  e  Paolo  Ferrucci  ^  con  lettera  •  Di  Pisa,  22 
*  febbraio  1873  ,. 

(47)  Vite  e  ritratti  di  trenta  illustri  Bolognesi, 
Bologna,  lit.  Zannoli  e  tip.  del  Nobili  e  Com.,  1836. 
Sono  dieci  le  Vite  scritte  dalla  Ferrucci. 

(48)  Firenze,  Successori  Le  Monnier,  1877. 
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(49)  Giosuè  Carducci,  Delfrmnooamento  lettera- 
rio in  Italia^  nei  Bozzetti  critici  e  Discorsi  letterari; 
Livorno,  Vigo,  1876;  pag.  480-81. 

(50)  Dell'educazione  intellettuale,  ec.  ;  volume  I, 
pag.  IX. 

(51)  Della  necessità  di  conservare  alla  nostra  Un-* 
gim  e  alla  nostra  letteratura  V  indole  schiettamente 
italiana.  Negli  Atti  della  H.  Accademia  della  Crusca. 
Adunanza  pubblica  del  5  di  settembre  1875;  Firenze, 
alla  Galileiana,  1875. 

(52)  Della  decadenza  del  pensiero  italiano,  per 
Luigi  Previti  d.  C,  d.  G,  ;  Firenze,  tipografia  di  M. 
Ricci,  li$84;  pag.  176-181.  Queste  pagine  non  sono 
che  l'eco  di  una  critica  che  fu  Fatta  alla  prima  opera 
s\i\V  Educazione,  con  tre  Lettere  di  Filatele  a  Sofia, 
inserite  nella  Civiltà  Cattolica,  tomo  X,  465-478, 
616-626,  e  tomo  XI,  39-53.  -  «  I  giudizj  della  Civiltà 
'  Cattolica  9  (scriveva  la  Ferrucci  a  un  amico  nel 
75)  *  sono  spesso  assai  poco  retti.  Io  ne  feci  espe- 
^  rienza.  Sono  una  povera  donna,  ma  sono  sin- 
^  ceramente  cristiana  cattolica.  Pure  la  Civiltà  in  tre 
*  lunghi  articoli,  che  già  fece  intorno  al  mio  primo 
^  libro,  mi  chiamò  eretica,  pagana;  e  voleva  farlo 
^  mettere  all'  Indice,  con  altri  miei  scritti.  Non  ebbe 
'*  effetto  il  pio  desiderio,  perchè  vi  si  oppose  un  Padre 
^  Cappuccino,  che  io  non  conosco,  il  quale  mi  difese 
**  per  solo  spirito  di  giustizia  e  di  carità  ,.  —  E,  siccome 
avviene  che  gli  estremi  si  tocchino,  la  Rivista  di  Fi- 
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renne  e  Bullettino  delle  Arti  del  disegno  ec.  (Firenze, 
tipografia,  di  G.  Mariani,  1857;  voi.  1,  pag.  81-87), 
parlando  del  primo  volume  delle  Lezioni  su  /  primi 
quattro  Secoli  della  letteratura  italiana,  giunse  fino  ad 
offendere  la  egregia  donna  col  sospetto,  che  un'  opera 
scritta  *  sotto  altro  cielo  e  in  altri  tempi  ,  (cioè  a 
Ginevra),  fosse  stata  da  lei  accomodata,  in  guisa  da 
rendere  '  immagine  di  colui  che  essendosi  fatto  un 
^  vestito  da  usarlo  in  un  clima  temperato,  accaden- 
^  dogli  poi  di  passare  in  paese  più  freddo,  Io  riac- 
^  comoda,  lo  rimpelliccia,  lo  imbottisce,  si  che  gli 
^  possa  essere  utile  anche  ih  questo  ^. 

(53)  Fra  i  manoscritti  della  Ferrucci  è  la  Vita 
di  Guglielmo  da  Balauno  recata  in  Italiano  dal  Pro- 
venzale, Si  è  adoperata  di  renderla  nella  lingua  dei 
trecentisti;  e  alla  traduzione  va  unito  un  largo  com- 
mento filologico.  Allo  studio  di  quelle  lingue  l'aveva 
guidata  il  nostro  accademico  Giovanni  Galvani,  con  cui 
ella  ebbe  corrispondenza  di  lettere;  ed  egli  le  dedicò  le 
Osservazioni  sulla  poesia  dei  Trovatori  e  sulle  principali 
maniere  e  forme  di  essa  confrontate  brevemente  colle 
antiche  italiane.  Modena,  per  gli  Eredi  Soliani,  1829. 

(54)  È  il  critico  della  Rivista  di  Firenze,  citato 
nella  nota  52. 

(55)  Articolo  del  nostro  accademico  Raffaello 
FoRNACiARi  nella  Nuova  Antologia,  quaderno  del  set^ 
tembre  1873,  sulla  seconda  edizione  de'  Primi  quattro 
Secoli  della  letteratura  italiana. 


TT^ 
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(56)  Lettera  del  Machiavelli  a  Francesco  Vettori, 
del  10  dicembre  1513. 

(57)  Debbo  in  gran  parte  questi  minuti  ma  pre- 
ziosi ragguagli  al  collega  professore  Emilio  Teza. 

(58)  Questo  scrisse  nel  dedicare  alla  madre  la 
Educazione  intellettuale.  Poi  a  pag.  372-373  della  sua 
opera  Degli  studi  delle  donne  italiane  fece  di  Maria 
Spada  Franceschi  un  vivo  ritratto. 

(59)  Il  professore  Michele  Ferrucci  mori  in  Pisa 
il  27  dicembre  1881  ;  e  la  nostra  Caterina  in  Firenze 
il  28  febbraio  del  1887. 


Alla  Commemorazione  di  F.  Zambrlni. 


(1)  Proposta  di  alcune  correzioni  ed  aggiunte 
al  Vocabolario  della  Crusca.  Volume  primo.  Milano, 
dairimp.  regia  Stamperia,  1817.  Nella  Lettera  dedica- 
toria del  Monti  al  marchese  D.  Gian  Giacomo  Tri- 
vulzio,  pag.  xi-xii. 

(2)  *  Son  di  parere,  che  se  più  d*uno  si  trovasse  tra 
^  noi  del  nobil  genio  del  Salviati,  e  che  per  amore  alla 
^  lingua,  e  per  la  devozione  alla  toscana  pura  antichità, 
^  si  mettesse  a  dare  alla  luce  di  quei  tanti  testi  a  penna, 
^  che  son  citati  nel  Vocabolario,  gran  luce  ne  verrebbe 
•^  agritaliani,  che  potrebbero  in  fonte  riscontrare  i  luo- 
^  ghi  citati;  i  volgarizzamenti  confrontare  con  gli  ori- 
^  ginali  ;  e  mille  belle  osservazioni  e  riflessioni  fare,  sì 
^  per  l'analogia,  come  per  la  origine,  delle  voci  :  che 
^  ora  (colpa  della  nostra  etade)  giacciono  e  giaceranno 
^  nelle  tenebre  e  nelPobbllo  seppelliti,  finché  non  ven- 
^  ga  di  tanto  in  tanto  qualche  buono  spirito  e  studio- 
^  so,  che  dalla  polvere  e  dalle  tignuole,  rovistandogli, 
^  gli  scuota  per  qualche  tempo  e  gli  liberi  ^.  A.  M. 
Salvini,  Annotazioni  8l\Y apersi  Della  perfetta  Poesia 
Italiana  di  L.  A.  Muratori  ;  Venezia,  1724  ;  II,  150. 

(3)  *  Tra  opere  proprie  del  Comm,  Zambrini,  e 
^  opere  non  sue,  ma  edite  da  lui  direttamente,  oppure 
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^  sotto  la  sua  presidenza  o  colla  sua  direzione,  si  fa 
^  una  somma  che  oltrepassa  i  cinquecento  grandi  o 
^  piccoli  volumi  ,.  Cosi  il  commendatore  Carlo  Negro- 
ni  nella  sua  affettuosa  scrittura  Francesco  Zambrini, 
stampata  jn  testa  al  XX  volume  del  periodico  II  Pro- 
pugnatore, e  tirata  anche  a  parte. 

(4)  Faenza,  1836.  '  Cogli  anni  ne  sono  andato  si 

*  malcontento,  che  ho  distrutto  tutti  gli  esemplari  che 
^  via  via  mi  son  pervenuti  alle  mani  ,.  Le  Opere  ool^ 
gari  a  stampa  dei  secoli  XIII  e  X/V^ec,  quarta  edizio- 
ne ,  col.  872. 

(5)  Opuscoli  di  Cicerone  volgarizzati  nel  buon  se- 
colo della  lingua  toscana,  Imola,  tipografia  Galeati, 
1850.  Ebbe  a  compagno  in  questo  lavoro  l'abate  Filippo 
Lanzoni.  Le  quattro  Lettere  del  Padre  Francbsco  Fke- 
DiANi  stanno  da  pag.  563  a  pag.  585. 

(6)  Collezione  di  Leggende  inedite  scritte  nel  buon 
secolo  della  lingua  toscana.  Bologna  ,  Società  tipogra- 
fica Bolognese  e  ditta  Saissi,  1855.  Voi.  2.  Lo  Zambrini, 
alla  col.  285  del  suo  volume  Le  Opere  volgari  a  stampa 
dei  secoli  XIII  e  XIV  ec, ,  ha  notato  che  *  gli  esem- 
^  plari  completi  di  questa  Collezione  debbono  avere  in 
**  fine  un  foglio  di  carte  6  non  numerate,  nel  quale  si 
*"  contengono  un  Avvertimento  dell'  editore ,  ed  una 
^  Lettera  al  medesimo  del  eh.  signor  prof.  Vincenzio 
^  Nannucci,  nella  quale  si  tratta  brevemente  del  me- 

*  rito  di  quest'Opera,  e  del  modo  di  pubblicare  gli  an- 
.^  lichi  Testi  jf. 
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(7)  Lettera  del  Professore  Nannuccì,  citata  nella 
precedente  nota. 

(8)  ViKGino,  Aeneid.^  I,  150. 

(9)  Virgilio,  Egloga  /,  1. 

(10)  La  R.  Commissione  pe'  Testi  di  lingua  nelle 
Provincie  dell'  Emilia  diede  in  luce  in  Torino,  nel  1861* 
e  18G2,  due  volumetti  :  nel  primo  è  una  Miscellanea  di 
Opuscoli  inediti  o  rari  dei  secoli  XIV  e  XV  ;  nel  se- 
condo, il  Commentario  della  Vita  di  messer  Giannozzo 

'  Manetti  scritto  dcr  Vespasiano  Bisticci^  aggiunteci  al- 
tre Vite  inedite  del  medesimo  e  certe  cose  volgari  di 
esso  Giannozzo.  Il  ^  Proemio  ,  sta  nel  primo  volume.  La 
Collezione  di  opere  inedite  o  rare  dei  primi  tre  secoli 
della  lingua  fu  poi  ripresa  a  Bologna,  presso  Gaetano 
Romagnoli,  nel  1863,  con  un  volume  di  Statuti  Senesi 
(al  quale  precedo  la  Proposta  di  essi  Statuti  in  un 
opuscolo  di  pag.  xu-70  ;  Bologna,  tip.  del  Progresso, 
1861),  e  con  un  altro  voltime  di  Bandi  Lucchesi  del  se- 
colo XIV.  Vivente  lo  Zambrini,  ne  sono  stati  pubbli- 
cati 64  voluroi,compresi  i  due  primi  stampati  a  Torino. 
11 15  dicembre  è  venuto  in  luce  il  65,  ch'è  il  decimo  ed 
ultimo  volume  della  Bibbia  oolgare. 

Allo  Zambrini  si  deve  pure  la  Scelta  di  Curiosità 
letterarie  inedite  o  rare  dal  secolo  XIII  al  XVII, 
quasi  appendice  alla  suddetta  Collezione.  Lo  Zambrini 
ne  vide  pubblicati  221  volumi. 

(11)  Il  decreto  del  dittatore  Farini,che  istituisce 
la  Commissione  pe'  Testi  di  lingua,  è  dato  di  Modena, 
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il  16  di  marzo  1860.  Quello  del  ministro  Broglio  è  del- 
l'ottobre 1868. 

(12)  Vito  Fornari,  Lettera  a  Francesco  Zambrini, 
che  sta  in  principio  del  primo  volume  del  periodico 
n  Propugnatore. 

(13)  Z'  Eccitamento.  Giornale  di  filologia,  di  let- 
teratura e  di  amenità.  Anno  primo.  Bologna,  tipi 
delle  Scienze,  1858.  Fini  col  primo  anno  ;  e  ne  dice  la 
ragione  lo  stesso  Zambrini  alla  colonna  854  della 
quarta  edizione  del  suo  Catalogo  delle  Opere  volgari 
a  stampa  ec.  :  '  I  luminari  bolognesi,  per  dilegio,  non 
^  Y  EecitamentOj  ma  Y  Assopimento  il  chiamavano  ^: 
A  pag.  34  è  una  Lettera  dì  A.  M.  Salvini  (fatto  ca- 
nonico dall'editore  Sorio)  a  Scipione  Maffèi,  nella 
quale  sono  prese  e  stampate  per  ì  tutte  l' e,  che  quel 
valentuomo  scriveva  con  una  specie  di  ciuffetto  ;  come 
era,  del  resto,  usato  nella  calligrafia  di  quel  secolo. 
E  avendosi  saribbi  per  sarebbe^  minzione  per  men- 
zione, bil  e  billi  per  bel  e  belli,  timpo  per  tempo,  e 
un'altra  dozzina  di  tali  gofferie;  l'editore  ne  trasse 
fuori  questa  novissima  osservazione  :  *  Ognuno  può 
^  vedere  il  naturai  vezzo  dello  Scrittore  Fiorentino 
^  di  pronunziare,  e  conseguentemente  di  scrivere,  la 
^  vocale  e  tanto  stretta  che  al  tutto  scambiavasi  in  i  ». 
E  seguitava  con  altre  scempiaggini,  che  mi  rispar- 
mio di  trascrivere  per  onore  delle  lettere.  Fu  avvisato 
lo  Zambrini  perchè  correggesse  Io  sbaglio  del  Sorio 
nei  posteriori   quaderni  dell*  Eccitamento^    ma   credè 


96 

meglio  passarsela  in  silenzio.  E  veramente  non  era  fa- 
cile trovare  altro  ripiego,  che  dire  d'aver  sognato. 

(14)  //  Propugnatore.  Studii  filologici,  storici  e 
bibliografici  di  varii  soci  della  Commissione  pe'  Testi 
di  lingua,  Bologna,  presso  Gaetano  Romagnoli,  1868. 

(15)  Fascicolo  del  Novembre-Dicembre  1883,  a 
pag.  451, 

(16)  La  prima  edizione  reca  questo  titolo  :  Cata^ 
logo  di  Opere  volgari  a  stampa  dei  secoli  XIII  e  XIV 
compilato  da   Francesco   Zambrini,    Bologna    1857, 
presso  Carlo  fìamazzotti  libraio.  Va  unita  nn* Appen- 
dice al  Catalogo  ec.,  fascicoletto  pubblicato  lo  stesso 
anno.  —  Le  Opere  volgari  a  stampa  dei  secoli  XIII 
e  XIV  ed  altre   a'  medesimi  riferibili  o  falsamente 
assegnate,  descritte  dal  cav.  Francesco   Zambrini,  ec. 
Edizione  seconda  notevolmente  accresciute^  e  migliorata, 
Bologna,  presso  Gaetano  Romagnoli,  1861  ;  ma  stam- 
pata a   Imola   dal   Galeati.  —  Le    Opere  volgari   a 
stampa  dei  secoli   XIII  e  XIV  indicate  è  descritte 
da  Francesco  Zambrini.  Si  aggiungono  varii  Testi  del 
buon  secolo  fin  qui  inediti,  de'  quali  alcuni  citati  dagli 
Accademici  della  Crusca.   Bologna,  tipi  Fava  e  Ga- 
ragnani,  1866.  È  notevole  la  Dichiarazione  che  si  legge 
nell'ultima  pagina,  dove  dà  il  bacio  della  pace  al 
signor  Giansante  Varrini,  di  cui  nello  stesso  volume 
aveva  scritto  duramente.  —  Le  Opere  volgari  a  stam^ 
pa  dei  secoli  XIII  e  XIV  indicate  e  descritte  da  Fran- 
Cesco  Zambrini.  Edizione  quarta  notabilmente  miglio^ 
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rata  e  aeereaeiuia.  In  Bologna,  presso  Nicola  Zani- 
chelli, 1878.  E  Quarta  edizione  con  Appendice,  pure 
Bologna,  Zanichelli,  1884. 

(17)  Di  questa  ultima  edizione  del  Catalogo  ec. 
il  nostro  accademico  Carducci  stampò  una  rassegna, 
che  il  eh.  Tommaso  Casini  ha  riferita  nell'articolo 
hecrologico  di  Francesco  Zambrini,  pubblicato  nel 
Fan/alla  della  domenica  del  17  luglio  1887,  a.  IX, 
n.«  29. 

(IS)  Rioiata  di  Firenze  ec,  diretta  dal  prof ,  Atto 
Vannucci  (Firenze,  1857);  voi.  I,  pag.  214-215. 
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DI 


ACCADEHICO  C0RR1SP0!IDENTK 

DI 

OlAiCOMO  ZANKr^I^A. 

ACCADEMICO    CORRISPONDENTE 


.  • 


Signori, 


Fu  colpa  dei  tempi,  e  non  della  nostra 
Accademia^  se  il  socio  corrispondente  Giuseppe 
Barbieri  non  ebbe  ancora  Tenore  della  comme- 
morazione, eh*  è  d'uso  per  ogni  defunto  accade- 
mico. Quando  il  Barbieri  moriva,  f\i  nell'anno 
1852,  Firenze  con  tutta  la  Toscana,  anzi  tutta 
l'Italia  ricaduta  sotto  dominio  straniero,  sdegnosa 
del  presente  ed  incerta  dell' avrenire,  aveva 
rivolto  il  pensiero  ad  altro  che  a  trattenimenti 
letterari.  Colle  altre  nobili  istituzioni ,  che  fanno 
di  Firenze  la  madre  dell'  arte  e  della  scienza 
italiana,  tacque  anche  la  Crusca.  Dalla  morte 
del  Barbieri  sono  già  corsi  trentacinque  anni; 
e  quello,  che  in  questo  spazio  di  tempo  si  fece 
in  Italia,  può  dirsi  più  che  di  anni  lavoro  di 
secoli.  Niuna  meraviglia  pertanto,  se  in  tanta 
agitazione  degli  spiriti,  ed  in  così  rapida  vicenda 
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d'incredibili  casi,  parve  dimenticato  il  Barbieri, 
vissuto  ne' suoi  ultiijii  anni  fuori  d'ogni  movi- 
mento politico.  Si  deve  anche  notare,  che  quando 
la  Crusca  riprese  le  sue  tornate,  il  recente 
dolore  per  le  perdite  di  alcuni  accademici  fece 
si  che  meno  si  pensasse  air  uomo  da  più  anni 
defunto.  Il  quale,  a  dire  il  vero,  è  degnissimo  di 
essere  ricordato  agritaliani,  perchè  scrittore  stu* 
diosissimo  di  tutte  le  grazie  del  dire  :  degnissimo 
poi  di  essere  loda»to  dalla  Crusca,  perchè,  come 
in  cielo  si  fa  più  festa  per  un  peccatore  conver- 
tito che  per  cento  giusti,  così  si  può  dire  di  lui, 
che  educato  alla  scuola  del  Cesarotti  disdisse  più 
tardi  le  opinioni  del  maestro,  e  si  dichiarò  caldo 
seguace  delle  dottrine  di  questa  Accademia. 

Giuseppe  Barbieri  nacque  in  Bassano  veneto 
il  26  decembre  1774.  Dopo  i  primi  rudimenti  di 
lingua  latina  avuti  in  patria,  fti  posto  nel  Semi- 
nario di  Treviso  :  ma  la  sua  gracile  complessione 
e  l'indole  soverchiamente  melanconica  indussero 
il  padre  a  ritirarlo  in  famiglia  ed  affidarlo  alle 
cure  di  un  ottimo  sacerdote ,  che  teneva  in  Bas- 
sano un  collegio.  Viveva  allora  in  Bassano  nella 
sua  serena  ed  elegante  vecchiaia  Giambattista 
Roberti,  gesuita,  più  che  poeta  buon  prosatore 
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benctiè  troppo  fiorito;  e  viveva  giovane  ancora 
ma  già  venuto  in  fama  di  valente  poeta,  Iacopo 
Vittorelli,  il  cantore  d'Irene  e  di  Dori.  La  vista 
di  uomini  famosi  è  nei  giovani  non  solo  eccita- 
mento al  ben  fare,  ma  spesso  determina  la  scelta 
del  vivere;  ed  il  Barbieri  per  le  agiate  condi- 
zioni della  famiglia  libero  di  seguire  la  sua 
vocazione ,  stimolato  dall'  esempio  di  que*  suoi 
concittadini,  si  volse  per  tempo  a  coltivare  Tame^ 
na  letteratura.  Volle  peraltro  il  padre,  che 
a  questo  studio  accompagnasse  quello  della 
legge.  L'Università  ed  il  Seminario  di  Padova 
fiorivano  allora  d'uomini  insigni,  Brunacci,  Sibi- 
liate, Fortis,  C!osta,  Porcellini,  Gennari  e  Fur- 
lanetto,  a' quali  tutti  sovrastava  d'ingegno  e  di 
fama  Melchior  Cesarotti,  che  professava  nel- 
l'Università letteratura  greca. 

Le  novità  di  Francia,  che  in  que' giorni 
infiammavano  in  tutta  Europa  gli  animi  giovanili, 
non  solo  non  commossero  il  Barbieri,  ma  si  può 
dire  che  lo  sgomentassero.  Verecondo,  timido, 
religioso,  non  d'altro  innamorato  che  di  bellezze 
poetiche,  gli  parve  che  la  solitudine  di  un  chio- 
stro gli  sarebbe  stato  un  asilo,  nel  quale  lontano 
d'ogni  tempesta  politica  avrebbe  potuto  secondare 
la  naturale  inclinazione  del  suo  ingegno.  Mona- 
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steri  e  conventi  a' giorni  nostri  hanno  poche 
lusinghe  per  chi  cercasse  in  essi  la  quiete  e  le 
agiatezze  del  vivere;  ma  nel  fluire  del  secolo 
scorso  in  molti  sovrabbondavano  le  ricchezze, 
che  Tospitalità  benevola  e  le  quotidiane  limoline 
in  qualche  modo  santificavano  agli  òcchi  del 
popolo.  Dura  ancora  la  memoria  de*  sontuosi 
pranzi,  delle  finissime  cappe  e  de*  pomposi  equi- 
paggi de*  monaci  benedettini,  che  gareggiavano 
di  potenza  e  di  fasto  colla  nobiltà  del  paese.  Nella 
città  di  Padova  era  Topulenta  abbazia  di  Santa 
Giustina;  e  fuori  della  città  a  poche  miglia, 
appiedi  de*  colli  Euganei^  Tabbazia  di  Fraglia 
posseditrice  d'ubertosi  poderi  in  monte  ed  in  pia- 
nura. Que*  monaci  allora  non  coltivavano  più  la 
terra,  come  prescrisse  dapprincipio  il  fondatore 
dell'Ordine  ;  ma  osservavano  in  certo  modo  la 
regola  coltivando  le  vergini  intelligenze  dei 
nobili  .giovinetti,  che  la  fama  di  un* ottima  edu- 
cazione traeva  da  tutto  U  Veneto  al  Collegio 
convitto  di  Fraglia.  Il  Barbieri,  varcato  di  poco 
il  ventesimo  anno,  e  compiuto  il  corso  di  giuri- 
sprudenza in  Fadova,  chiese  di  essere  accolto 
nell'Ordine,  ove  dopo  breve  tempo  fatto  sacer- 
dote ebbe  l'incarico'  d'insegnare  rettorica  nelle 
scuole  del  collegio. 
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Villeggiava  a  poche  miglia  da  Fraglia  Mel- 
chior Cesarotti,  che  si  aveva  fabbricata  una  villetta 
sulla  riva  del  Bacchiglionè,  a' cui  salici  diceva 
di  avere  sospesa  «  la  celtica  arpa  e  '  la  meonia 
tromba  >.  Ne'  suoi  mattutini  passeggi  il  vecchio 
Meronte  (era  il  suo  nome  ossianesco)  soleva  sostare 
a  Fraglia,  e  trattenersi  qualche  ora  con  que'buoni 
monaci.  Gli  fu  presentato  il  nuovo  maestro  di 
rettorica,  nel  quale  tosto  riconobbe  non  solo  un 
suo  fervido  ammiratore,  ma  un  devoto  discepolo, 
che  aveva  abbracciate  tutte  le  sue  dottrine  sulla 
lingua,;  e  che  nei  componimenti,  che  gli  veniva 
recitando ,  imitava  V  immaginosa  e  risonante 
facondia  dell'  Ossian  e  della  Morte  di  Ettore. 
Questo  bastò  perchè  il  Cesarotti,  subito  com'era, 
ne'  suoi  aflFetti ,  gittasse  le  braccia  al  collo  del 
Barbieri,  e  lagrimando  di  tenerezza  lo  chiamasse 
il  suo  Oscar,  nome  che  gli  mantenne  per  tutta 
la  vita. 

•  Il  Cesarotti  era  allora  nel  colmo  della  sua 
gloria.  Andato  a  Milano  oratore  per  Padova,  seduto 
a  mensa  fra  Napoleone  e  la  Viceregina  d'Italia, 
aveva  parlato  in  versi  all'Imperatore,  giustificando 
lo  straordinario  linguaggio  con  dire  :  «  Parlo 
in  prosa  a'  mortali,  in  versi  ai  numi  >.  Celebrò 
<  la  spada,  che  dopo  otto  secoli  era  passata  dalla 
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destra  del  Magno  (Carlo  Magno)  a  quella  del 
Massimo  >.  Per  queste  adulazioni,  che  prelude- 
vano alla  Pronea,  ebbe  ricca  commenda  ed  oaori- 
flcenze  d'ogni  genere.  Il  Earbiflri  monaco  non 
si  lasciava  abbagliare  da  siffatti  splendori;  ma 
con  una  libertà,  che  onora  il  suo  animo,  scri- 
veva da  Fraglia  al  gloriato  maestro  :  «  Sull'umi- 
le dosso  del  mio  somarello  verrò  giovedì  mat- 
tina, e  per  tempo,  a  Selvagiano.  {Così  voleva  il 
Cesarotti  che  si  chiamasse  Selvazzano,  ove  era 
la  sua  villa.)  Ho  letto  nei  fogli  di  Milano  la 
lista  dei  cavalieri  della  Corona  di  Ferro,  e  mi 
è  dispiaciuto  di  trovarvi  in  mezzo  a  tanta  mar- 
maglia. Che  onori!  che  glorie!  E  tutto  questo 
dimostra  al  evidenza  che  il  Massimo  è  piccolo,  e 
l'Altissimo  è  basso,  perchè  ha  bisogno  di  farsi 
attorno  tanti  gradini,  comunque  siano,  e  d'ac- 
cerchiarsi di  nuvoloni  ».  Ma  la  vita  del  chiostro 
e  l'insegnamento  giornaliero  tornando  gravosi 
alla  malferma  salute  del  Barbieri,  egli  chieSfea 
Roma  ed  ottenne  lo  scioglimento  dai  voti  mo- 
nastici. Da  Fraglia  tramutatosi  a  Fadova,  trovò 
veramente  nella  casa  del  Cesarotti  l'accoglienza 
e  l'amorevolezza  di  un  padre. 

Accadde  che  nell'anno  1808  fosse  in  Padova 
il  viceré  d'Italia,  Eugenio  Beauharnais,  alla  cui 
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presenza,  in  una  visita  che  fece  alla  Università, 
si  volle  che  il  Cesarotti,  già  presso  all'ottantesimo 
anno,  tenesse  una  di   quelle   magniloquenti  le- 
zioni che  solevano  affascinare  gli  uditori.  Arringò 
con  tanto  impeto  ed  ardore  giovanile,  che  il  prin- 
cipe maravigliato  e  commosso,  quando  Tonorando 
vecchio  scese  dalla  cattedra,  gli  domandò  qual 
grazia  gli  sarebbe  stata  più  cara.  Il  Cesarotti  gli 
additò  il  Barbieri,  che  gli  era  a  fianco  ;  e  chiese 
per  quel  suo  figlio  la  cattedra,  dalla  quale  per 
la  grande  età  egli  doveva  discendere.  Il  principe 
promise,  e  mantenne  la  promessa*  Ma  volse  ap-- 
pena  un  anno  dalla  nomina  del  Barbieri,  che  la 
cattedra  di  greco  venne  soppressa.  Entrò  allora 
direttore  degli  studj  in  un  privato  collegio;  ove 
in  ricompensa  delle  molte  fatiche  e  noie  quoti- 
diane potè  mettere  insieme  tanto  da  comperarsi 
in  Torreglia  sui  colli  Euganei  un  poderetto ,  che 
prese  a  coltivare  con  intelligenza  e  cura  infinita. 
Venuta  l'Austria,  fu  fatto  professore   di  diritto 
naturale  e  sociale  :  nel  1819  tornò  professore  di 
lettere  greche,  cui  si  aggiunsero  le  latine;  ma 
nello  stesso  anno,  come  gli  era  accaduto  sotto 
il  governo  Italico,  la  cattedra  venne  soppressa. 
Si  disse  che  la  soppressione  fosse  causata  da  al- 
cune parole  meno  rispettose  verso  i  filologi  te- 
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deschi,  nominatamente  il  Wolf,  detrattore  di 
Omero  e  di  Cicerone  ;  parole  da  lui  pronunciate 
nell'Accademia  di  Padova  nel  1818.  Le  due  date 
della  nomina  e  della  soppressione  farebbero  cre- 
dere quella  voce  priva  di  fondamento  ;  senonchè 
l'Austria  può  averle  conosciute  più  tardi.  Ma 
qual  si  fosse  la  causa,  il  Barbieri  fra  sdegnato 
ed  avvilito  ritirossi  nella  sua  cara  Torreglia,  e 
cercò  di  esercitare  in  altro  modo  le  belle  facoltà 
del  suo  spirito. 

Soleva  in  qualche  domenica  spiegare  il  Van- 
gelo a*  quei  suoi  colligiani.  Sentì  che  la  lena  gli 
bastava  alla  fatica  del  predicare,  e  si  dispose  a 
tentare  il  grave  e  difficile  arringo  di  sacro  ora- 
tore. Nella  biblioteca  del  suo  prediletto  discepolo 
conte  Andrea  Cittadella  in  Padova  si  conservano 
più  grossi  volumi  di  spoglj  dalla  Bibbia,  dai 
Santi  Padri,  da  predicatori  specialmente  francesi. 
Più  numerosi  sono  gli  spog\j  di  voci  e  di  bei 
modi  del  dire  tratti  dal  nostro  Vocabolario;  donde 
apparisco,  come  il  Barbieri  libero,  per  la  morte 
del  Cesarotti,  della  riverenza  clie  gli  doveva,  si 
studiasse  di  acquistare  il  vero  uso  di  quella  lin- 
gua, che  solo  deve  usarsi  da  chi  non  voglia  mo- 
strarsi «  ingiurioso  Italiano  »,  come  disse  l'au- 
stero Segneri.  Credo  peraltro  che,  vivente  ancora 
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il  Cesarotti,  il  Barbieri  facesse  tesoro  delle  più 
belle  forme  del  parlare  toscano  ;  di  cui  trovo 
copiosi  vestigj  nel  poema  delle  Stagioni,  da  lui 
composto  quando  era  monaco  in  Fraglia;  e  da 
Fraglia  scriveva  al  Cesarotti,  che  prendeva  sommo 
dilettò  nella  lettura  della  Apologia  e  delle  Let- 
tere del  Caro.  A  torto  pertanto  sperava  il  Monti 
di  averlo  compagno  <  nella  guerra,  che  per 
l'onore  d'Italia  diceva  di  aver  rotta  ai  pedanti 
idolatri  della  Tramoggia  ».  Il  Monti  ciò  scriveva 
in  una  lettera  al  Barbieri  neir  agosto  del  1821, 
in  risposta  ad  un  Sermone  che  nelle  ultime  edi- 
zioni fu  soppresso  dal  Barbieri.  Le  lodi,  date  al 
Monti  ed  al  Perticari  in  quel  Sermone,  io  credo 
fossero  più  date  alla  fama,  che  air  impresa  di 
que'  due  letterati.  Io  trovo  nel  Sermone,  che  ha 
per  titolo  L'importuno j  un  passo,  da  cui  si  ri- 
cava come  in  quegli  anni  si  rimproverasse  il 
Barbieri  di  avere  abbandonata  la  scuola  del  Ce- 
sarotti. 

«  Ta,  che  al  fonte 
Di  aae  dottrine  dissetar  solevi 
Ìj  avido  ingegno,  come  avvien  che  stile 
Altro  che  quello  del  tuo  duca  or  tieni  ?  » 

Lo  Staccarsi  dal  Cesarotti  fu  un  arrolarsi  sotto 
r  insegna  della  Crusca.  In  un  discorso  letto  in 
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questi  anni  air  Ateneo  di  Treviso  «  Sulla  difla- 
coltà  di  bene  usare  la  lingua  italiana  »,  difla- 
coltà  che  nasce  dall'uso  dei  dialetti,  dalla  me- 
scolanza di  voci  forestiere,  dalla  ignoranza  della 
grammatica  e  dalla  stessa  ricchezza  della  lingua 
italiana,  ammette  come  <  padri  della  lingua  i 
Trecentisti,  ne'  quali,  dice,  al  certo  è  tutto  Toro 
del  nostro  idioma  ».  Poi  soggiunge  :  «  Non  vorrei 
che  a  taluno  prendessero  i  brividi,  s' io  dirò,  che 
ad  acquistare  un  tanto  tesoro,  com'è  la  scienza 
della  lingua,  utilissimo  è  il  proposito  di  quelli 
che  leggono  a  più  riprese  tutto  intero  il  dizio- 
nario della  Crusca  e  ne  fanno  a  così  dire  compen- 
dio, giusta  i  fini,  i  bisogni  che  ciaséheduno avvisa 
doversi  proporre  ».  Il  Barbieri  questo  ha  fatto; 
ma  desideroso  di  porre  in  mostra  le  raccolte 
ricchezze,  non  di  rado  dimentica  il  detto  di  quel- 
l'antico, che  i  fiori  si  spargono  colla  mano,  non 
/  si  gettano  col  canestro.  Le.  sue  poesie  e  più  le 

orazioni  quaresimali  peccano  di  questa  soverchia 
pompa  di  bei  modi  del  dire  non  sempre  richiesti 
dal  luogo. 

Verso  il  1830  prese  a  parlare  pubblicamente 
dal  pergamo.  Quasi  tutte  le  città  della  Venezia 
e  molte  delle  maggiori  d'Italia  lo  udirono.  Io 
giovanetto  l'intesi  più  volte.  Parlava  lento  ma 
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vibrato  ;  immobile  la  persona  ;  raro  il  gesto  :  la 
voce,  naturalmente  soave,  talvolta  si  levava  Ano 
allo  scoppio  del  pianto  o  della  collera;  ma  tosto 
si  abbassava  e  tornava  a  raccogliersi  ascoltata 
con  profondo  silenzio  dallo  scelto  ed  affollato 
uditorio.  Con  quanto  desiderio  fosse  attesa  la  sua 
voce  nelle  città,  basti  a  significarlo  questa  testi* 
monianza  del  Manzoni,  che  nel  novembre  1831 
gli  scriveva  da  Milano  :  «  Io  sperava  di  goder 
qui  a  buon  agio  la  vostra  compagnia ,  quando 
voi  ci  tornerete  a  colpire  ed  inebbriare  le  menti , 
come  fate  per  tutto,  ove  si  riesce  ad  avervi  su 
un  pulpito  ».  Nel  1849  il  Governo  provvisorio  di 
Venezia  lo  rimise. nella  cattedra  di  letteratura 
italiana  nella  Università;  ma  fu  più  per  segno 
di  onore,  che  per  isperanza  di  valido  insegna- 
mento. Questa  vita  operosa,  e  provata  in  tanta 
varietà  di  studj  e  di  vicende,  si  spense  in  Padova 
il  giorno  10  novembre  1852.  Le  ossa  dell'uomo 
insigne  riposano  nell'umile  chiesa  di  Torreglia, 
secondo  il  desiderio  di  lui,  che  soleva  ripetere 
e&  applicare  a  sé  stesso  i  versi  del  Lorenzi  nella 
Coltivazione  de'  Monti  : 


«  Pago  sarò,  so  il  mio  sepolcro  onori 
La  pietà  de*  bifolchi  e  do'  pastori  ». 
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Ora  dirò  delle  sue  opere.  La  fama  dell'ora- 
tore coperse,  se  non  estinse,  quella  del  poeta. 
Giovanissimo  scrisse  /  colli  Euganei  ed  11  Bas- 
sanOj  due  poemetti  che  abbondano  di  quelle 
fiorite  descrizioncelle  e  di  quella  affettata  pel- 
legrinità  di  vocaboli ,  che  sono  nel  poemetto  Le 
Perle  del  Roberti  ;  il  verso  nondimeno  ha  certa 
spigliatezza  e  sonorità,  che  non  sono  nel  suo 
concittadino  gesuita.  Meglio  se  si  fosse  posto  alla 
scuola  del  Vittorelli,  i  cui  sonetti  a  Bassano  e 
all'  Usignuolo  vincono  quanto  fu  mai  scritto  in 
poesia  dal  Barbieri.  L'esempio  del  Mascheroni 
néìV Invito  a  Lesbia  Cidonia  ;  e  la  dimora,  che 
alcuni  anni  innanzi  fece  a  Bassano  Ruggiero 
Boscovich,  il  grande  astronomo  e  fisico,  che 
costretto  per  Tindole  sua  orgogliosa  ed  iraconda 
a  levarsi  di  Francia,  come  si  era  levato  dalla 
Università  di  Pavia  e  dalle  scuole  palatine  di 
Milano,  era  venuto  come  a  rifligio  in  Bassano 
presso  il  suo  antico  confratello  di  religione,  il 
Roberti  ;  il  Mascheroni  ed  il  Boscovich  indussero 
coll'esempio  il  Barbieri  a  scrivere  i  due  com- 
ponimenti in  ottava  rima,  La  sala  di  fisica^  e  • 
La  Macchina  elettrica.  Come  nel  latino  poema 
del  Boscovich  sulle  Ecclissi  del  sole  e  della  luna 
si  ammira  la  grande   arte   di   vestire    poetica- 


113 

mente  i  più  scabrosi  teoremi  della  scienza;  ma 
resta  freddo  il  cuore ,  perchè  ne'  versi  ingegno- 
samente torniti  manca  Taffetto,  elemento  primo 
d'ogni  poesia;  lo  stesso  avviene  in  questi  versi 
del  Barbieri,  limati  e  bruniti  con  grande  artificio, 
ma  senza  calore.  Il  Mascheroni  nell'  Invito  seppe 
scansare  questo  scoglio,  in  cui  diedero  la  più 
parte  de'  poeti  didascalici  :  i  diversi  sentimenti, 
che  nella  Lesbia  Cidonia  eccitano  gli  oggetti, 
che  vede  passando  d'uno  in  altro  de'  musei  di 
Pavia,  danno  al  poemetto  la  vita  e  la  grazia  che 
è  nelle  Georgiche  di  Virgilio.  Il  Barbieri  collo- 
cava la  sua  prima  gloria  poetica  nelle  Stagioni; 
sperava  anzi,  come  dice  nella  prelazione,  «  che 
l'Italia  non  avesse  più  ad  invidiare  il  Saint 
Lambert  alla  Francia  e  il  Thompson  all'  Inghil- 
terra ».  Io  non  dubito,   che  dotato  com'  era  di 

* 

vivido  ingegno  e  d'indole  melanconica,  com'è 
di  tutti  i  veri  poeti  ;  innamorato  della  vita  cam- 
pestre e  conoscitore  di  tutti  gli  antichi  greci  e 
latini,  a' quali  la  natura  ha  parlato  più  schiet^ 
tamente  che  a  noi  avvezzi  a  studiarla  più  nei 
libri  che  nelle  sue  opere;  io  non  dubito  che  il 
Barbieri  avrebbe  potuto  dare  all'Italia  il  suo 
Thompson.  Ma  l'Ossian  del  Cesarotti  aveva  invaso 
ed  inebbriato  il   suo   spirito.    L'Ossian,  questa 
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fortunata  menzogna  dei  Macpherson ,  che  il  Ce- 
sarotti col  l'onda  spezzata  e  romoreggiante  del 
verso  aveva  messa  in.  grazia  agl'Italiani  ristucchi 
delle  frivolezze  dell'Arcadia,  l'Ossian  indusse  a 
mentire  la  più  parte  de' poeti  di  quel  tempo;  a 
mentire  descrizioni  di  cose  da  loro  né  osservate 
né  vedute  ;  a  mentire  sentimenti  non  tratti  dal 
proprio  cuore  y  ma  dalle  pagine  altrui.  Se  il 
Barbieri  più  che  ,  al  Cesarotti  avesse  atteso  al 
Parini  in  quelle  sue  descrizioni  del  Mattino,  della 
Sera  e  della  Notte  ;  se  avesse  preso  a  modello  le 
Poesie  campestri  del  Pindemonte;  egli  ci  avrebbe 
data  una  poesia  non  di  cisterna,  ma  di  vena  pro- 
pria ;  una  poesia  fresca  e  vera,  com'  è  la  vita 
nella  natura.  Gli  stessi  due  maggiori  poeti  di 
quel  tempo,  il  Monti  ed  il  Foscolo,  soggiacquero  a 
questo  guaio  della  imitazione.  Pare  anzi  che  il 
Monti  di  ciò  si  gloriasse,  quando  nelle  note  alla 
Basvilliana  e  alla  Fefoniade  volle  che  fossero 
indicate  tutte  le  fonti  antiche  e  moderne,  dalle 
quali  aveva  attinto  i  suoi  pensieri.  E  che  rimane 
al  Foscolo,  che  sia  veramente  suo,  se  ne  togliamo 
quello  eh'  egli  tolse  ai  Greci  e  agi'  Inglesi  ?  Non 
parlo  dello  stile,  che  nel  Monti  e  nel  Foscolo 
giunse  ad  una  perfezione  che  dopo  loro  più  non 
si  vide  in  Italia.  Da  Dante  e  da  Lorenzo  de'  Me- 
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dici  possiamo  dire  che  e'  è  forza  venire  al  Parini, 
ai  Leopardi  ed  al  Manzoni,  per  trovare  un'  im- 
magine, un'attitudine  tolta  direttamente  dalla 
natura,  non  di  seconda  mano  dall'opera  altrui. 
Il  poema  delle  Stagioni j  come  ora  lo  ab- 
biamo, è  in  verso  sciolto.  Dapprincipio  il  Barbieri 
lo  avea  tramezzato  di  poesie  liriche,  le  quali 
furono  poi  tolte,  perchè,  come  dice  nell'Avver- 
timento, gli  rompevano  il  filo  della  verseggia- 
tura. Ma  non  volendo  perdere  in  tutto  la  prima 
fatica,  volle  far  prova  d'ingegno  accomodando 
alla  varietà  del  soggetto  la  varietà  dello  stile  e 
del  metro  ;  donde  si  ebbe  un  nuovo  libro  col 
titolo  di  Stagioni  liriche.  È  strano  poi  com' 
egli  non  ^i  guardasse,  anzi  si  proponesse  di 
accozzare  insieme  non  pur  le  frasi  e  gli  emisti- 
chi, ma  i  versi  interi  di  qualche  autore,  di  cui 
parevagli  bello,  come  dice  nell'Avvertimento, 
<  ritrarre  l'immagine  e  quasi  porgere  la  persona  ». 
È  chiaro  che  qui  l'autore  esce  proprio  dall'argo- 
mento, eh'  è  di  ritrarre  gli  aspetti  delle  stagioni, 
non  le  figure ,  anzi  lo  stile  di  ^Guido  Cavalcanti, 
di  Guido  Guinicelli,  di  Fazio  degli  liberti,  di 
Franco  Sacchetti,  di  Lorenzo  de'  Medici,  di  Luigi 
Pulci  e  d'altri  di  quel  genere,  da  lui  vendemmiati 
per  non  dire  saccheggiati  senza  riguardo  di  sorta. 
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In  alcune  liriche  peraltro,  come  Gli  uccelli  e 
La  partenza  delle  rondini,  si  tiene  sulla  buona 
via:  forse  quel  suo  traviamento  si  deve  allo  studio 
tardivo  da  lui  messo  sopra  que'  vecchi  Toscani. 

Gli  parve  di  non  poter  essere  chiamato 
il  Poeta  delle  Stagioni,  se  non  avesse  can- 
tati gli  effetti  delle  stagioni  nel  mare.  Era  a 
Chioggia  pe'  bagni  ;  e  volle  descrivere  le  varie 
e  successive  fatiche  della  pesca  marittima.  Du- 
rante il  suo  soggiorno  in  Chioggia,  saliva  a  Torre- 
glia  per  salutarlo  il  suo  concittadino  Giambattista 
Brocchi,  il  grande  naturalista,  ch'era  in  sul 
partire  di  nuovo  pel  Sennaar,  ove  un  anno  dopo, 
nel  1826,  moriva.  Non  trovato  Tamico,  gli  lasciò 
questi  versi  poco  noti,  che  mostrano  quanta  fosse 
nel  Brocchi  l'eleganza  del  pensare  e  dello  scrivere  : 

«  Un  peregrin  d'Egitto 
In  Parnaso  poggiava 
Apollo  a  visitar  ; 
£  no  scendeva  afflitto , 
Che  ApoUo  si  tuffava 
Intanto  in  grembo  al  mar.  » 

Chiedo  perdono  della  digressione,  e  torno  a 
Chioggia  ed  al  Barbieri.  I  costumi  di  quella  città., 
che  manda  i  suoi  abitanti  a  passare  mesi  e  mesi 
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qaa  e  là  nelle  acque  deirAdriatico,  per  cui  la 
città  più  volte  l'anno  si  spopola  e  sì  riempie  ; 
le  tempeste  e  le  bonacce  ;  le  lagrimose  partenze 
ed  i  festeggiati  ritorni;  tutti  gli  artifizi  e  le 
delusioni  della  pesca  ;  sono  descritti  dal  Barbieri 
con  grande  varietà  di  colorito.  Ma  come  nelle 
altre  Stagioni,  anche  in  queste  che  intitolò  Ste- 
gìoni  pescatorie,  trascorre  nella  imitazione  di 
altri  autori;  né  si  perita  d'inserire  nel  poema 
quasi  tutto  l'idillio  del  Gessner  II  primo  navi-- 
jafore,  e  l'ultima  parte  del  Paolo  e  Virginia 
del  Saint-Pierre.  Benché  scritte  in  prosa,  le 
Veglie  Tauriliane  possono  annoverarsi  fra  le  sue 
poesie,  tanto  sono  vivaci  le  descrizioni  della 
bella  natura  e  de'  piaceri,  che  il  solitario  poeta 
godeva  nella  sua  Torreglia,  da  lui  sempre  chia- 
mata il  suo  asilo  e  porto  di  salvamento. 

La  perdita  della  cattedra  toltagli  così  bru- 
scamente due  volte,  e  le  acerbe  censure  fatte 
a'  suoi  versi,  avevano  alquanto  inacerbito  il  suo 
spirito  naturalmente  dolce;  per  cui  ne' primi 
tempi  del  suo  ritiro  in  Torreglia  cercò  di  sfogare 

la  sua  stizza  con  alcuni  Sermoni  dettati,   com' 

• 

egli  dice,  «  alla  Gozzesca  ».  Ma  del  Gozzi  non 
hanno  certo  quella  sapiente  parsimonia  di  parole, 
per  cui  la  punta  del   frizzo   va  spedita  al  suo 
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scopo:  nel  Barbieri,  come  sempre,  abbonda  la 
pompa  delle  frasi  bellissime  in  sé,  ma  che  ingom- 
brano il  pensiero  piìi  che  non  gli  diano  forza  e 
calóre.  Il  dardo  avvolto  di  fronde  cade  a  terra 
prima  di  toccare  il  bersaglio.  Si  aggiunga  l'abu- 
so di  voci  antiquate  o  strane.  Nel  solo  primo 
Sermone  troviamo:  «  saiorna,  ribeba,  rantacoso, 
barbugliamento,  usignolesco,  mediconzo,  sman- 
zeroso,  anfanone,  scorrubbia,  basterna,  rattacco- 
nato, monarcale,  buìosa,  senettute,  saccardello, 
saccomanare,  braccheraio  »,  ed  altre  di  simil 
conio.  Non  occorre  che  io  dica,  che  anche  in 
questi  Sermoni  offende  la  palese  imitazione  di 
altri  autori,  nominatamente  di  Orazio  e  del 
Chiabrera.  Il  migliore  mi  sembra  II  Tiresia  vil- 
lano, in  cui  narra  tutte  le  astuzie  e  le  frodi 
de'  contadini  a  danno  del  padrone  :  nella  sua 
Torreglia  non  gli  sarà  certo  mancato  il  modello. 
Minore  affettazione  di  lingua  'è  nelle  Epistole,' 
tra.  le  quali  mi  paiono  ragguardevoli  le  due 
dirette  a  Raffaele  Lambruschini,  amicissimo  suo. 
Parla  in  esse  di  una  visita  che  fecero  insieme 
a  Meleto,  o  descrive  quelle  colmate  montane, 
che  primo  il  Testaferrata,  fattore  del  marchese 
Cosimo  Ridolfi,  introdusse  in  Toscana;  e  parla 
di  un'altra  visita  a  Figline,  ove  lo  stesso  Lam- 
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bruschini  aveva  aperta  a'  suoi  villici  una  scuola 
(festiva  di  agraria  e  di  morale.  Il  Barbieri  occU- 
pavasi  molto  di  agricoltura  :  nella  sua  Torreglia 
aveva  piantato  un  oliveto,  che  coltivava  con  in 
mano  l'aureo  Trattato  del  Vettori.  In  una  lunga 
lettera  al  Lambruschini  discorre  della  «  Colti- 
vazione dei  contorni  di  Firenze  »,  che  confronta 
con  quella  de'  Colli  Euganei  ;  ed  in  altra  lettera 
al  marchese  Lj.igl  Guerrieri  parla  «  dei  terreni 
deir  Oltre-Po  mantovano  >.  Più  notevole  ancora 
è  la  lettera  a  Carlo  de'  Sismondi  <  Sulle  con- 
dizioni presenti  dell'Agro  romano  ».  Col  Sismondi 
ebbe  intima  e  salda  amicizia  :  viaggiarono  insie- 
me nel  Mezzogiorno  d'Italia  ;  e  da  alcune  lettere^ 
conservate  con  altre  dal  professore  Francesco 
Corradini  e  pubblicate  in  Padova  nel  1877  dal 
senatore  Fedele  Lampertico,  si  vede  come  l'uno 
non  celasse  all'altro  ogni  più  segreto  pensiero. 
In  più  luoghi  di  queste  lettere  si  discorre  del 
genere  di  sacra  eloquenza  usato  nelle  orazioni 
quaresimali  dal  Barbieri. 

Quando  si  accinse  all'arringo  di  sacro  ora- 
tore  toccava  cinquantadue  anni.  Che  conoscesse 
tutte  le  fonti  e  gli  artiflcj  della  eloquenza,  lo 
aveva  mostrato  molti  anni  addietro  in  quelle  Re- 
lazioni  che,  come  Segretario  dell'Accademia  di 
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Padova,  lesse  dal  1814  al  1820  sui  lavori  de'soci  : 
lavori  divisi  nelle  tre  classi  di  filosofia  sperimen- 
tale, di  matematica  e  di  filosofia  razionale  e  belle 
lettere  ;  lavori  che  venivano  compendiati  e  giu- 
dicati dal  Segretario,  nel  quale  è  palese  quanta 
varietà  di  cognizioni  e  quanto  acume  di  critica 
si  richiedessero.  Queste  Relazioni  sono  le  prose 
più  studiate  del   Barbieri.   Ma   fli   propriamente 
nell'anno  1826  che  chiamato  a  lodare  i  Benefat- 
tori della  Pia  casa  di  Ricovero  in   Padova,  egli 
dimostrò  che  nella  eloquenza  del  pulpito  poteva 
cogliere  una  palma  più  insigne  che  nell'arte  poe- 
tica. La  sacra  eloquenza  in  Italia  era  ed  è  pur 
troppo  ancora  inceppata  dall'esempio  del  Segneri. 
Nel  1832  l'abate   Giovanni   Finazzi  di  Bergamo, 
in  un  Discorso  approvato  da  quel   dotto  e  san- 
tissimo vescovo  di  Pavia  che  fu.  Luigi  Tosi,  l'ami- 
co intimo  del  Manzoni,  aveva   ammoniti  i  gio- 
vani sacerdoti  del  pericolo  che  correvano,  se  aves- 
sero ciecamente  seguite  le   tracce   del   grande 
Gesuita,  grande  pe'  suoi  tempi,  ma  non  più  fatto 
pei  nostri.   Dopo  avere  mostrato  che  il.  Segneri 
non  sempre  mantiene  ciò  che  si   era  proposto, 
cioè  «  di  provare  ogni  volta  una  verità  non  so- 
lamente cristiana,  ma  pratica,  e  provarla  davve- 
ro >  :  dopo  avere  notato ,  come  spesso  tragga  i 
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suor  esorfj  lioa  dallép  viscere  del'  sogg'etto,  ma  da 
soggetti  estéi^óriy  réimoti  e  spesso^  Mvòli  ;  é  come 
se)^rchiameìite  di  cotiìpid)ccra  di  uW  eioidizione 
ftofms^  nxm  di  jfaiycy  mitológléa  ;  e  ci^me  nella  $ot^ 
%]iezz2^  (fi  certe"  argpmeMaiKioni  àtbis^  ^iù  fac- 
cia dr  sofista  che  di»  oratore  ;  il  Fina25S?i  deplora 
aelle  prèdiche^ del  Segii^  lac  maìicai^fò  di  qneììai 
msmhBt  oscR^  di  quella  tenera  eflbsione  delFaf-^ 
Mto,  che  note'  isgrida,  me.  si  la^^enta,*  ìioii  mi- 
itflKcfia»  ma  pregai:  mis^ófìe  che  spita  dalle  pa- 
role del  Salvatore  nel  Vangelov  dalle  Epistole  di 
Giò^amìi,  di  Òìsfcotoxy  e  ddlo  stesso  Paolo  :  un- 
210116/  che  coMnoVefva  fino  alle^  lagrime  le  genti 
die  Sii  accalcifvano  n^le  chiesi^  d'Ij^na  e  di 
CostMtinopoH,  qitórwte  vi  parlavatìK>  santt'  Ago- 
stillo  e  safi*  Gi^va^Aì  CriscMomo;  Chi  legge  la 
predida  Sutta  Passioner  cioè  sfopra  il  più  te- 
nero e  coBinatovente  degli  argt)tìienti,  rimane 
stupefatto  della  thÀdexia.  ddl'oratore;  della  quale 
nel  fine  pare  dh'egli  stessa  si  accorga,  qu^indo 
^  lagna  <  che^  gli  uditori  lo  stessero  concorde-^ 
[dente  ad  iic^e-  con^  ^inio  sedato ,  con  guardo 
intrepido,  qUatA  die  imlladi  quanto  avea  detto 
penetrasse  I6f6  le  viscerr^ef  »^ 

U  Barbièri  tettile  opposta  via-:  guardò   più 
elle  a  eoa  vincere  Tintef  Ietto,  à  commuovere  il 
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cuore.  Ma  perchè  gli  si  fecero  molte  accuse  in 
suo  vivente ,  e  dura  ancora  il  discredito  di  quella 
sua  fórma  di  predicare,  mi  conviene  premettere 
alcune  considerazioni.  Dalla  lettera  Intorno  ai 
miei  stvdj,  che  scrisse  al  professore  Pier  Luigi 
Fioruzzi  di  Piacenza,  si  conosce  che  prima  di 
tentare  il  pulpito,  anzi  prima  di  averne  il  pen- 
siero, egli  «  si  era  proposto  di  scrivere  un'opera 
intorno  alla  morale  religiosa,  nella  quale  in 
luogo  de'molti  capitoli  al  tessuto  della  medesima 
necessari,  altrettante  fossero  le  orazioni  quasi 
dal  pergamo  recitate  ».  Si  può  credere  pertanto, 
che  molte,  delle  prediche  di  lui,  che  oggi  si  leg- 
gono staccate,  fossero  capitoli  di  quella  opera; 
e  però  se  paiono  piìi  lavoro  di  filosofo  che  di 
teologo,  ciò  deve  in  gran  parte  perdonarsi  a  lui, 
che  non  volle  gettare  al  vento  quella  sua  prima 
fatica.  Si  aggiunga  che  l'Italia  era  ancora  gua- 
sta dalla  incredulità  francese  dell'ultimo  secolo  : 
era  comune  nelle  classi  colte  il  disprezzo  volte - 
riano  del  dogma  e  de'riti  cattolici;  conveniva 
pertanto,  comp  in  altro  campo  fecero  in  Francia 
il  Chateaubriand  ed  il  Lamartine,  allettare  gli 
animi  coU'esterné  bellezze  della  religione,  perchè 
fossero  poi  nien  ritrosi  ad  accogliere  le  austere 
verità  del    dogma   cristiano.    L'eloquenza,    che 
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,  mostra  di  volere  soggiogare  V  altrui  mente  col 
peso  delle  argomentazioni,  incontra  sovente  l'or- 
goglio dello  spirito,  che  ricusa  di  lasciarsi  tra- 
scinare dietro  il  carro  dell'altrui  trionfo.  Ma  per 
munita  che  sia  la  rocca  dell'  umana  superbia, 
v*ha  sempre  una  porta  aperta  alla  vittoria;  ed  ò 
la  porta  del  cuore.  Dante  nel  trigesimo  del  Pur^ 
gatorio  rimane  «  senza  lagrime  e  sospiri  »  in- 
nanzi agli  acerbi  rimproveri  di  Beatrice  ;  nja 
quando  gli  Angeli  cominciarono  ad  avergli  com- 
passione e  si  volsero  a  Beatrice  con  proghiera  ' 
che  desistesse ,  dice  : 

•  Lo  giel,  che  m'era  intorno  al  cor  ristretto, 
Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  usci  dui  petto  k. 

Tale  è  l'umana  natura  ;  ed  il  Barbieri  non  volle 
dipartirsi  da  essa. 

Si  disse  per  questo,  che  le  sue  prediche  era- 
no più  cristiane  che  cattoliche  ;  cioè,  che  tratta- 
vano le  cose  di  religione  come  fanno  i  Prote- 
stanti, più  solleciti  della  morale  che  del  dogma  ; 
né  mancò  chi  dicesse,  aversi  lui  presi  a  modello 
i  sermoni  dello  Sterne.  Io  lessi  questo  Inglese , 
che  parla  a'suoi  popolani  da  buon  parroco  , 
breve  e  semplice,  lontano  mille  miglia  dalla  ci- 
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eeromansb  abt)ondaAa2fa  àeì  Barbieri.  Àl^sBiMc^  Ast 
pensare  pòr^e  piuttosto'  lUM  lettera^  del  Sì^ttioM 
diretta  da  Péscia  dà  Ksirbieì^i  it^  di<$embi(é  i^  : 
«  Io  g^Ddo;  dice,  di^edérvl^  occi3fpato  in  im  sogg^fXjd 
belft86Ìmo/éìK>è  nel  titfdddpiù  opportuàt>  ad  iB^tH 
vare  il  seh^timento  ri^t^ofiió  Uììiv^sale^,  tìt^ào 
asCriseione*  da^  riti  e*  dalle  sètte  é&vétf^.  ]#  mi 
meraFvigik)',  amico  c^s^f  che  toi  aft)biaté  la)  for^a 
di  scrivere  dottò  il  peìso  d^lla  ceìisara,  édi  Ma 
censura  esercitata^  in  pari  tempo  daAè'atflorMI  po- 
litica e  dalla  ecclesiastica.  Non  v^ha  ^éopo  jfiè  no- 
bile, né  missione  più  santa  e  più  gotìt^,  ekte  di 
predicare  Tunione  ed  il  rispetto  pe*  sentimenti 
intimi  e  propri  di  ciascuno  ;  e  predicare  questo 
a  coloro  che  cercano  la  consolazione  decloro  dolori 
e  la  costanza  ne'  loro  principj  morali  nelle  grandi 
idee  della  potenza  é  della  bontà-di  Dio,  ch'essi  in- 
vocano con  nome  diverso,  o  che  la  lóro  inteilig^s^ 
ofltascata  ifi»magUia  sotto  forme  divetse.  Non'  v'ha 
csa'ità  più  benefica  di'  quella,  che  ferma  l'aMteil*- 
zione*  sopra  que*  pmti  ne'  qnali  le  reiiglom  IMte 
si  accordano ,  e  la  ri«i!ueve  dai  ptunti  pé'  (fS^i 
fra  loro  dififeriiscDno.  I  primi  hanno^  la  piJI  alta 
sanzione^,  che  lo  spirito*  umano  pos€^  dft^  aSle 
verità  seprann^arturMi  ;  ì  secondi  restale  materia 
di  dùbbio  w.  È*  in  altra  letteta>  4- febbraio  I8S8: 
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€  Io  diedi,  dice,  le  vostre  orazioni  da  leggere  a 
mio  cognato,  uomo  di  molto  spirito  e  di  molto 
buon  gusto,  ma  dominato  alquanto  dai  preti. 
Cominciò  coiresserne  entusiasta;  poi  mi  accorsi 
dal  suo  silenzio  di  una  certa  diffidenza;  ma  giunto 
che  ta  alla  fine  del  libro,  di  nùoTO  mi  espresse 
il  suo  entusiasmo ,  confessandomi  però  che  gli 
era  stato  detto  eh*  erano  discorsi  più  filosofici 
che  teologici  ».  Io  non  so  quale  edizione  delle 
prediche  leggesse  il  cognato  del  Sismondi,  ma  nella 
grande  edizione  fatta  Tanno  innanzi  1837  dal 
Vallardi  di  Milano  trovo  le  prediche  sulla  Con-- 
fessione  e  sulla  Comunione^  che  non  so  come 
possano  dirsi  discorsi  più  filosofici  che  teologici. 
Confesso  che  nella  trattazione  di  questi  argomenti 
il  Barbieri  è  alquanto  superficiale  ;  ma  non  credo 
che  gli  passasse  mai  per  la  mente  il  pensiero  di 
farsi  banditore  di  una  religione  universale,  in  cui 
tutte  le  diverse  sètte  fratelle  voi  mente  si  adagias- 
sero. Educato  e  cresciuto  negli  ameni  stu^j  delle 
lettere  più  che  nelle  severe  lucubrazioni  della  teo- 
logia, egli  non  seppe  svestire  sul  pulpito  quella 
forma  più  immaginosa  che  grave,  ond'era  avvezzo 
adornare  il  pensiero.  Dirò  piuttosto  che  in  qualche 
predica,  come  H  Matrimonio  e  la  Fede  coniu^ 
gale,  poteva  essere  più  guardingo  nell'espres- 
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sioni,  le  quali  più  che  altro  gli  sollevarono 
contro  una  tempesta  di  critiche.  Ebbe  anche  a 
patire  l'amarezza  di  qualche  rifiuto.  Nel  1828 
aveva  predicato  in  questa  Firenze,  ed  il  Lam- 
bruschini  lo  aveva  lodato  nelYAntologia.ìiel  1837, 
non  potendo  andare  a  Palermo  a  cagione  del 
colera,  fu  di  nuovo  invitato  a  Firenze  per  la 
chiesa  di  Sant'Ambrogio;  le  due  autorità  civile 
ed  ecclesiastica  diedero  l'assenso,  che  fu  poi  ri- 
tirato dall'ecclesiastica.  Il  Barbieri  ebbe  una  tal 
quale  soddisfazione  dell'  oflfesa  ricevuta  per  essere 
in  queir  anno  stato  accolto  con  festa  da  Papa 
Gregorio  decimosesto,  che  volle  che  pranzasse  in 
Vaticano.  Gino  Capponi  ne  scriveva  da  Varra- 
mista  al  Vieusseux  :  <  Il  Barbieri  ebbe  dal  Papa 
un  magnifico  ricevimento.  Sorbetti,  vini  della  sua 
tavola,  abbracci  a  iosa  ec.  ec:  fate  che  lo  sap- 
piano questi  canonici  ». 

Ma  la  guerra  più  aspra  e  più  invereconda 
al  Barbieri  fu  mossa  dal  canonico  Agostino  l^e- 
ruzzi  di  Ferrara,  del  quale  rimangono  raccolti 
in  grosso  volume  di  presso  cinquecento  pagine 
i  discorsi,  che  per  alcuni  anni  andò  latrando 
contro  il  bassanese  oratore.  Cominciando  dal  ri- 
tratto dell'autore  preposto  ai  volumi  delle  pre- 
diche;  esaminando  e  vituperando   dair  esordio 
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alla  perorazione  le  prediche  più  famose  ;  facen- 
dosi il  protoquamquam  non  solo  dell'oratoria,  ma 
dello  stile  e  della  lingua;  il  Per  uzzi  non  si  ac- 
corgeva, che  colle  velenose  invettive  disonorava 
la  sua  causa  e  moltiplicava  i  fautori  all' avver- 
sario. Questi  rispose  dignitosamente  con  qualche 
breve  scrittura.  Si  disse  che  il  Peruzzi  dal  letto 
di  morte  chiedesse  perdono  al  Barbieri  ;  io  di  ciò 
non  trovo  notizia  certa. 

Abuserei  della  vostra  pazienza,  se  prendessi 
ad  esporvi  la  materia,  di  cui  più  si  compiace  il 
Barbieri  nelle  sue  orazioni.  Come  ho  già  detto 
egU  tratta  più  volentieri  soggetti  morali  che  do- 
gmatici  ;  e  cerca  di  gu^idagnarsi  gli  uditori  più 
per  la  via  del  cuore  che .  dell'intelletto.  Investi- 
gando le  molle  più  segrete  dell'anima,  mostra 
come  dai  piccoli  trascorsi  nascano  le  grandi  colpe; 
come  una  inclinazione  scorretta  degeneri  in  mal- 
vagia indole  ;  come  dalla  confidenza  nasca  l'in- 
verecondia, dall'ozio  la  povertà,  dalla  credulità 
la  miscredenza.  Per  la  lunga  pratica  che  aveva 
colla  elegante  società  del  suo  tempo ,  indica  i  pe- 
ricoli che  si  hanno  nelle  conversazioni,  nei  ri- 
trovi, ne'  teatri,  ne'  passatempi  d'ogni  genere; 
e  per  averli  veduti  dappresso,  ne  parla  con  quella 
temperanza  di  giudicio  che  manca  a'  predicatori 
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che  vivono  ftiori  del  mondo.  Ragiona  dei  diversi 
uffici  deiruomo  e  della  donna  nella  ^miglia  ;  e 
per  quanto  lo  consentivano  le  pubbliche  condi- 
zioni dltalia  a'  suoi  giorni ,  discorre  liberamente 
dei  doveri   del  cittadino  e  del   magistrato.  Per 
questa  indole  morale  e  quasi  civile  delle  orazio- 
ni del  Barbieri,  il  Mamiani   scrivendo  da  Bru- 
xelles al  Gioberti  in  Parigi  nel  marzo  1841  gli 
diceva  :  «  Vorrei  che  dettaste  o  inspiraste  ad  al- 
tri un   corso  di   prediche  sulla  morale   civile: 
credo  che  questa  parola  basti  per  tutto  compren- 
dere il  mio  concetto.  Pensate  al   frutto  morale 
prezioso  ed  inestimabile,  che  produrrebbero  pre- 
diche cosi  fatte  airitaliana  gioventù.  Il  Barbieri 
è  divenuto  venerando  e  famoso  per  averne  dato 
alcun  cenno  e  assai  languido  ».  Lasciamo  quel 
«  languido   » ,  che  mi   pare  si  accordi  poco  col 
«  venerando  e  famoso  »  ;  ma  quando  dico  pre- 
dica, intendo  un  discorso  religioso  ;  e  le  prediche 
di  morale  civile,  se  pur  possono  chfamarsi  eoa, 
devono  aver  luogo  nelle  università  e  nelle  acca- 
demie, non  nelle  chiese. 

Credo  che  da  quanto  ho  detto  finora  si  possa 
desumere  qual  sia  la  forma  dell'eloquenza  usata 
dal  Barbieri.  Il  Sismondi,  in  una  lettera  da  Chénes 
0  febbraio  1839,  gli  dice:  «  La  vostra  eloquenza 
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è  di  sua  natura  poetica,  piena  d* immagini,  ar- 
moniosa; si  inette  per  mezzo  della  memoria  e 
della  vista  in  contatto  coi  sensi.  L'eloquenza  dei 
predicatori  francesi  si  allontana  sempre  più  da 
questo  metodo  :  ragiona  assai  più.  É  forse  Telo- 
quenza  della  tribuna,  che  determina  Teloquenza 
del  pulpito  ?  In  una  assemblea  politica  si  vuole 
innanzi  tutto  convincere  Ta'vversario  ;  vi  si  me- 
sce la  passione ,  che  avviva  il  discorso  ;  ma  quanto 
alle  immagini  e  airarmonia  vengono  qualche 
volta  quasi  per  ispirazione,  ma  niuno  se  ne  dà 
mai  pensiero.  Vorrei  che  udiste  alcuno  de'nostri 
predicatori  più  famosi:  voi  rimarreste  maravi- 
gliato della  mancanza  in  essi  di  ciò  che  voi  ri- 
putate essenziale  alla  eloquenza  ».  Questa  ridon- 
danza d'immagini  e  floridezza  di  stile,  oltre  che 
dalla  sua  natura  poetica,  io  credo  che  nascessero 
dal  rileggere,  ch'egli  faceva  ogni  anno,  le  opere 
di  Cicerone,  come  dice  in  una  lettera  al  Sismondi, 
il  quale  a  torto  si  lagna  di  non  poterlo  incitare 
essendo  costretto  a  leggere  storie  e  cronache  di 
barbara  latinità  ;  ma  il  Sismondi,  più  che  l'amico, 
era  vicinò  alle  fonti  del  retto  scrivere  italiano. 
Io  non  so,  egregi  Accademici,  se  io  vi  abbia 
messo  innanzi  ne'  suoi  giusti  lineamenti  l'imma- 
gine di  un  uomo,  che  levò  tanto  grido   a'  suoi 
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giorni,  ed  ebbe  amici  Cesarotti,  Monti,  Foscolo, 
Manzoni,  Capponi,  Lambruschini ,  Ridolfi  ed  altri 
insigni  del  suo  tempo.  Certo  è  che  il  giudicio  dei 
posteri  non  risponde  alla  fama  di  prima  ;  ma  non 
è  giusta  la  dimenticanza  in  cui  sono  lasciate  le 
sue  opere,  le  prose  specialmente,  in  cui,  anche 

« 

non  considerando  la  bontà  dei  pensieri  e  la  vivezza 
delle  immagini ,  è  raccolto  tanto  fiore  di  schietta 
e  bella  lingua  italiana. 
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« 

DBGLl  ACCADEMia  CORRISPORDKNTI 
E 


DEL    SEGRETARIO 

CESARE    GUASTI 


Signori, 


Di  un  certo  quesito  &tto  airAccademia  sul 
numero  dei  vocaboli  che  compongono  la  lingua 
italiana,  e  la  Crusca  registra;  e  poi,  su*possi- 
bili  aumenti,  computato  ciò  che  può  venir  dai 
nostri  dialetti  e  dagF  idiomi  stranieri  ;  toccai 
Tanno  scorso:  e  promessi  che,  data  la  risposta 
al  forestiero  interrogante,  avrei  un  po'discorso 
di  statistica  filologica  dinanzi  a  voi,  che,  ono- 
randoci della  vostra  presenza,  mostrate  quanto 
v'importi  degli  studj  nostri,  che  pur  sono  vita 
della  Nazione. 

Or  giovi  subito  rammentare,  che  alla  se- 
conda parte  del  quesito  diedi  sin  d'allora  ecce- 
zione: ne  ci  vuol  molto  a  capire  che  degli  au- 
menti possibili  non  si  può  far  calcolo,  nel  modo 
che  non  sono  computabili  i  decrementi.  Chi  conta 


le  foglie  che  mettono  a  primavera,  e  die  d'au- 
tunno rende  l'albero  alla  terra  ? 

Osservava  Leonardo  Salviati,  che  <  ì  no- 
«  velli  vocaboli  e  i  novelli  modi,  che  giornal- 
«  mente  vanno  e  vengono  (come  generalmente 
«  si  favorisce  la  novità),  sì  muove  il  popolo  leg- 
«  germente  a  ricevergli,  ma  vie  più  leggor- 
«  mente  si  dispone  a  lasciargli  »  (1).  Or  che  sarà 
degli  scrittori,  in  cui  l'argomento  della  mente 
s'aggiunge  alla  possa,  e  talora  al  mal  volere  ; 
cioè  forza  d'ingegno  e  corruzione  dì  gusto  f  Dei 
buoni  e  de'mali  influssi  la  storia  della  lettera- 
tura fa  testimonio  :  né  tace  de'modi  per  cui  la 
lingua  si  mantenne,  ponendo  in  primo  luogo  la 
formazione  di  un  Vocabolario,  in  cui  fosse  scelti 
di  scrittori,  anzi  il  flore  della  lingua  da  essi 
adoperata;  tenendo  a  norma  il  parlare  di  nn 
popolo  presso  al  quale  l'idioma  ebbe  nascìmentn, 
e  si  conservarono  le  voci,  ì  modi,  le  proprietà  e 
fin  le  movenze  che  sbu  l'anima  dello  stile.  A 
questo   Vocabolario  pose   mano  l'Accademia   or 


(1)  Salviati  Lionakdo,  Degd  Avrerltntenli  de/lo 
lùiffttn  sopra  't  Decnmcronc.  Volume  primo ,  ce.  ; 
libro  II,  Cii}).  in. 


sono  tre  secoli  :  e  fti  quasi  una  tregua  in  mezzo 
al  disputare  di  lingua,  che  nel  Cinquecento,  come 
nei  tempi  a  noi  più  vicini,  divenne  causa  di 
nuova  divisione  nella  già  divisa  Italia. 

La  Crusca  andò  prima  riservata,  così  nella 
scelta  degli  Scrittori,  come  nel  raccoglierne  le 
voci:  non  svolse  la  forza  dei  figurati,  di  che  il 
popolo  è  agli  scrittori  grande  maestro  :  non  re- 
gistrò tante  eccezioni,  lasciandone  ^i  dotti  il 
pensiero;  i  quali  non  solo  alle  cose  ideali,  ma 
all'uso  del  fòro,  del  tempio,  delle  scuole,  delle 
eulte  conversazioni  divolgendo  (per  dirlo  col 
Gioberti)  il  parlare  toscano,  ne  districarono  le 
potenze  scientifiche  ed  estetiche  ;  e  gli  dettero  un 
essere  proprio  e  al  tutto  distinto  (1). 

Quindi  le  giunte  al  Vocabolario:  le  quali 
non  erano  accrescimento  della  lingua  nel  senso 
aritmetico,  ma  resultato  di  uno  studio  più  dili- 
gente nel  parlato  e  nello  scritto  ;  restando  sem- 
pre vero  che  (tranne  per  le  cose  nuove,  che 
prendono  per  nascita  a  per  civilità  un  proprio 
vocabolo)  la  lingua  comune  era  già  tutta  in  pò- 


(1)  Gioberti  Vincenzo,  Del  Primato  morale  e  ci- 
vile  degli  italiani  ;  Brusselle,  1845  ;  pag.  404. 
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tenza,  quando  Dante  con  5860  parole  scriveva 
il  Poema  (1).  Meno  bastarono  al  Petrarca,  dac- 
ché ridioma  ricevato  da  genitori  fiorentini,  fuor 
di  Toscana  se  lo  torni  (come  s'espresse  il  Cap- 
poni) (2)  col  pensiero  e  con  lo  studio;  ma  non 
usò  parola  o  modo  che  non  fosse  vivo  in  Fi- 
renze, e  che  oggi  non  possa  venire  adoperato 
senz'ombra  di  affettazione.  Né  il  Boccaccio,  che, 
scrivendo  in  prosa  e  novellando,  potè  valersi 
più  largamente  dei  vocaboli,  si  discostò  dal  par- 
lare della  gente  fra  la  quale  visse  ;  ond'  ebbe 
egli  stesso  ad  affermare  d'avere  scritto  nel  vol- 
gar  fiorentino  :  al  quale,  fra  le  vaghezze  e  gli 
splendori  onde  nobilitò  lo  stile,  scemò  in  qual- 
che parte  la  naturale  e  perciò  cara  semplicità. 

Fra  queste  vicende  della  lingua  mal  po- 
teva il  computista  filologo  esercitare  sua  arte  ; 
quantunque  l'Alunno,  che  raccolse  le  voci  del 
Petrarca,  si  dica  da  sé  «  abbachista  rarissimo  ». 


(1)  Mariotti  Filippo,  Dmite  e  la  Statistica  de//c 
liìi{7ite,  ec;  FìrenzOy  G.  Barbèra,  1880. 

(2)  Capponi  Gino,  Storta  (Iella  RepiMlicn  di  Fi- 
i-enzc,  G.  Barbòi^H,  1875;  tomo  1,  pai?.  :U0. 
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Ma  se  è  vero  quel  che  scrive  il  Baretti  nella 
Frusta  Letteraria,  (1)  al  nostro  Antoninaria  Sal- 
vini riusci  di  contare  nella  terza  edizione  del 
Vocabolario  da  quaranta  quattro  mila  voci  ra- 
dicali, cioè,  come  io  penso,  nell'essere  loro  po- 
sitivo. 

Vediamo  ora  nella  quiata  stampa,  a  cui 
lavora  TAccademia. 

Le  prime  cinque  lettere  (che  sono  il  terzo 
deirOpera)  contano  23,400  voci  :  ma  ove  si  tenga 
conto  della  parola  senza  gli  accidenti  gramma- 
ticali, che  investono  i  nomi  e  i  verbi  e  gli  stessi 
avverbi;  i  sostantivi,  da  10.814  calano  a  9100; 
gli  adiettivi,  di  3728  restano  3226;  e  i  verbi, 
scomputando  i  due  participj  e  gli  stessi  ver- 
bali, non  sono  più. di  2910.  Gli  avverbi  poi  va- 
licano appena  il  900;  e  le  altre  particelle  danno 


(1)  Baretti  Giuseppe,  Im  Frusta  ietferaria,  n."*  Ili, 
1."  novembre  1763.  E  al  n.^  XXV,  15  gennaio  17r)5. 
«  Non  concedi  tu,  Aristarco,  che  il  Vocabolario  della 
^  Crusca  contiene  quarantaquattro  mila  vocaboli,  vah» 
«  a  dire  quattro  mila  vocaboli  più  che  non  ne  coli- 
ci tengono  e  il  Dizionario  di  Sanuu^llo  Johnson  (?  qut^llo 
«  dall'Accademia  Kranc<^s(»  ?  » 
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la  cifra,  che  in  an  conto  così  all'incirca  può 
ch'essere  tiascurata.  Or  triplicando  le  23400 
i  registrate,  si  avranno  intorno  a  70  mila  pa- 
le in  tutto  il  Vocabolario  :  ma  sbattendo  le 
ci  di  regola  e  quelle  clic  tornano  naturalmente 

loro  positivo,  forse    ne    avremo  r>S  migliaia, 
a  la  cifra  del   Salvini  e  la  nostra  correrebbe 

divario  di  14  mila  parole;  ma  se  poniamo 
3  un  duemila,  registrate  allora  noi  Vocabo- 
lo, vengono  ora  da  noi  mandato  al  Glos- 
l'io,  appena  a  12  mila  si  ridurrà  la  differenza 
L  la  Crusca  del  secolo  XVII  e  quella  del  XIX. 
Nò  questa  differenza  costituisce  un  aumento 
ro  e  proprio  di  lingua  comune.  Ricordiamoci 
a  fu  la  Crusca  appuntata  di  cogliere  il  piiì  bel 
re  più  dalle  scritture  che  dalla  viva  parola  ; 
far  poca  raccolta  di  termini  scientifici  o  per- 
enti alle  arti  ;  di  nulla  badare  alle  voci  che 
portano  storia;  di  aver  citato  scrilture  senza 
i  cavarne  profitto.  Ora  spogli  piii  accurati  han 
,tto  fuori  ciò  che  era  nei  libri  ;  e  spogli  di  po- 
iane scritture,  oltre  la  parola  vivente,  hanno 
ifrescaia  la  lingua  ;  mentre  ponevasi  da  parte 
vieto,  il  difettoso,  e  diciam  pure  lo  sconcio. 
i  le  scienze,  le  arti,  i  mestiei  i,  e  lo  stesso  de- 
mento storico,  hanno  contribuiUi  al  Vocubo- 


ì 


11 

lario  ;  senza  invadere  il  campo  de'Dizionarj  spe- 
ciali, di  cui  vediamo  arricchirsi,  e  ne  siamo  lioti, 
ritalia. 

Singolare  un  confronto.  La  cifra  di  58  mila 
vocaboli  risponde  per  l'appunto  con  quella  dei 
registrati  nel  Dizionario  Inglese  del  Johnson  ri- 
pubblicato dal  Todd  :  fra  le  50  e  le  GO  mila  voci 
crede  il  nostro  collega  De  Vit  che  sìeno  raccolte 
nal  suo  Lessico  Latino  (1). 

E  di  statistica  filologica  non  dirò  altro. 

L'Accademia  ha  veduto  in  quest'anno  co- 
stituirsi la- Società  Dantesca  Italiana,  di  cui  foci 
cenno  nel  precedente  Rapporto  :  e  di  esser- 
ne stata  promotrice  è  contenta.  <  La  Società  » 
(ha  detto  il  Sindaco  di  Firenze  nel  promulgarla 
all'Italia)  «  se  in  Firenze  ha  sede  di  onore,  in 

<  ogni  città  o  terra,  dove  nel  nome  di  Dante  si 
«  raccolgano  cittadini  d'Italia,  può  avere  stan- 
€  za...  La  Società  vuol  essere  l'Italia,  che  onora 

<  e  studia  l'intelletto,  l'ani mo,  la  parola,  dol  suo 

<  Dante  »  (2). 


(1)  Mariotti,  op.  cit.,  pag.  51-51. 

(2)  Vedi  Documenti,  a  pajr.   lU-51. 
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Questo  nome  ha  scosso  la  sempre  forte  in- 
telligenza del  nonagenario  DòUinger;  il  quale 
parlando  ai  suoi  alemanni  del  nostro  grande 
Poeta,  vorrebbe,  sapere  com'egli,  se  ora*  si  riaf- 
facciasse alla  vita,  giudicherebbe  le  relazioni 
tra  r  Italia  e  la  Germania;  e  vorrebbe  che  i 
nostri  uomini  di  Stato  in  ogni  grave  occasione 
consultassero  il  libio  di  Dante,  come  facevano 
dei  libri  Sibillini  gli  antichi  Romani  (1).  Di  que- 
sto, lasciamo  fare  ai  politici.  Ma  rispetto  alle  re- 
lazioni; il  pòllinger,  che  vuole  in  lega  Italia  o 
Germania,  sa  bene  come  TAlighieri  oggi  non 
sgriderebbe  un  Alberto  Tedesco  perchè  non  in- 
forca gli  arcioni  e  non  corregge  con  gli  sproni 
il  destriero  italico  ;  uè  chiamerebbe  giardino 
delVhnjìero  T  Italia.  Del  resto,  la  Germania 
onora  Dante,  e  fa  bene  :  anche  in  questi  giorni 
nella    città  di  Filalete  bandi  una    mostra  Dan- 


(1)  Dan(equalprolelaj  Mehiot'ia  del  prof.  Igsxy.k^ 
De  I)()llingkk.  Reìazione  defprof.  Git'SEPPE  De  Leva. 
Xeuli  Atti  del  R.  Lsilltdo  Veneht  ec,  tomo  VI,  So- 
ri(^  VI  ;  18S<s. 


-  ^1 
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tesca,   alla  quale  Firenze    concorse    nel    modo 
ch'era  più  degno  (1). 

Il  premio  istituito  dal  nostro  accademico 
Luigi  Rezzi,  di  chiara  memoria,  verrà  confe- 
rito dalla  Crusca  nel  1890.  A  tutti  gl'Italiani 
è  aperto  il  Concorso,  per  opere  di  vei'so  o  di 
prosa:  e  questa  volta  sarà  di  lire  cinque- 
mila (2). 

Sono  questi,  fatti  che  onorano  i  nostri  stu- 
dj  ;  ma  degli  studj  dobbiamo  più  stretto  conto 
alla  Nazione.  E  vi  dirò,  a  tal  proposito,  che  la 
stampa  del  Vocabolario  è  giunta  alla  voce  Fulvo. 
Ma  compilata  è  quasi  tutta  la  lettera  F,  con  la 
quale  verrà  compiuto  il  sesto  volume. 

I  vocaboli  Franchezza  e  Franchigia  ci  ram- 
mentano come  nella  seduta  ordinaria  del  10  di 
aprile  fosse  presente,  con  altri  Accademici  corri- 
spondenti, l'Imperatore  del  Brasile:  a  cui  tanto 


(1)  Vedi  il  giorntalo  fiorentino  Iji  Xmiom^  Anno 
XXX,  n.*  216,  217,  280,  30.j,  ìM  3  o  4  agosto,  12  o  'M  ot- 
tobiv,  1888. 

(2)  Votli  Docunhcnii,  a  pag.  52-54. 


14 
è  caro  app.arteuere  alla  Crusca,  che,  appena 
giunto  in  Firenze,  chiese  di  assistere  a  un'adu- 
nanza collegiale.  E,  tranne  un  cortese  saluto 
che  gl'indirizzo  l'Arciconsolo,  nulla  vi  ebbe  d'in- 
solito, nulla  dì  preparato.  Letto  il  verbale  della 
precedente  tornata,  e  presentato  lettere  e  doni 
(com'  è  di  uso)  ;  il  collega  Rigutlni  domandò  il 
parere  degli  Accademici  sulla  etimologia  di 
Frangia,  che  a  luì  pareva  da  rintracciare  nel 
latino  fimbria .  e  non  in  frangere ,  sostenu- 
to dal  Muratori.  E  vari  colleghi,  fra' quali  lo 
slesso  Don  Fedro ,  ebbero  a  parlare  erudita- 
mente ;  eruditissimamente  ne  discorse  il  Lasi- 
nio  ;  e  prevalse  il  parare  del  collega  proponente. 
Poi  sulla  voce  Franchezza  due  cose  osservò  l'ac- 
cademico Tortoli  ;  nelle  quali  si  sarebbe  disco- 
stato dalla  vecchia  Crusta.  Essa,  in  tutte  e 
quattro  le  stampe  del  Vocabolario,  definì  Fran- 
chezza per  Ardimento,  Bravura;  mentre  rispetto 
a  Franco  partiva  dal  senso  di  Libero.  In  ciò  fa- 
ceva, a  parer  suo,  benissimo;  e  intendeva  di 
seguitarla:  ma  quanto  all'astratto,  no;  essen- 
dogli parsa  cosa  di  logica  necessiU'i  porne  in 
armonia  i  signilicati  con  quelli  del  suo  con- 
creto :  tanto  più,  clic  il  senso  di  Ardimento,  Bra- 
vura, oggi  certamente  non  è  comune.  Ma  vi  ha 
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di  più,  diceva  l'Accademico.  Fra  gli  esempj  del 
tema  ha  sempre  registrato  la  Crusca  quel  di 
Dante,  nel  secondo  dell' Jn/ferno  : 

Dunque  che  è  ?  perchè,  perchè  ristai  ? 
Perchè  tanta  viltà  nel  core  aUette? 
Perchè  ardire  e  franchezza  non  hai  ? 

Qui  il  senso  di  Bravura  non  quadra  punto  ; 
e  spiegando  Franchezza j  per  Ardimento,  si  fa 
commettere  al  Poeta  una  tautologia  insolita,  e 
gli  si  rende  languida  l'espressione,  che  è  in- 
vece efficacissima,  perchè  il  senso  che  gli  an- 
tichi davano  a  Franco  era  assai  più  alto  e 
nobile  ;  come  sì  vede  pochi  versi  appresso,  dove 
dice: 

E  tanto  buono  ardire  al  cor  mi  corse» 
Ch'io  cominciai  come  persona  franca. 

Questo  luogo,  soggiungeva  il  Tortoli,  spiega 
laltro.  E  siccome  qui  Franco  vale  Libero,  ossia 
Scevro  da  timore  e  da  sgomento.  Che  non  si 
sbigottisce,  insomma  Animoso  Imperterrito,  come 
trovasi  usato  anche  in  altri  scrittori;  così  non 
dubitava  d'interpretare  Franchezza  per  Forza 
d'animo  libero,  o  scevro  da  sbigottimento  noi 
pericoli  e  nelle  disavventure,  Gagliardia  e  Si- 
curtà  di  animo  ;  che  anche  dicevasi   (e   Dante 
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stesso  Dia  detto  nel  Convito)  Fi'<anchezza  d'ani- 
ino.  Non  riferirò  la  discussione,  viva  e  dotta; 
la  risoluzione  è  stampata  nel  Vocabolario,  con- 
forme al  pensiero  ilei  Tortoli.  Anche  Don  Fe- 
dro annuì  ;  forse  neppur  egli  pensando,  che 
mentre  in  Crusca  ragionava  con  noi  di  Fran- 
chezza, e  le  rendeva  in  un  esempio  di  Dante  la 
germana  sua  forza,  nel  Parlamento  dell'Impero 
suo  discutevasi  di  render  franco  un  popolo  di 
schiavi  (1). 


Signori, 

Nella  solenne  adunanza  dell'anno  passato 
era  qui  con  noi  Giacomo  Zanella,  e  nuovo 
Accademico  {ora  stato  eletto  il  26  di  gennaio 
del  1880),  commemorava  un  collega  da  molti 
anni  defunto,  il  Barbieri.  Ai  17  di  maggio  il 
Poeta  gentile  è  morto,  l-iori  dettero  alla    tomba 


(1)  Il  voto  .iella  Ciiiimni  Iira.viliaiiii  è  «l.'i  IO  dì 
magfiio.  ^'cdl  In  Scritto  tM  nostro  ('ollefra  Cesark 
Can-ti'.  DonPedro  Un  Miìnn,\v^\  n.*  13  (15  agosto  1888) 
(lolla  yimreìlK  UeriH'  lntfnia(ii»itah: 
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di   lai,  oltre  i  suoi  Vicentini,  italiani  di    varie 
parti:   e  il  collega  Conti,  quasi  al  Dafni  virgi- 
liano (1) 
Et  tamulum  facite,  et  tumulo  superaddite  carmen, 

vi  aggiunse  quella  parola  che  è  poesia,  per- 
chè viene  dal  cuore.  Io  tra  que'  fiori  spar- 
gerò poche  foglie. 

Ma  prima  debbo  parlare  di  Antonio  Ranieri, 
che  alla  Crusca  fu  ascritto  fino  dal  12  febbraio 
del  1867,  e  morì  a'  4  di  gennaio  sulla  marina 
di  Portici. 

Nel  giugno  del  1828,  sul  limitare  del  Ga- 
binetto di  Giampietro  Vieusseux,  Carlo  Troya 
presentava  a  Gino  Capponi  un  giovanetto  di- 
cendo :  «  Marchese,  questo  giovane,  fra  non 
molto,  saprà  assai  di  storie  italiane  ».  Era  quel 
ifiovinetto  Antonio  Ranieri,  che  per  «  consiglio 
paterno  >  della  polizia  Borbonica  si  era  allon- 
tanato dal  Regno,  aggiungendosi  alla  colonia 
degU  esuli  napoletani,  che  viveva  in  Firenze 
tranquilla  (2).  Pare  che  nel  cerchio  del  Colletta 


(1)  Virgilio,  Ecìoga  \\  verso  42. 

(2)  Lettere  di  Gino  Capponi  e  di  aìtri  a  lui;  Fi- 
renze, Successori  Le  Mounier;  Volume  VI,  di  pros- 
sima pubblicazione. 
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non  entrasse;  ma  con  Gabriello  Pepe,  fatto  al- 
lora popolare  pel  duello  col  Lamartine,  che  finì 
in  un  banchetto  alFambasciata  di  Francia,  abitò 
insieme  sopra  lo  «  storico  Bottegone  »  (1)  ;  dove 
assistendo  alla  parca  cena  del  Colonnello,  ascol- 
tava la  storia  più  recente,  e  fremeva  ;  mentre 
dal  Troya  era  iniziato  nella  più  antica,  ma  non 
allettato  a  seguire  Tidee  di  lui  Intanto  studiava 
in  Firenze  con  l'orecchio  l'idioma  ;  e  del  popolo 
osservava  tutto.  Quel  racconto  del  fantasma  di 
Via  Buia,  da  lui  scongiurato,  è  reso  immortale 
in  una  pagina  del  Leopardi  (2). 

Con  Giacomo  Leopardi  si  era  già  incon- 
trato: ma  soltanto  nell'autunno  del  Trenta, 
tornando  da  Francia  (il  paese  €  adorato  *),  (3) 


(1)  Gafmcilo  Pepe,  noi  volume  primo  degli  Scì'iill 
V arti  di  Antonio  Ranieri;  Napoli,  Morano,  1879;  a 
pag.  211. 

(2)  Leopardi  Giacomo,  Opere  pubblicate,  secmido 
l'alt  il  no  intemlhmnlo  dell'Autore,  da  Antonio  Ranieri; 
Firenze,  F.  Le  Monnier,  1845,  voi.  IT,  pag.  118-119. 

(3)  Quanto  risguarda  il  Leopardi  ò  tratto  dalla 
Xotlzia  Intoì^io  alla  Vita  ed  agli  Scritti  di  Giacomo 
Leopardi,  premessa  alla  edizione   delle  Opere  Leo- 
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cominciò  a  visitarlo  frequente  :  e  vedutolo  per 
la  prima  e  l'ultima  volta  piangere,  si  senti  a 
lui  avvinto  di  un  affetto  cui  die  poi  il  nome  di 
fraterno.  Prese  ad  aiutarlo  nella  correzione  delle 
bozze  di  que'  due  volumetti  che,  per  cavarne 
qualche  moneta,  furon  dati  a  stampare  al  Piat- 
ti :  e  perchè  v'era  di  mezzo  la  mite  censura  to- 
scana, anche  con  essa  ebbe  a  trattare  il  Ra- 
nieri ;  a  €  combattere  »  egli  scrive  <  le  difficoltà 

<  che   incontrava  il  Padre  Mauro,  eccellente  e 

<  dabbene   scolopio,  ma»  pur  finalmente,   cen- 

<  sore  ». 

E  in  questa  guisa  principiò  il  settenne  so- 
dalizio coir  infelice  poeta.  Lo  trae  da  Firenze 
nell'autunno  del  31,  e  Io  accompagna  a  Roma  : 
quivi  sta  seco  cinque  mesi,  e  poi  lo  rimena  a 
Firenze:  finalmente,  nell'autunno  del  33,  se  lo 
conduce  a  Napoli,  sulla  parola  di  re  Ferdinando  ; 


pardiane  (Firenze,  Le  Mounier ,  (1845),  e  ristampata 
fi*a  le  Opere  del  Ranieri  con  un  Suppìeìnento ,  che 
porta  la  data  del  1847,  ma  che  non  potette  essere 
stampato  per  intero  se  non  dopo  il  60:  e.  dal  libro 
Sette  anni  di  sodalizio  con  Giacomo  Leopardi;  Napoli, 
tipografìa  Giannini,  1880  ;  \)i\^.  UiS  in  8." 


«>   > 
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6  con  la  sorella  Paolina  fa  casa  da  sé  ;  dove  Io 
assistono  per  quattro  anni  dolorosi,  ne  raccol- 
gono r  ultimo  sospiro.  Composti  gli  avanzi  mor- 
tali presso  una  chiesa  sulla  via  di  Pozzuoli,  cosi 
che  il  caro  capo  dormisse  all'ombra  della  croce 
sotto  il  cielo  pili  fulgente  d*ltalia,  Antonio  e 
Paolina  Ranieri  si  dettero  pensiero  degli  scritti. 
Per  essi  tornando  più  volte  a  Firenze,  riusci- 
vano a  stamparli  dal  Le  Mounier  nel  1845  in 
due  volumi  ;  a  cui  va  innanzi  una  Notizia  in- 
torno alla  vita  di  Giacomo  Leopardi  ;  dove  il 
Ranieri  discorre  di  quel  mirabile  ingegno,  e  ne 
descrive  gli  studi  e  i  costumi. 

E  qui  l'opera  dell'amico  e  del  letterato  era 
compiuta:  degnamente  compiuta,  perchè  si  era 
tenuto  alla  volontà  dell'Autore  ;  il  quale  aveva 
con  gli  ospiti  fraterni  f  in  quelle  che  il  Ranieri 
chiama  €  sacre  notti  »,  disposto  e  voluto  quelle 
prose  e  quei  versi,  e  non  altro.  E  anche  era 
compiuta  degnamente  per  questo,  che  alla 
stampa  trovò  censore  mitissimo  il  Bini  (che  fu 
poi  nostro  collega);  il  quale,  rispettando  del- 
l'Autore tutto,  si  contentò  di  poche  avvertenze, 
che  paiono  poste  dall'editore  spontaneo,  e  quasi 
da  lui  domandate  all'abate  Amerigo  Barsi,  acu- 
tissima  mente,  che  in  poche  pagine  preludeva 
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al  commento  correttivo  che  del  Leopardi  ci  ha 
dato,  pensatore  elegante,  il  Castagnola.  L'opera 
era  compiuta,  ho  detto;  e  il  Ranieri  lo  ha  ri- 
petuto: €  Quei  due  volumi  sono  Leopardi  >. 
Quindi  a  lui  parve,  che  «  tutto  ciò  che  si  è 
aggiunto,  0  mescolato  »,  appartenesse  «  al 
volgare  commercio  librario,  o  alla  più  nera  in- 
gratitudine ».  Di  che  certo  non  si  potrà  con- 
venire, ove  pensiamo  al  volume  procuratoci  dal 
Giordani  e  dal  Pellegrini,  e  allo  stesso  Episto- 
lario Leopardiano  raccolto  dal  nostro  collega 
Viani.  Ma  converremo  di  questo,  che,  comin- 
ciando dal  €  rumoreggiare  »  di  gesuiti  sulle 
ultime  ore  del  Leopardi,  al  Ranieri  vennero 
da*  nuovi  editori  turbati  i  silenzj,  nei  quali  gli  era 
sembrato  dignitoso,  e  pur  modesto,  chiudersi 
dopo  quello  ch'egli  credè,  e  fu  veramente,  uf- 
ficio di  fraterna  amicizia  (1).  A  chi  non  è  noto. 


(1)  «  Io  giudicai  che  dovesse  procacciarmi  una 
<  qualche  lode  di  modestia  Y  essere  al  tutto  scom- 
«  parso  dalla  vita  che  condussi  del  Leopardi.  Ma  non 
«  fu  cosi  !...  Sbucavano  da  tutte  lo  catacombe  di  Eu- 
«  ropa  amici  sviscerati  dell'immortale  solitario  !  ec.  ». 
«  Il  lacrimevolissimo  secolo....  rende  al  tutto  impos- 
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quantunque  egli  stesso  lo  facesse  diventare  poi 
raro,    quel  volumetto  che    prende   il  titolo  dal 
Sodalizio j  e  porta    in  fronte   il    nome   di  Atto 
Vannucci  ?  Ma  era  poi  necessario  alla  difesa  dir 
tutto  quello  che  scrisse?    chiamare  in  testimo- 
nio €  tutta  una  vita  intemerata   e    veritiera  >  : 
toccare  degl'  «  inesorabili  dissidj  religiosi  »,  per 
che  non  potè  alloggiare  nella  casa  paterna  Tin- 
felice  amico  :  quasi  sacramentare  che  non  lucrò 
sul    «sacro   e  venerato  capo  »,  ma    che    anzi 
«  di  tutti  i  sette  anni  la  coscienza  timorata  del 
vecchio  padre  volle   fare,  per   la  suora  e  per 
lui,   una  rigida  imputazione  sul  censo  avito  »: 
ond'  ebbe  bisogno  poi  dei  lucri  forensi,  che  grim- 
pedirono  d'applicarsi  in  <  qualche  serio  lavoro 
storico  »,  al  quale  si  era  preparato  studiando  e 
viaggiando   col  Troya.  A  lui  scrivere  e   pubbli- 
care  queste  ed  altre  pagine  dovette  costar  do- 
lore:  a   me,  Signori,  pensando  come  oggi  dei 
più  grandi  uomini  si  cerchino  le  più  piccole,  e 
talora  miserabili,  cose,  con  una  curiosità  che  of- 
fende   le   alte    memorie,  ove  non  urti  anche  il 


«  sibile  insino  la  dignità  del  silenzio  ».  Supplemento 
nUa  XoUzIa  infarino  aìfn  vita  ed  agH  scritti  di  G.  L 
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senso  morale,  vien  fatto  esclamare  :  Oh  se  gli 
uomini  grandi  potessero  destarsi  come  Gulliver 
in  quel  fantastico  impero  che  descrisse  ai  nostri 
bisavi  il  decano  di  San  Patrizio  !  (1) 

Abbiamo  sentito  come  il  Ranieri  accennasse 
a  un  serio  lavoro  storico  :  vedremo  qual  fosse. 
Intanto  giova  ricordare  due  libri,  che  intorno 
al  40  stampò  ;  dico  Frate  Rocco  (2),  e  l'Orfana 
della  Nunziata;  nei  quali  si  propose  un  fine 
morale  o,  come  dicono,  umanitario. 

Frate  Rocco  è  persona  vera,  di  popolare 
memoria  a  Napoli;  e  ne  scrisse  graziosamente 
la  vita  Alfonso  Capecelatro  ora  cardinale.  Coman- 
dava quel  Frato  ai  lazzaroni  e  al  Re,  parlando 
loro  per  parabole,  come  si  affa  alla  natura  dei 
meridionali.  Che  il  Ranieri  vedesse  nel  Rocco  sto- 


(1)  SwiFT  GiONATA,  Viugcrt  di  GuUiver, 

(2)  Frate  Rocco,  ovvero  Piccoli  frammenti  mo- 
ra/i. La  prima  edizione  fu  fatta  in  Napoli  nel  1842  ; 
ma  VA,  si  nascose  sotto  lo  pseudonimo  di  P.  Anselmo 
Neri  :  la  seconda,  Firenze,  1859  :  la  terza  è  di  Mi- 
lano, 1804,  nel  Volume  III  delle  Opere  ec.  :  la  quarta, 
nel  volume  primo  degli  ScritH  varii  di  Antonio  Ra- 
ìtiot'i,  Napoli,  Morano,  1879. 
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ricc  un  Giangiacomo,  noti  par  possibile  (1):  forse 
del  Rousseau  è  qualcosa  nel  suo  Rocco  imma- 
ginalo. Il  quale  è  un  maestro  di  scuola.  <  Nella 
«  scuola  di  Frate  Rocco  non  si  rideva,  non  si 
«  piangeva,  pochissimo  si  parlava;  v'era  molta 
<  emulazione  e  nessuna  invidia  >  :  e  definiva  ai 
suoi  scolaretti  il  riso,  il  pianto,  il  parlare,  la 
invidia,  la  emulazione.  Non  sapremmo  noi  de- 
finire la  parzialiti  che  il  maestro  aveva  per  un 
giovinetto,  col  quale  andava  a  spasso  ogni  giorno, 
se  le  passeggiate  non  fossero  tinte  meditazioni; 
a  cui  offrono  argomento  le  insolenze  de' monelli 
di  strada,  certe  costumanze  del  carnevale  e  degli 
sposalizi,  il  bere  smodato,  il  giuoco  ladro,  l'in- 
solenza soldatesca,  1'  arrul!:ata  amministrazione 
della  giustizia  in  quel  Castel  Capuano,  sulla  cui 
soglia  s'incontrano  il  giovanetto  e  il  suo  men- 


(1)  Nella   brevissima   notizia    storica  di  Frate 

Rocco  (4  ottobre  1700  -  ■*  .i|,'os(o  1782)  eh'  (^li  pre- 
mette, parlaudo  della  sua  moi-U;,  (lice  che  avvenne 
«  calde  ancora  nell'  Isola  dei  pioppi  le  saciv  ceneri 
«  di  tìiann'  Iacopo  Rousseau  {3  luglio  1778),  che  sa-  ■ 
«  rebbe  stato  il  frate  nel  mezzodì,  come  qutóti  sa- 
«  rebbe  stato  fììaiiii"  Iacopo  nei  si'tteiiti'ioue  >. 
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tore  nella  moglie  del  boia,  e  fino  nello  spedale 
la  scienza  che  insulta  al  dolore.  Sopra  questi  ed 
altri  soggetti  moralizzava  frate  Rocco  ;  e  il  gio- 
vane, sempre  zitto,  imparava.  Or  queste  pagine 
aveva  scritto  il  Ranieri  per  gli  Asili  infantili; 
ma  nò  la  forma  né  la  materia  parve  roba  da 
bambini,  e  l'autore  discreto  ne  convenne. 

Più  fastico  (è  parola  tutta  del  Ranieri,  che 
volentieri  ne  usava  ad  esprimere  qualcosa  tra  il 
fatale  e  il  solenne),  più  fastico  il  libro  che  ha 
per  titolo  Ginevra  o  l'Orfana  della  Nunziata  (1). 
Qualche  visita  agli  ospizi  di  Napoli,  uno  studio 
particolare  di  quello  dei  Trovatelli,  che  si  do- 
manda della  Nunziata,  ispirarono  a  lui  avvocato  un 
romanzo  :  ond'è  più  singolare  che  opera  di  storia 
e  di  economia  componesse  su  quegl'  Istituti  il 
cuore  di  una  donna  che  nacque  de'  Filangieri  (2). 


(1)  Ginevra  o  V  Orfana  della  Xmizìala,  di  An- 
tonio Ranieri.  La  terza  edizione  «  ordinata  e  cor- 
retta dair Autore  »  forma  il  primo  volume  (sebbene 
non  porti  il  numero  I)  delle  Oliere  di  Antonio  Ra- 
nieri; Torino-Milano,  casa  editrice  Guigoni,  1862;  e 
questa  edizione  ha  sei  disegni  di  valenti  artisti. 

(2)  Filangieri  Ravaschieri  Fieschi  Teresa,  Sloria 
della  Canta  yn^ioletana  :  Napoli,  Giannini,  1875-79. 


2fi 
«  Ch'io  dicessi  la  verità  »  (scrive  il  Ranieri, 
parlando  di  quel  libro),  «  lo  mostrarono  le  prigioni 
«  ove  fui  tratto,  e  dove  a  que'tempi  la  veiità  si 
«  espiava  ».  Ma  un  giorno  del  cinquantotto, 
a  camminando  ponseroso  per  la  via  della  Nun- 
1  ziata,  ed  avendo  la  monte  rivolta  assai  lon- 
«  tano  dalle  care  ombre  della  mia  giovinezza 
«  (fra  le  quali  la  Ginevra  fu  la  carissima),  Uii 
«  bravo  architetto,  il  cavalier  Fazzini,  mi  chiamò 
t  pei'  nome  dal  vestibolo  dell"  Ospizio,  ch'era 
«  tutto  in  restauro,  E  mostrandomi  un  esem- 
«  piare  del  libro,...  m"  invitò  dì  venir  dentro,  e 
«  di  riscontrare  se  tutto  era  stato  attuato  se- 
«  condo  l'intendimento  del  volume  perseguitato  ». 
(Juesto  dice  il  Ranieri  (1);  né  del  fatto  può  na- 
scer dubbio.  Ma  chi  ha  letto  l'Orfana  della  Nun- 
ziata domanda,  se  a  reslaurdre  quell'Ospizio  po- 
teva bastare  l'opera  di  un  architetto  ;  o  se  piut- 
tosto non  ci  fosse  voluto  un  Ercole  a  rinnovare 
il  lavacro  delle  stalle  d'  Augia.  Fra  una  turba 
di  fijrbi  e  di  scellerati,  sotto  qualsi^isi  veste, 
si  alza  con  una  certa  dignità  suora  Gelti'ude;  e 


(1)  A  pag.   l.'ì-14  lidia  Sulizia  pi-einessa  ali.a 
Ginevra  nella  cit,  eilizinue  ilei  Guifioni. 
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penso  che  in  lei  ritraesse  il  Ranieri  la  sorella 
Paolina.  In  que'  cassettoni  pieni  di  libri,  non  ne 
poteva  essere  del  Leopardi  per  la  ragione  de' tem- 
pi: ma  una  Geografia  data  a  leggpre  da  suor 
Geltrude  alla  giovinetta  Ginevra ,  fa  a  questa 
sognare  un  mondo;  e  quando  vola  con  la  fan- 
tasia nella  petrosa  Arabia,  si  trova  a  lato  nel 
deserto  lo  svelto  e  barbuto  marito,  e  al  raggio 
della  luna  ne  ascolta  il  canto  mestissimo;  un 
€  canto  pili  che  umano  »,  di  cui  solo  trovò  poi  la 
versione  nel  noto  Canto  del  Leopardi.  La  povera 
orfana,  narratrice  de' suoi  casi  e  delle  altrui 
colpe,  leopardeggia  :  e  quando  la  sventura  di- 
venta colpa  sua  propria,  tace  in  noi  la  pietà. 
Geltrude,  amandola,  la  rese  piìi  misera.  Il  Ra- 
nieri ha  voluto  ferire  il  prete  e  il  Borbone  ;  ma 
ha  ferito  anche  Napoli. 

Eppure  amava  la  sua  Napoli  ;  e  giovine  an- 
cora, ne  meditava  le  Storie.  Scriveva  al  Capponi 
nel  35:  «  Ho  voluto  provarmi  a  indurre  la  filo- 
«  sofia  nella  storia  politica  del  Regno.  Ma  non  è 
<  questo  lo  scopo  mio  principale  ».  Voleva  scri- 
vere la  Storia  d'Italia  da  Costantino  in  giù,  per 
mille  anni  :  e  non  scrisse,  o  almeno  non  stampò, 
che  quella  di  quattro  secoli,  da  Teodosio  aCar- 
loraagno;  a  cui    va   innanzi   un    Ragionamento 


^^•nsi 
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del  modo  di  considerare  le  azioìii  umane  ri-- 
spetto  alla  coscienza  e  alla  storia.  Le  questioni 
che  in  esso  agita  e  che,  com'egli  dice,  sono 
«  di  alta  filosofia  storica  >,  lo  portano  a  usare 
«  frasi  intorno  a  teoriche  morali  o  religiose  al 
«  tutto  aliene  dalla  verità  »  :  ma  si  affretta  a 
chiamarle  «  prettamente  suppositive  »  ;  e  sog- 
j*iunge,  che  la  verità  «  non  si  trova,  né  potrà 
«  mai  trovarsi  altrove,  che  nel  sacrosanto  van- 
«  gelo  di  Gesù  Cristo  e  nelle  prime  opere  dei 
«  Padri  ».  Ciò  posto,  le  idee  che  svolse  nel  Ra- 
gionamento, movendo  dal  dubitare  sulla  essenza 
della  virtù,  sulla  libertà  delle  azioni  umane;  e 
dal  porre  per  regola  infallibile  della  morale 
non  la  ragione  ma  il  sentimento;  non  hanno 
che  un  valore  retorico  :  e  già  fino  d' allora  il 
Vahnucci  presentiva,  che  «  taluno  forse  potrà 
«  fare  qualche  difficoltà  sopra  alcune  di  esse  ». 
Senza  forse,  mi  pare.  A  quel  suo  sistema  ipo- 
tetico conformava  poi  i  fatti  di  un  periodo  sto- 
rico, che  ha  dentro  di  sé  la  dominazione  Longo- 
barda, e  fa  capo  alla  restaurazione  dell'Impero. 
Del  passo  controverso  di  Paolo  Diacono,  che 
diede  molto  a  discorrere  sulla  condizione  dei 
vinti,  non  importa  tanto  al  Ranieri.  Il  quale  fer- 
mamente crede,  che  se  tutta  i  vincitori  Longo- 
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bardi  avessero  conquistata  Tltaiia,  le  avrebbero 
recato  il  massimo  dei  beneflzj,  riducendola  ad 
unità  di  nazione.  I  Longobardi,  divenuti  con 
gì'  Italiani  un  solo  e  medesimo  popolo,  potevano 
dare  all'Italia  quello  che  altri  barbari  dettero 
ad  altre  Provincie  del  Romano  Impero  ^  che  fu- 
rono poi  grandi  nazioni  di  Europa.  Così  pensava 
il  Ranieri. 

Di  contro  il  Capponi  poneva  una  dottrina 
storica»  che  alza  la  mente,  e  conforta  Tanimo: 
Essere,  cioè,  gran  dote  della  razza  latina  il  con- 
cetto della  unità  comprensiva  in  religione  ed  in 
politica,  ed  in  ogni  cosa  (e  dall'alto  ne  desumeva 
le  ragioni):  dote  che  si  sarebbe  perduta,  «  se 

<  tutto  il  popolo  dei   Latini   fosse   disceso   alla 
l            <  condizione  stessa  che  i  Galli   nella  Francia, 

«  nella  Inghilterra  i  Brettoni ,   e  gì'  Iberi  nella 

<  Spagna;  Roma  diventando  città  Longobarda, 
«  ed  il  nome  di  Longobardia  da   un   capo  al- 

/  «  l'altro  della  penisola  venendo  a  spegnere  quel 

I  <  d'Italia.  La  barbarie  prevaleva  in  tutti  i  popoli, 

'  <  se  in  noi  fosse  mancata  l'autorità;  e  noi,  per 

€  la  unità  politica,  ceduto  avremmo  la  vita  nostra, 

«  la  vita  io  dico  dell'intelletto,  delle  memorie, 

«  delle  tradizioni,  cui  si  educavano  le  altre  genti. 

<  Meglio  che  nazione  Longobarda,  piace  a  me. 
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«  quali  pure  si  fossero  e  sien  per  essere  i  destini 
«  nostri,  piace  a  me,  nella  oppressione  stessa  e 
<  nei  dolori,  che  noi  patimmo  e  che  ci  aspettano 
«  tuttavia,  essere  popolo  Italiano.  Questo  ebbero 
«  nell'animo  gli  antichi  nostri,  questo  volevano; 
<c  e  tali  sorti  si  agitavano,  allorché  Roma  negò 
«  aprire  sulla  metà  dell'ottavo  secolo  le  porte 
«  sue  ai  Longobardi  >.  Questi  pensieri  conse- 
gnava a.\V  Archicìo  Storico  Italiano  il  Capponi; 
e  alla  principale  intenzione  del  Ranieri  rispon- 
deva con  le  due  ultime  delle  cinque  Lettere  sui 
Longobardi  ;  dove  talora  si  scostò  anche  dal 
Balbo  e  dal  Troya,  per  seguir  quello  che  la  co- 
noscenza storica  e  la  coscienza  gli  dottavano.  Pur 
quivi  al  libro  del  Ranieri  rendeva  lode,  chia- 
mandolo <  lavoro  di  poca  mole ,  ma  non  di  poca 
«  sostanza;  pregevole  per  assai  beli'  arte  di  com- 
«  posizione  istorica,  e  per  franchezza  di  stile  ». 
Sempre  tranquillo  e  dignitoso  il  Capponi;  mentre 
trovo  dal  Ranieri  narrato,  come  fra  il  Troya  e  il 
Pepe,  per  conto  di  Papi,  qui  nella  città  de'Guelfi 
et  de'Ghibeliini  seguisse  un  alterco,  onde  «  i  gridi  » 
{sono  le  sue  parole)  «  si  levarono  alle  stelle  >; 
alterco  che  finì  in  un  abbraccio  (I). 


(1)  NVl  citiitn  Sci-itt»  su  linhi-iello  Pi'])e,  a  pap;.  207. 
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Fra'  Guelfi  storici  desiderò  porre  sua  stanza 
il  Ranieri  là  dopo  il  40,  quando,  raccolto  in 
Pisa  il  primo  Congresso  degli  Scienziati,  l'Uni- 
versità si  andava  rinnovando  di  uomini  e  di 
studj.  Chiese  la  cattedra  di  storia;  la  chiese  in 
persona  al  Granduca,  e  fino  a  Livorno  andò  im- 
petrando alla  Granduchessa  napoletana.  Il  Prin- 
cipe di  Salerno  scriveva  commendatizie  (dice  il 
Ranieri)  «  caldissime  »  :  e  nella  corte  Borbonica 
(poiché  in  mal  punto  erano  andati  a  ripescare 
Frate  Socco  e  la  Ginevra)  si  fece  un  «  proces- 
setto  »  dinanzi  al  Principe  toscano,  che  di  tutto 
rimase  <  perfettamente  chiarito  »  (1).  Questo 
almeno  credette  Antonio  Ranieri;  e  preparò  la 
Prolusione,  che  vide  la  luce  in  Firenze  nel  44  col 
titolo  di  Prolegomeni  di  una  introduzione  allo 
studio  della  scienza  storica. 

Ma  al  paese ,  dove  gli  pareva  di  esser  ve- 
nuto «  quasi  alla  vita  »  (2),  a  Firenze,  si  sentì 
restituito   da   quest*  Accademia   quando  lo  ebbo 


(1)  Da  lettore  del  Ranieri  al  Capix)!!!,  che  ver 
ranno  alla  luce  nel  cit.  Volume  VI  deirEpisiolario  di 
questo. 

(2)  Dalle  citate  Lei  fere. 
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ammesso   fra*  Soci   Corrispondenti.    Già   sedeva 
dai  1861  nel  Parlamento  Italiano,  e   vi  rimase 
fino  air  82,  quando  dal  seggio  di  Deputato  passò 
a  quello  di  Senatore.  Nella  Società  Reale  di  Na- 
poli, costituita  col  Regno  d'Italia,  fu  otto  volte 
Presidente:  e  vi  tessè  brevi  elogi  a  uomini  illustri 
per  opere  letterarie  e  per  civili  benemerenze: 
né  vi  tacque  di  donne,  come  la  Laura  Mancini 
e  la  Paolina  sorella.  A  Lucia  de  Thomasis  aveva 
già  reso  tale  ufficio  nel   1858:   e   nel  nome  di 
questa  donna  s'incontrò  col  Tommaseo,  che  per 
vecchie  ire  leopardiane  reputava  avversario.  Lu- 
cia, dal  Tommaseo   in   Parigi,   dal   Ranieri  in 
Napoli  (come  in  Firenze  dai  nostri  migliori),  fu 
pregiata  per  quelle  doti  della  mente  e  del  cuore 
che  nella  sventura  si  fanno  piìi  amabili.  Il  Tom- 
maseo  scrisse  di  lei  (1),   e  ad  Antonio  Ranieri 
dedicò  lo  scritto,  volendolo  quasi  rimeritare  delle 
«  pazientissime  cure  e  perseveranti  da  lui  pre- 
«  state  a  donna  quasi  sola  nel  mondo,  inférma, 
«  attempata,  non  ricca,    non   dotata   di  quegli 
<  spiriti  vivaci  o  di  quella  squisita  coltura  d'in- 


(1)  Vedi  a  pag.    422-37  del  v(ìlume  La  Donm, 
Senili  rnrU  editi  ed  iìwditl  Milano,  G.  Agnelli,  1868, 
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«  gegno,  che  compensano  i  malori  degli  anni  e 
«  la  miseria  de' casi  ».  Di  che  fattosi  via  a  en- 
trare de*  somiglianti  uffici  prestati  dal  Ranieri  al 
Leopardi,  venne  a  dir  «  cose  che  da  gran  tempo 
«  serbava  neiranimo  »,  facendo  «  dichiaraziono 
«  0,  se  cosi  piace,  confessione,  non  scusa  ».  E 
chiudeva,  un  Tommaseo  :  <  Io,  come  fossi  il  più 

<  intimo  allo  sventurato  amico  suo,  ringrazian- 
«  dolo  di  quanto  egli  fece  per  esso,  sulla  sepol- 
te tura  di  questa  donna  che   abbiamo  entrambi 

<  onorata,  gli  tendo  la  mano;  non  in  atto  di 
«  cerimonia  letteraria,  o  di  ostentata  degnazione^ 
«  gli  tendo  la  mano  inchinando  la  fronte  ». 

Di  varie  Interpretazioni  Dantesche,  che  il 
Ranieri  lesse  nella  Società  Reale,  e  stampò  nei 
suoi  Atti,  sia  il  giudizio  in  coloro  che  meglio  di 
me  se  n'intendono  (1).  Egli  già  ne  dava  il  merito 
alla  sorella  Paolina  ;  cui,  esagerando  neiraffetto, 
diceva  di  dover  tutto  quello  che  aveva  gittato 
sulla  carta,  sino  «  alle  meno  rozze  memorie  giu- 
«  ridiche,  non  istampate  mai  senza  il  suo  as- 
^  senso  ».  Per  lo  che,  quando  nel  1878  l'ebbe 


(1)  Antonio  Ranieri,  Offa  hiierprefazifmi  drot 
ksiche,  SocieU)  Reale.  Napoli,  A.  Trani,  188:^. 
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perduta,  non  gli  dovè  parer  troppo  di  chiedere 
per  essa  alla  Società  Reale  una  postuma  aggre- 
gazione, di  lei  quivi  due  volte  intrattenne  i  col- 
leghi, alla  Crusca  quasi  chiedere  lettera  dì  pub- 
blica condoglianza,  e  alla  sua  memoria  inalzare 
un  cenotafio  in  Santa  Chiara  fra  le  regie  tombe 
Angioine  (1). 

Certo ,  allo  sparire  di  lui  dalla  scena  del 
mondo  non  si  commosse  tanto  V  Italia  ;  pel  cui 
amore  sostenne  esili  e  carcere,  e  credè  di  aver 
posto  a  rischio  la  vita  (2).  Gli  Accademici  di 
Napoli  lo  sentirono  licordare  dal  Segretario  Fio- 
relli  (3),  dopo  averne  accompagnata  al  sepolcro 
la  salma:  i  colleghi  della  Ciusca  oggi  lo  com- 


(1)  Antonio  Ranieui,  Pao/ina,  MDCCCLXXVIIL 
Società  Reale  ;  Napoli,  A.  Trani,  1883.  E  nel  cit.  Vo 
lume  primo  degli  Scritti  rarii, 

(2)  Vedi  a  pag.  284-85  del  cit.  Volume  degli 
Scritti  vnrii, 

(3)  Relaziom  del  SegretuHo  Giuseppe  Fiorelli 
sui  lavori  deW Accademia  di  Arxìieoloaia,  Lettere  e 
Belle  Arti  mlVamu)  Ì8H7,  letta  mila  tornata  generale 
del  di  8  rfennaio  1888,  Nuova  serie,  Anno  II,  gen- 
naio e  tobbraio  1888. 
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memorano  con  affetto,  perchè  amò  la  lingua  con 
toscana  predilezione,  ed  ebbe  serapre  a  Firenze 
rivolto  il  pensiero. 


Dirò  adesso  di  Giacomo  Zanella. 

La  novelletta  che  Galileo  racconta  nel  Sag- 
giatore (1),  di  queir  uomo  solitario  che  si  era 
allevato  diversi  uccelli,  e  grandemente  dilettavasi 
del  loro  canto;  né  credeva  che  altri  suoni  fos- 
sero al  mondo,  così  che  per  un  uccelletto  prese 
un  pastorello  che  soffiava  nello  zufolo,  e  poi  il 
fanciullo  che  con  un  archetto  andava  segando 
alcuni  nervi  tesi  sopra  certo  legno  concavo,  e  il 
cigolare  degli  arpioni  di  una  porta,  e  il  fiegar 
del  polpastrello  di  un  dito  sopra  T  orlo  di  un 
bicchiere,  e  via  dicendo  fino  al  canto  della  ci: 

r 

cala;  la  novelletta  di  Galileo  mi  fece  talora 
pensare  ai  poeti  :  perchè  mentre  credeva  di  sa- 
pere che  cosa  fosse  poesia,  leggendo  poesie,  mi 
riduceva  a  diffidare  di  me  stesso,  e  a  conchiu- 


(1)  A  pa^^  2:^7-39  del  tomo  IV  disilo  Opere,  nolla 
^.dizione  AfbM. 
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dere  con  l'aomo  solitario,  che  come  del  canto  e 
del  suono,  così  debbano  esservi  cento  altri  in- 
cogniti e  inopinabili  modi  di  poetare  :  e  già  co- 
nosciamo quello  che  nel  poetico  fa  riscontro  non 
solo  alla  cicala  o  allo  zufolo,  ma  allo  strider  del 
ferro  rugginoso  e  al  fregar  del  bicchiere.  Né  da 
questo  consegue  che  la  poesia  sia  troppa:  poca 
è  anzi  quella  che  resta  air  ammirazione  de*  se- 
coli. Neppur  direi  che  i  versi  mediocri  fossero 
inutili  :  ne  vorrei  molti  nelle  scuole,  per  esercizio 
dello  stile,  che  ha  bisogno  di  questo  cimento,  se 
piace  aver  buona  la  prosa,  «  che  pure  ha  i  suoi 
«  numeri,  non  men  di  quelli  della  poesia  elaborati 
€  e  possenti,  e  più  variati  »  (Ij.  Compor  versi  era 
quasi  imposto  nelle  scuole  de'miei  tempi,  e  mas- 
sime traducendo  dal  classico  latino  ;  ch'era  come 
porre  le  due  lingue  a  fronte,  obbligando  alla  scelta 
delle  parole  e  alla  loro  collocazione.  Fu  ben  detto, 
che  il  bisogno  della  correzione  è  talvolta  il  bi- 
sogno d*un  suono  migliore;  e  che  la  necessità  di 
cambiare  un  suono  scuopre  talvolta  quella  di  cam- 


(1)  Tommaseo  Niccolò,  Dìzioìiario  esletico»  Quar- 
ta ristampa  ;  Fh'enze,  Successori  Le  Mounier,  1867  ; 
a  pag.  794. 


•  • 
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biare  l'immagine,  o  almeno  di  renderne  l'espres- 
sione più  viva.    «   Allora  l'orecchio  è  come  la 

<  spia  della  mente  :  il  sentimento  corporeo  mette 
«  sulle  vie  del  sentimento  intellettuale  ;  e  questa 
€  relazione  fra  il  suono  del  segno,   e   l'indole 

<  della  cosa,  non  è  casuale  »  (1).  Non  asserirò 
che  oggi  sia  questo  esercizio  trascurato  nelle 
scuole  :  ma  sono  varii  anni  che  il  nostro  collega 
Tabarrìni  ripete  all'  Italia  un  officiale  lamento , 
che  fa  pensare  a  questo  difetto  (2):  laddove 
è  certo  che  il  suo  contrario  formò  gli  artefici 
dello  stile,  fino  da  quando  il  latino  maestro  rac- 
comandava agli  scolari  quel  saepe  stUum  ver- 
teì^e  ;  né  altrimenti  consegui  la  forbitezza  del 
poetare  Giacomo  Zanella. 

Nato  egli  presso  Vicenza  nel  1820,  si  legò 
giovanissimo  in  amicizia  con  Paolo  Mistrorigo  ; 
e  passeggiando  insieme,  recitavano  qualche  tratto 


(1)  Esercizi  letterarti  a  uso  delle  sctiole  iialia 
ne  oc,  2)7\)posti  da  Niccolò  Tommaseo  ;  Firenze,  Suc- 
cessori Le  Monnier,  1869  ;  a  pag.  130. 

(2)  Nelle  Relazioni  annuali,  da  lui  fatte,  come 
Presidente  del  Collegio  degli  esaminatori  su  la  Licenza 
liceale,  al  Ministro  della  Pubblica  Istruzione, 
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di  poeta  latino,  e  si  provavano,  quasi  con  sfida 
scolaresca,  a  tradurlo.  Avveniva  non  di  rado 
che  la  sera  gli  separasse,  prima  d'aver  trovata 
la  frase  da  rendere  con  evidenza  il  pensiero  del 
classico.  «  Utilissimo  »  (sono  le  sue  parole)  <  mi 
«  ò  tornato  questo  esercizio,  al  quale  io  non  era 
«  nuovo,  educato  come  fui  nel  Seminario  di  Vi- 
«  cenza,  e  sotto  abilissimi  professori,  tra  cui 
«  ricorderò  con  eterna  gratitudine  Andrea  Sandri 
«  e  Giambatista  Dalla  Valle.  Ne  ho  colto  un  bene, 
«  non  tanto  allora  avvertito ,  come  adesso  ;  cioè 
«  l'abitudine  di  non  contentarmi  della  prima  for- 
«  ma.  Nelle  cave  di  pietra  ch3  sono  in  Chiampo, 
vx  mio  luogo  natale,  ho  veduto  che  i  primi  strati 
'<  non  hanno  valore,  come  quelli  che  facilmente 
«  si  sfogliano  e  si  sgretolano;  solamente  dopo 
«  il  secondo  o  il  terzo  esce  la  lastra  magnifica, 
«  che  resiste  alla  forza  dissolvente  del  sole  e  del 
«  ghiaccio  »  (1). 

Di  avere  un  tempo,  per  amore  della  forma, 
ti  ascurata  Tidea,  si  accusò  lo  Zanella.  Ma  «  non 
«  mi  dolgo  >  (soggiungeva)  «  di   quella   forma 


(I)  Nella  Umilerà  a  Fedele  Lfnnpertico,  premeva 
ai   Versi  ;  Fironze,  G,  Barbèra,  18G8. 
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«  di  tirocinio  poetico  »  ;   perchè   <  V  arte  dello 

<  scrivere,  cioè  quel  corredo  di  elocuzioni  e  di 
«  modi,  ch'è  necessario  ad  esprimere  convenevol  - 

<  mente  il  pensiero,  se  non  si  acquista  negli  anni 
€  giovanili,  io  credo  non  si  ottenga  mai  più  »  (1). 
Del  resto,  se  poesie  povere  d'idea  scrisse  lo  Za- 
nella, 0  non  le  stampò  o  non  le  raccolse;  furon 
di  quelle  che  dice  d'aver  gittato  alle  fiamme. 
Maestro  a  Vicenza,  poi  a  Venezia,  e  di  nuovo  nel 
Liceo  patrio,  or  di  filosofia  or  di  lettere,  non 
era  quasi  noto  che  alla  sua  provincia  ;  quando, 
mentre  saliva  nell'Università  Padovana  la  cat- 
tedra del  Cesarotti  e  del  Barbieri,  si  mostrò  al- 
ritalia  poeta  di  concetto  e  di  forma  con  Y  ode 
della  Conchiglia  y  bellissima  fra  le  varie  in  quel 
genere  ch'egli  chiama  scientifico,  o  confessa  di 
aver  prediletto. 

Pur  nel  genere  afifettuoso  non  era  meno 
poeta,  e  lo  sapeva.  -  Siede  (egli  canta)  sull'ar- 
duo sasso ,  pescatore  melanconico ,  il  poeta ,  e 
gitta  nel  mare  un'  anfora  d' oro  atticamente  la- 
vorata ;  e  gode  che  la  Nereide  amorosa  vi  butti 


(1)  Nella  cit.  Lettera  al  Lampertico. 
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jfcrame  e  conchiglie  :  ma  più  caro  gli  ò  il  gra- 
cile flore 

che  naufrago  garzone 
Dal  verde  letto  invia  deir  oceano 
All'egra  madre  che  T attende  invano. 

Alla  madre  sua  canta  delle  memorie  pri- 
me, devoto  a  quella  fede  che  avea  succhiato 
col  latte  ;  e  si  rivolge  alla  Scienza  pregando  che 
alla  Sapienza  si  accosti,  da  cui  avrà  non  freno 
ma  scorta.  Dell'amore  materno,  e  della  reli- 
gione  materna  canta:  le  nozze  canta  di  gentili 
garzoni  ;  e  a  concetti  religiosi  e  civili  s'alza  col 
verso.  Quindi,  sia  qualunque  il  soggetto  preso  a 
trattare,  v'è  la  religione  e  la  patria  :  né  par  che 
dell'una  possa  parlare,  se  all'altra  non  accenni  ; 
sempre  sereno  negli  affetti,  sempre  nei  pensieri 
elevato.  Ond'ebbe  ragione  TAlinda  Brunamonti 
d'indirizzare  a  Giacomo  Zanella  l'inno  alle  Stelle , 
che  sono  ciò  che  l'occhio  mortalo  vede  di  più 
alto  e  luminoso. 

Ne'  versi  che  hanno  per  titolo  Milton  e  Ga- 
lileo è  religione  e  scienza,  famiglia  e  civiltà: 
tutto  in  un  modo  drammatico,  che  fa  evidenti  le 
immagini,  e  con  un  fondo  storico,  su  cui  tre 
figure  umane  prendono  rilievo  :  il  grande  Filo- 
sofo, il  Cantore  del  Paradiso  perduto ,  la  soli- 
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taria  d'Arcetri.  Piace  vedere  nel  giardino,  presso 
al  padre, 

di  virginee  bende,  ' 
Come  a  suora  s  addice,  il  crin  velata. 
Guardiana  fedel,  Maria,  la  dolce 
Primogenita  sua: 

né  sembra  profano  atto  se,  partendo  lo  stra- 
niero, 

Per  un  istante  il  capo  olla  rivolse, 
E  sparsa  di  rossor,  le  poche  rose, 
Ch*avea  raccolte,  e  timido  saluto 
Diede  al  garzon. 

E  la  storia  perdona  al  poeta  la  licenza  :  che 
non  usci  mai  suor  Maria  Celeste  dal  chiostro 
d'Arcetri  ;  né  vide  ella  cieco  il  padre,  che  otto 
anni  sopravvisse,  privo  pur  di  questa  luce  del- 
Tanima,' sentendosi  continuamente  chiamare  dalla 
sua  diletta  figliuola  (1).  Del  resto,  ben  disse  il 
nostro  collega  Conti  :  In  questo  <  carme  insigne  » 
lo  Zanella  «  canta,  con  lirico  ardore,  verità  sa- 


(l)  Lettera  di  Galileo  a  Gerì  Bocchineri  a  Fi- 
renze, da  Arcetri,  27  aprile  1 034:  a  pag.  14  del 
Tomo  VII  delle  Ojìeì'e,  neiredizione  dell' Alberi. 
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<  crosante,  che  oggi,  più  che  in  passato,  do- 
«  vrebbe  amare  chiunque  ami  la  verità  »  (1). 

Alle  traduzioni  così  dall'antico  della  Bib- 
bia e  de'Poeti  Greci  e  Romani,  come  dai  mo- 
derni delle  maggiori  lingue  d'Europa,  si  dedicò 
per  tempo  lo  Zanella,  e  per  quel  fine,  che  ho 
toccato,  di  esercitale  lo  stile;  intanto  ch'egli 
quasi  si  scusa  di  averle  stampate  «  più  per  un 

<  esempio  a'giovani,  che  per  alcuna  speranza 
«  di  trarne  onore  ».  Se  ne  faccia  giudice  chi 
può.  A  me  sta  in  mente  una  sentenza  del  Con- 
vito: (2)  €  Nulla  cosa  per  legame  musaico  ar- 

<  monizzata  potersi  dalla  sua  loquela  in  altra 
«  trasmutare,  senza  rompere  tutta  sua  dolcezza 
^<  e  armonia  >.  Quindi  nelle  traduzioni  poetiche 
cerco  sopra  tutto  la  dolcezza  e  l'armonia  della 
nuova  loquela  ;  e  se  la  trovo,  mi  pare  che  la 
nostra  letteratura  si  rallegri,  come  giardino  di 
fiore  che  venne  a  noi  d'altro  clima:  che  se  il 
fiore  è  bello,  non  si  cerca  l'odore  ;  né  se  odoroso, 


(1)  Glaconw  ZancMa,  scritto  di  Augusto  Costi 
nella  Ra^HCf/na  Nazionale,  Anno  X,  Voi.  XLI,  Fase,  del 
l.**  giugno  1888,  a  pap:.  .511;  Firenzi»,  rollini. 

(2)  Dante,  CuuvUo,  1,  8. 
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la  bellezza  ;  e  qualche  volta  la  peregrinità  tien 
luogo  di  vaghezza  e  di  fragranza. 

Gli  Accademici  della  Crusca  pensarono  un 
tempo  di  giovare  allo  lettere  nostre,  facendo  del 
tradurre  esercizio  ordinario,  e  quasi  precetto 
di  Statuto:  e  se  n'ebbero  versioni  che  fanno 
testo  di  lingua;  si  ebbe  dal  Salvini  tanto  dal 
Greco,  che  potè  parer  troppo  a  chi  non  com- 
prese il  fine  di  quel  tradurre  ;  ma  non  parve  a 
Niccolò  Tommaseo  :  che  Antonmaria  Salvini  ne- 
gli Amori  di  Abrocome  e  d'Anzia  gareggiò  con 
Annibal  Caro  negli  Amori  di  Dafni  e  Cloe  ; 
quando,  per  la  vaghezza  del  toscano  idioma, 
non  lo  vinse.  Né  solo  nelle  lingue  classiche  si 
esercitarono  gli  Accademici,  quando  nel  Sei- 
cento cominciarono  le  letterature  d'Europa  a 
fiorire,  e  qua  ne  venne  il  desiderio  ;  e  fu  senza 
danno,  quando  i  traduttori  sapevano  la  propria 
lingua,  e  la  maneggiavano  come  cera,  cedente 
ad  ogni  figura  che  in  essa  piaccia  d'imprimere- 

Che  in  questa  prova  riuscisse  lo  Zanella,  fu 
impugnato  duramente  da  chi  gli  negò  facoltà 
poetica,  e  con  parole  che  l'offesa  portavano  sino 
al  cuore.  Se  egli  ne  fosse  accorato,  l'ignoro: 
ben  vi  fu  un  tempo  che  tacque,  e  scese  dalla 
cattedra  :  gli  amici  suoi  ne  temevano  spenta  la 
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vita  del rintel letto.  Ma  risorse»  poeta  originale  e 
traduttore  :  comparve  anche  critico  e  storico  nei 

Paralleli  letterari  (1),  e  nella  Storia  della  Let- 

• 

taratura  Italiana  dalla  metà  del  Settecento  ai 
giorni  nostri  (2).  Non  era  prima  uscito  lo  Za- 
nella prosatore  fuori  degli  Atti  accademici  di 
Vicenza  e  di  Venezia,  cioè  da  libri  che  hanno 
pochi  lettori  e  per  lo  più  accademici ,  che  sono 
ordinariamente  benevoli  (3).  Ma  que*due  libii 
presero  più  largo  campo,  e  trovarono  i  cri- 
tici preparati  a  fare  lor  arte.  Non  entrerò  io 
giudice:  dirò,  lodarlo  chi  trova  la  sua  prosa 
meno  colorita  della  poesia  (4).  Che  della  strana 


(1)  Verona,  Miinster,  1885. 

(2)  Milano,  F.  Vallardi,  1880.  E  Seconda  impres- 
sione, col  titolo  Delfo  lettet^aiura  italiana  mWtUtmo 
secolo;  Città  di  Castello,  S.  Lapi,  1887. 

(3)  Quelle  prose  sono  raccolte  nel  Volume  di 
Scritti  vani  di  G.  Zanella  ;  Firenze,  Successori  Le 
Monnier,  1877. 

(4)  Vedi  la  Cronaca  letteraria  veneta,  nella  Ri- 
vista Contemporanea,  Rassegna  mensile  di  Lettera- 
tura italiana  e  straniera  diretta  da  Angelo  De  Gu- 
BERNATls  ;  Firenze,  Niccolai ,  anno  I  (1888) ,  Voi.  II, 
a  jia»^.  M^\ 
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confusione  degli  stili  parlò  «gli  stesso  (1)  :  dove  si 
pone  terzo  in  bella  disputa  fra  il  De  Sanctis  e  il 
Vinari,  e  dice  cose  assennate,  intendendo  a  man- 
tenere il  buon  gusto  alle  opere  letterarie,  e 
alla  scuola  il  magistero  dell'arte.  Biasima  l'in- 
fondere (è  sua  la  frase)  il  «  sangue  dei  set* 
«  tentrìonali    »  per   <    rinnovare   la   vecchiaia 

<  delle  nostre  lettere  »  :  ma  lo  studio  degli 
stranieri  reputa  buono,  e  gl'ingegni  che  hanno 
fra  loro  analogie  pone  a  confronto  ;  e  alla  sto- 
ria letteraria  italiana  dell'ultimo  secolo  pre- 
mette un  cenno  della  francese,  inglese  e  te- 
d^ca  :  dove  parendogli  pochi  i  nomi  che  l'Italia 
possa  ricordare  con  vanto  (in  che  sia  lecito  dis- 
sentire), più  del  male  presente,  lo  spaventa  il 
futuro.  Lo  spaventa,  e  ben  a  ragione,  questa 
€  smania  di  novità  cercata  non  nel  pensiero,  ma 

<  nel  soggetto,  ora  turpe,  ora  empio  »  ;  e  ram- 
mentava che  il  Foscolo,  nel  secondo  Inno  allo 
Grazie^  alludendo  al  Boccaccio,  che  rese  più 
care  col  suo  stile  le  novelle  a  lui  narrate  dai 
«  satiri  maligni  »,  cantò  : 


(1)  Nello  scritto  Del/a  critica  letteraria,  a  paj^.  275- 
2*J8  dei  sopra  citati  Paralleli, 


4(5 


Ma  ne  increbbe  alle  Grazie.  Or  vive  il  libro 
Dettato  dagli  Dei  ;  ma  sventurata 
Quella  fanciulla  che  mai  tocchi  il  libro  ! 

Ai  versi  dello  Zanella  arrìsero  le  Grazie,  che 
lo  sentirono  poetare  nelle  due  lingue  ond'ha  Tlta- 
lia  una  duplice  letteratura  :  e  vorrei  asserire 
che  nella  favella  di  Virgilio  e  di  Orazio  scrisse 
con  rara  eleganza.  Per  la  lingua  nostra,  il  Car- 
ducci (1),  volendo  comporre  allo  Zanella  un  elogio, 
ebbe  a  ricordare  Mascheroni,  Parini  e  Pinde- 
monte.  «  Rifiorivano  »  (egli  dice)  «  ne'suoi  versi 
«  le  belle  tradizioni  della  scuola  classica  ».  E 
domanda:  «  Quando  mai /da  molti  anni,  la  bre- 
«  ve,  snella,  arguta,  strofa  classica  era  stata 
«  carezzata  e  liberata  al  volo  con  tanta  abilità, 
«  facilità  e  grazia  ?  Dei  detrattori  dell'abate  Za- 
€  nella,  chi  ha  o  chi  troverà  altrove  nelle  rime 
«  d'oggi  lo  spirito  lirico,  che  ondeggia,  circon- 
«  volgendosi  con  un  mite  rumore  di  marina  lon- 
«  tana,  nelle,  volute  maravigliosamente  delineate 
«  marcate  h  colorite  della  Conchiglia  fossile  ?  > 


(1)  Vedi  a  pag.   41-44   delle  Confessimiì  e  Eni- 
1afjlk\  Serie  seconda;  Roma,  A.  Sommaruga,  188^1 
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Non  seguirò  il  collega  Carducci  nel  comporre 
così  di  parti  lo  Zanella  abate  e  cittadino  :  perchè 
ranimo  non  si  fa  d'intarsio,  né  il  carattere  si 
veste  come  persona  teatrale.  Prete  e  cittadino, 
ottenne  da  un  suo  scolare  la  più  desiderabile 
delle  lodi;  ciò  è,  ch'«  ebbe  animo  maggiore 
<  delle  sette  »  (1).  E  se  questa  sia  la  tessera 
per  cui  verranno  nella  storia  civile  riconosciuti 
i  galantuomini,  lo  Zanella  vi  apparirà  quello 
che  fu:  mentre  nella  storia  letteraria  nessuno 
si  troverà  incerto,  come  l'uomo  solitario  di  Ga- 
lileo, a  distinguere  fra  i  rimatori  contemporanei, 
nello  Zanella,  il  poeta  :  poeta,  dico,  di  sentimen- 
to; perchè  vi  ha  una  poesia  ch'esce  dalla  testa 
e  va  fino  alle  orecchie,  ed  havvene  una  che,  sgor- 
gando dal  cuore,  non  si  ferma  fin  che  non  tro\i 
un  altro  cuore. 


(1)  Vedi  la  lettera  di  A.  Martinati  al  Du'cttore 
del  giornale  romano  La  Tnìpuna,  n.'*  dei  21  Mag- 
gio 1888. 


DOCUMENTI 
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(Vedi  a  pag.  11.) 

Invito  del  Sindaco  di  Fi7*enze  per  la  costituzione  delia 
Soeletll  dantesca  Italiana^  pubblicato  nel 
lugUo  del  i888. 

Kuttosto  tardo  che  inopportuno  vorrà  sembrare 
ìi  pensiero  di  una  Società  Italiana,  la  quale  abbia 
per  fine  di  promuovere  lo  studio  e  il  culto  di  Dante. 
In  Germania  fino  dal  1865  sorse  la  Deutscàen  Dante- 
Gesellscliaft ,  ed  ebbe  il  fevore  del  re  Giovanni  di 
Sassonia,  Tillustre  Filalete,  che  diede  a  quella  lette- 
ratura tradotto  e  commentato  il  Poema  sacro.  Fiori- 
sce da  sei  anni  in  America  la  Dante  Society ,  che  dallo 
spirito  democratico  della  nazione  giovane  prende  vi- 
gore ad  espandersi.  Perchè  ancora  r  Italia  ne  abbia 
una,  muove  ora  dall'Accademia  della  Crusca  Tini- 
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ziamento  (negli  Atti  del  passato  anno  essa  ha  detto 
per  quale  fausta  circostanza),  e  dal  Municipio  di  Fi- 
renze  l'invito;  ma  né  il  Municipio  né  l'Accademia 
vogliono  che  sia  cosa  fiorentina.  Dallo  Statuto  che 
presento  agi'  Italiani  apparirà  istituzione   nazionale 
e,  com'è  il  nome  stesso  di  Dante,  gloria   di  popolo. 
Dante,  a  cui  certamente  l'esilio  rese  più  vivo  e 
sacro  l'affetto  per  l'Italia,  quantunque  avesse  cara 
sempre  la  città  del  suo  battesimo  e  della  sua  Beatrice, 
potè  il  volgare  eh'  era  stato  ^  congiugnitore  de'  suoi 
parenti  >  far  lingua  congiungitrice  delle  genti  itali- 
che; e,  poiché  la  sventura  lo  ricondusse  alla  retti- 
tudine, seppe  Dio  l'uomo  e  l'universo  comprenderò 
in  un  canto,  a  cui  il  consenso  delle  nazioni  dà  la 
preminenza  su'  poemi  d'ogn' idioma.  Ond'ebbe  ragione 
Gino  Capponi  di  scrivere  :  ^  Per  l'Alighieri  il  mondo 
pare  che  si  rifletta  insieme  tutto  dentro  a  lui  solo; 
talché  in  lui  sta  l'unità  del  Poema  suo  e  sta  insieme 
l'universalità  ;  perché  il  pensiero  di  lui  ambiva  come 
da  un  centro  a  una  circonferenza  volgere  il  sesto  fino 
all'estremo  dovè  non  vanno  altro  che  le  idee,  e  tutte 
chiuderle  in  sé  stesso.  Cosi  nel  libro  é  tutto  l'uomo,  e 
quindi  il  nome  di  lui  ha  quasi  un  culto  nel  mondo.  » 
Di  qui  forse  la  ragione  per  che  lo  studio  di  Dante, 
cosi  nella  vita  come  nelle  opere,  sembra  dopo  cinque 
secoli  ricominciar  sempre  da  capo,  né  bastare"  al 
Poema  i  commenti ,  dacché  ogni  età  volle  farsi  inter- 
prete  di  queir  anima  sdegnosa  e  di  quella  parola 
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potente  con  le  idee  e  il  linguaggio  suo  proprio.  Ma 
cercare  Dante  nella  sua  singolare  personalità,  e  le  sue 
opere  nelle  scienze  e  nelle  vicende  del  secolo  suo,  e 
la  vita  nei  documenti,  e  la  parola  nella  storia  del 
nostro  volgare ,  è  un  concetto  che  la  Società  potrebbe 
svolgere  con  nuovo  ardimento  ;  mentre  gli  studi  dan- 

# 

teschi  oggi  accennano  a  questa  via,  e  questa  sembra 
la  vera. 

La  Società  Dantesca  Italiana  ha  ottenuto  di  potere 
scrivere  in  fronte  al  suo  albo  l'augusto  nome  del  Re 
dltalia;  non  come  pallida  ombra  di  sovrana  prote- 
zione, ma  come  lucente  vessillo  di  nazionalità.  Dante 
ne  sarebbe  lieto  ;  che  alla  nave  italica  augurava  un 
nocchiero,  e  alla  donna  di  molte  provincie  un  leal 
cavaliere. 

La  Società,  come  appare  dallo  Statuto,  si  forma 
liberamente  da  sé  medesima.  E  se  in  Firenze  ha  sede 
d'onore,  in  ogni  città  o  terra,  dove  nel  nome  di 
Dante  si  raccolgano  cittadini  d'Italia,  può  avere  stanza: 
cosi  che  di  essa  potrà  ripetersi  ciò  che  del  volgare 
italico  sentenziò  lo  stesso  Alighieri:  «  che  in  tutti  i 
luoghi  si  mostra,  e  in  nessuno  riposa.  >  La  Società 
vuol  esser  l'Italia,  che  onora  e  studia  Tintelletto, 
l'animo,  la  parola  del  suo  Dante. 

Pietro  Torrigiani 

Sindaco  di  Firenze. 
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n. 


(Vedi  a  pag.  13). 

Programma  pel  Concorso  Bezzi. 

La  R.  Accademia  della  Crusca  ; 

veduta  la  disposizione  testamentaria  del  profes- 
sore ab.  Luigi  Rezzi  di  Piacenza,  morto  in  Roma  il 
23  di  gennaio  1857  ; 

veduto  il  R.  decreto  del  di  14  settembre  188C, 
che  erige  in  Ente  morale  il  premio  istituito  dal  no- 
minato professore  Rezzi ,  aflldandone  in  perpetuo  l'am- 
ministrazione alla  R.  Accademia  della  Crusca,  e  ne 
approva  lo  Statuto; 

veduto  il  detto  Statuto; 

apre  un  concorso  per  tutti  gV  Italiani  di  qualun- 
que parte  del  territorio  geograficamente  italiano,  a 
opere  sia  in  verso  sia  in  prosa,  con  il  premio  di  lire 
cinquemila,  secondo  i  modi  assegnati  dallo  Statuto 
nei  seguenti  articoli: 

Art.  5.  Nelle  opere  presentate  devono  verificarsi 
le  seguenti  condizioni,  espressamente  determinate 
dal  testatore: 
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a)  che  non  siano  state  divulgate  per  la  stampa, 
né  in  altro  qualsiasi  modo  ; 

b)  che  siano  condotte  secondo  i  principj  e  gli 
esempj  dei  grandi  maestri,  greci,  latini  e  italiani; 

e)  che  sieno  dettate  nella  pura  ed  efficace  fa- 
vella usata  dai  nostri  migliori  scrittori,  lontana  per 
altro  da  ogni  affettazione; 

d)  che  trattino  di  argomento  utile  ed  acconcio 
a  migliorare  i  costumi  e  non  avversino  il  sentimento 
religioso  cristiano. 

Ari  6.  Per  conseguire  il  premio,  V  opera  dovrà 
avere  non  solamente  un  merito  relativo  rispetto  alle 
altre  presentate  ;  ma  altresì  un  merito  assoluto,  da 
dare  fondamento  a  sperare  che  vivrà  in  avvenire. 

Art.  8.  L'opera  premiata  dovrà  essere  data  alle 
stampe,  a  conto  dell'autore,  che  ne  conserverà  la 
proprietà,  E  solamente  alla  presentazione  del  libro 
stampato  gli  sarà  pagato  il  premio.  Dovrà  darne 
all'Accademia  cinquanta  esemplari. 

n  termine  assegnato  alla  presentazione  è  di  due 
anni,  che  spireranno  col  giorno  ultimo  di  agosto  1890. 

Le  opere  inviate  al  concorso  dovranno  essere 
indirizzate  franche  di  porto  alla  segreteria  dell'Acca- 
demia della  Crusca. 

Ogni  opera  dovrà  essere  contrassegnata  da  un 
motto  che  verrà  ripetuto  sulla  sopraccarta  di  una 
lettera  suggellata,  ove  sia  scritto  ii  nome  o  il  domi- 
cilio dell'  autore. 
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Finito  il  concorso,  le  opere  dovranno  essere 
ritirate  entro  tre  mesi  dai  loro  autori,  o  da  persona 
da  essi  autorizzata. 

Trascorso  quel  tempo,  l'Accademia  non  risponde 
delia  loro  custodia. 


w  r ^  • 


IL  VOLGÀR  FIORENTINO 


DISCORSO 


DI 


ISIDORO  DEL  LUNGO 


ACCADBMICO    RESIDENTE 


Signori, 


I. 


Le  grandi  epopee,  o  direttamente  derivino 
da  tradizioni  leggendarie,  o  siano  l'opera  più  o 
men  personale  d'  un  poeta  ;  sia  che  scaturiscano 
dalla  memore  e  consciente  immaginazione  d*un 
popolo  e  nelle  rapsodie  di  lui  si  congegnino, 
ovvero  che  l'arte  meditatrice  consacri  in  esse 
qualche  solenne  concetto  nazionale  od  umano  ; 
ci  appariscono  siccome  la  forma  poetica  che  più 
largamente  di  qualsivoglia  altra  comprende  e 
più  efficacemente  rappresenta  le  proprietà  della 
lingua  nella  quale,  o  popolari  o  per  ispirazione 
d'arte,  son  nate.  Poesia  dei  fatti,  per  eccellenza, 
Topica  ritiene  orma  profonda  come  del  loro  ca- 
rattere intrinseco  ,  così  dell'  estrinseco   suggello 


che  nei  fatti  e  Delle  loro  ima^ni  imprime  la 
parola  :  più  fedelmente  della  lìrica,  dove  mag- 
giore è  l'arbitrio  fantastico  individuale;  più  se- 
renamente  della  drammatica,  la  cui  azione  è 
subordinata  all'effetto  patetico:  che  è  quanto 
dire,  più  oggettivamente  d'ambedue.  Quando  poi 
nel  poema  la  realtà  contemporanea  ha  tanta 
parte  e  tanto  essenziale  agi'  intendimenti  del 
poeta,  quanta  sappiamo  averne  nel  Poema  di 
Dante  ;  allora  la  parola  assume  essa  stessa  qua- 
lità e  valore  di  fatto  ;  e  la  critica  di  quel  testo 
è,  innanzi  tutto  ed  anche  rispetto  alla  parola, 
critica  storica. 

Invero,  dal  vivo  della  parola,  non  meno  che 
dal  vivo  de'  fatti,  si  deriva  quella  potenza  che, 
di  secolo  in  secolo  della  procellosa  storia  d'Ita- 
lia, il  Sacro  Poema  viene  ^esercitando  indefetti- 
bile e  benefica  verso  il  pensiero  nazionale  ;  quella 
virtù,  conservatrice  a  un  tempo  e  innovatrice, 
per  la  quale  il  culto  d'una  poesia  divina,  fra  le 
sventure  e  le  colpe,  e  le  ammende  e  ì  risorgi- 
menti, continuatosi  sempre,  ^gna  il  vigoreg- 
giare 0  raffievolirsi,  le  resistenze  o  le  depres- 
sioni, lo  s(:onfitte  e  le  vittorie,  del  sentimento 
italiano.  Nessuna  mente,  per  quanto  vasta,  dì 
pensatole,  nessuna  fantasia,  ancoraché  gagliar- 
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dissima,  di  poeta,  avrebber  tanto  potuto,  se  dal 
proprio  interiore  avessero  tutto  voluto  attingere. 
È  vita  reale  che  dall'esterno,  sensibile  e  storico, 
refluisce  direttamente  per  entro  il  cuore  e  la 
fantasia  del  Poeta;  son  le  cose  che  rivivono 
nelle  imagini  ;  è  razione  che  nella  parola  ripete 
sé  medesima  :  tale  è  la  materia  epica,  tale  il  con- 
tenutOi  della  poesia  dantesca  : 

Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi  : 
Non  vide  me' di  me  chi  vide  il  vero  (1). 

Nessun'altra  letteratura  ha  un  libro  cosiflfatto  : 
né  ci  voleva  meno,  perchè  un  libro  potesse  in 
una  letteratura  esercitare  siffatto  ministerio  :  ri- 
manere testimonianza,  e  quasi  palladio,  di  nazio- 
ne, mentre  il  diritto  italico  nazionale  era  o  dai 
nostri  medesimi  pervertimenti  impedito,  o  dalla 
violenza  straniera  o  domestica  soffocato. 


II. 


E  la  parola  segue  e  asseconda,  docile  e  va- 
lente ministra,  questo  signoreggiare  della  realtà 
nella  Commedia  divina. 


(1)  Purgatorio,  Xn,  67-68. 
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Quell'uomo  che,  sviatosi  dal  bene,  si  ravvede, 
si  emenda,  riassorge  a  Dio,  è,  nell'azione  in  che 
questa  storia  sua  intima  si  concreta,  favellatore 
del  medesimo  linguaggio  col  quale,  vivendo  la 
vita  del  mondo,  anzi  d*  una  cittadinanza  agita- 
tissima,  si  è  condotto  a  quel  punto.  La  Ragione 
e  la  Fede,  che  operano,  ciascuna  a  proprio  te- 
nore, in  quel  ravviarsi  di  lui  e  risorgere;  ve- 
stite, runa  delle  gravi  e  affettuose  sembianze  d'un 
antico  Poeta,  laltra  delle  forme  bellissime  sotto 
le  quali  Beatrice  Portinari  fu  la  donna  dell'anima 
sua;  hanno,  in  effetto,  Virgilio  il  nobile  e  sen- 
tenzioso eloquio,  la  <  parola  ornata  »,  d'un  sa- 
vio uomo  del  secolo,  dimestico  del  sapere  antico, 
e  divulgatore  di  quello;  e  Beatrice,  la  €  soave 
«  e  piana  »  parlatura,  o  a  suo  tempo  il  €  parlar 
€  acro  »  (1),  che  dalle  labbra  della  donna  che  si 
ama  scendono,  potenti  a  muovere  gli  affetti  mi- 
gliori, ne' segreti  del  cuor  nostro  turbato. 

Ma  i  tre  personaggi  che  conducono  il  filo 
del  mistico  dramma  nella  regione  dello  spirito 
immensa,  s'avvengono  sul  loro  cammino  nelle 
ombre  abitatrici  di  quella;  dolenti,  o  contente,  o 


(1)  Inferno,  II,  67,  56;  Purgatorio,  XXXI,  2^3. 
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beate  :  e  come  negli  affetti  e  ne*  pensieri  di  tali 
interloquenti  ridettesi  Timagine  di  quel  tanto  del 
mondo  di  qua,  che  appartenne  alla  vita  loro, 
cosi  esse  riparlano  fedelmente,  ciascuna  il  pro- 
prio linguaggio.  Vivo  linguaggio»  de' tempi  di 
Dante»  quante  volte  (e  sono  di  gran  lunga  le 
più;  e  doveano  essere,  rispetto  agl'intendimenti 
della  Commedia)  in  quelli  episodi  favellano  spi- 
riti, ne' quali  il  Poeta  o  riconosce  le  persone,  o 
richiama  e  congiunge  memorie,  de'  suoi  compar- 
tecipi di  tempo  o  di  patria  ;  e  quante  altre  volte, 
anche  mancando  ne'  personaggi  tale  caratteri- 
stica, e  perfino  anche  se  i  personaggi  siano  crea- 
ture fantastiche,  come  diavoli ,  mostri,  giganti, 
angeli  o  voci  angeliche,  il  loro  linguaggio  at- 
tinge l'evidenza  drammatica,  della  quale  abbi- 
sogna, non  da  altrove  che  dal  vivo  idioma  del 
Poeta  fiorentino. 

Ricordiamo  rapidamente.  L'impronto  saltar  su 
e  le  bieche  predizioni  di  Ciacco  parassita,  e  l'al- 
tero farsi  innanzi  e  interrogare  di  messer  Fi- 
lippo Argenti  ;  il  duro  linguaggio  del  magna- 
nimo Farinata,  e  la  tenerezza  paterna  di  Caval- 
cante; le  domestiche  ricordanze  mescolate  alle 
cittadine,  n-^Ue  confessioni  dell'impiccato  fioren- 
tino e  di  messere  Iacopo  Rusticucci  ;   ser  Bru- 
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netto  sferzare  con  la  frase  popolana  di  Mercato 
e  (li  Calimala  il  tristo  seme  disceso  da  Fiesole; 
e  i  ladri  del  Comune  in  qaella  medesima  prover- 
biarsi, mezzi  uomini  e  mezzi  serpenti,  Tun  l'altro  ; 
e  in  quella  Vanni  Pucci  bestemmiare,  Bocca  degli 
Abati  latrare,  piangere  il  Mosca  Lamberti,  il  Ca- 
micione  deTazzi  marchiare  i  consorti,  Belacqua 
motteggiare  ;  maestro  Adamo  e  Ciampolo  di  Na- 
varra  sfoggiar^  il  gergo  de'trivii,  i  diavoli  berro- 
vieri  quello  della  taverna;  ma  con  l'idioma  della 
più  eletta  cittadinanza  Cacciaguida  rinverdire  la 
cara  e  gloriosa  storia  del  Comune  primitivo  (1). 
E  poi  :  l'amore,  il  dolore,  la  morte,  nelle  ele- 
gie di  Piccarda,  della  Pia,  nel  dramma  di  Fran- 
cesca, svolgersi  co'piìi  teneri  accenti  che  mai 
siano  usciti  da  cuore  di  donna  italiana;  e  negli 
sfoghi  sentenziosi  di  Sapia  Saracini  confessate  le 
qualità  disamabili  piii  caratteristiche  d'una  fem- 
mina nervosa;  e  Nino  Giudice  lagnarsi  accora- 
tamente della  vedova  disamorata,  e  invocar  l'af- 
fetto della  sua  figliolina  ;  e   la   resipiscenza  del 


(1)  Inf,  VI  e  Vili.  —  Inf,  X.  —  Inf.  XIII  e  XVI.  — 
jnf,  XV.  —  Inf.  XXV,  XXVIIT,  XXXII.  —  Ptirg.  IV.  — 
Inf,  XXX,  XXII,  XXI-XXII.  —  Parad,  XV-XVI. 
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mondano  Forese,  che  riconosce  ora  le  modeste 
e  care  attrattive  della  €  vedovella  sua  »  ;  e  i 
suoni  gagliardi  della  gesta  eroica  e  romanzesca 
nelle  narrazioni  di  Manfredi  e  di  Bonconte;  e 
i  tenui  della  novella,  nelle  avventure  cortigiane 
del  virtuoso  Ronaeo  ;  e  il  conversare  amichevole 
con  Casella;  e  i  curiali  colloqui!  di  Bonifazio 
papa  con  frate  Guido  da  Montefeltro,  ascoltati  e 
registrati  e  fattone  sillogismo  e  partita  di  cre- 
dito, dal  diavolo  beffardo;  e  la  catastrofe  tragica 
dei  Gherardesca  «  rinnovellarsi  »  nel  €  parlare 
e  lagrimare  insieme  »  di  quel  fiero  vecchio, 
domato  e  affranto,  più  che  dalla  inedia,  dallo 
strazio  orribile  delle  sue  creature  (1). 

Ancora  :  cose  e  luoghi,  ritratti  ed  effigiati 
con  le  parole  proprio  del  luogo  e  della  cosa, 
come  da  persona  che  a  dito  e  a  viva  voce  ve  li 
dimostri:  TArzanà  de'Viniziani,  il  pilio  di  Verona, 
le  cavalcate  aretine,  i  pellegrini  a  Roìna,  la  Vero- 
nica, la  pigna  di  San  Pietro,  le  giogaie  della  Ligu- 
ria della  Toscana  della  Romagna  deirUmbria,  la 


(!)  Farad.  ITI,  Purg,  V,  Inf.  V.  —  PaìV-  XIII.  — 
Purg.  \TII.  —  Purg,  XXIH.  —  Parg.  Ili  e  V.  —  Pa- 
rad.  \1.  —  Purg.  IL  —  Inf.  XXVn.  —  Inf.  XXXHI. 
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cascata  del  fiume  Montone,  lo  stretto  siculo,  la 
rovina  di  Monte  Barco,  la  salita  di  San  Miniato  al 
Monte,  il  marzocco  di  Ponte  Vecchio,  il  campa- 
nile di  Badia,  i  battezzatoi  in  San  Giovanni,  la  6a- 
risenda  a  Bologna,  le  torri  di  Montereggioni,  rUc- 
•  celiatolo  e  Monte  Mario,  i  sepolcreti  romani  del- 
l'Istria e  il  litorale  di  Provenza,  le  dighe  de'Piam- 
minghi  e  gli  argini  lungo  il  Brenta,  i  ghiacciai 
delle  alpi  tedesche  e  il  mezzogiorno  d'Italia  im- 
borgato  di  città  e  castella,  la  pineta  di  Ravenna, 
le  boscaglie  maremmane,  il  corso  dell'Arno  di 

paese  in  paese  dal  Casentino  al  mare (1). 

E  anche  questa  serie  di  reminiscenze  dan- 
tesche lasciamo  pure,  come  le  precedenti,  incom- 
piuta. Ma  n'  abbiam  d*  avanzo  per  una  conclu- 
sione al  proposito  nostro,  che  è  questa  :  Quando 
seguitiamo  a  dire  che  il  suo   Poema  ;  proprio  il 


(1)  Inf.  XXI.  —  Inf,  XV.  —  Inf.  XXIL—Inf.  XVIII, 
Paraci.  XXXI,  Mf,  XXXI.  —  Purg.  IV,  Inf.  XVI, 
Parad.  XI,  XXI.  —  Inf,  XVI.  —  Inf.  VII.  —  Inf.  XU.  — 
Ptirff.  Xn.  —  Inf,  Xm.  —  Parad,  XV.  —  Inf.  XIX. 

—  Inf  XXXI.  —  Parad.  XV.  —  Inf  IX.  —  Inf  XV. 

—  Inf  XXXII  e  Parad.  VIII.  —  Purff.  XXVIE.  — 
Inf  XIII.  —  Purff.  XIV. 
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poema  destinato  a  ricevere,  secondo  intendimenti 
personalissimi,  tutta  questa  viva  e  spirante  o 
operante  natura,  queste  imagìni  còllo  nel  loro 
balzare  dal  vero,  questi  tesori  di  lingua  che, 
scritta,  conserva  il  suono  dell'esser  parlata; 
Dante  se  lo  era  da  prima  proposto  in  latino,  e, 
quel  che  è  peggio,  intonatolo  a  questo  modo  (1), 

Ultima  regna  canam  fluido  contermina  mundo, 
Spiritibus  quae  lata  patent,  quae  praemia  solvunt 
Pro  meritis  cuicumque  suis  ; 

come  sarebb'a  dire  in  volgare,  e  in  bellissimi 
sciolti....  del  Cinquecento, 

I  contermini  al  mare  estremi  regni, 
Che  agU  spirti  dischiudonsi  e  a  ciascuno 
Secondo  l'oprar  suo  rendono  merto, 
Io  canterò; 

insomma  un  oltretomba  retorico  del  genere  più 
squisito,  e  da  abbellirsene  il  più  gramo  degli 
umanisti  dottissimi;  quando  tali  cose  ci  ripe- 
tiamo ormai  da  secoli,  ed  anche  per  bocca  di 


(I)  G.  Boccaccio,  Vita  di  Dante,  nel  §  che  s'inti- 
tola Perchè  la  Commedia  sia  stata  scritta  in  volgare. 
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critici  in  molte  altre  particolarità  avvisati  e 
guardinghi  ;  dobbiam  dire,  che  negli  studi  dan- 
teschi la  leggenda  sia  destinata,  in  onta  a  tutta 
la  critica  e  ipercritica  de' tempi  nostri,  a  rima- 
nere intangibile. 

Tre  notevoli  testimonianze  rende  poi  a  sé 
Dante  medesimo  dell'aver  egli  posto  mente,  e 
forse  non  sempre  con  le  medesime  intenzioni,  al 
quesito,  che  alla  sua  scolastica  sottigliezza  non 
dovea  repugnare;  e  cioè,  se  nello  interloquire 
de*  personaggi,  la  parola  non  soltanto  corrìspon  • 
desse  per  la  intonazione  e  il  colorito  al  carat- 
tere di  colui  che  la  parla,  ma  che  la  si  avesse 
a  tenere,  idealmente,  come  pronunziata  nella  fa- 
vella propria  od  idioma  o  volgare  di  lui  ;  co- 
sicché il  testo  del  Poema  sia  in  quelle  parti 
come  una  versione  de'  volgari  respettivi.  Di  tali 
testimonianze  (1),  l'una  è  dove  (e  mi  occorse  già  di 
accennarlo)  il  suo  trisavolo  messer  Cacciaguida 
si  volge  al  diletto  pronipote  <  non  con  questa 
€  moderna  favella  » ,  ma  col  latino  tnttor  domi- 
nante nel  secolo  XII:  l'altra,  quando  il  trova- 
tore Arnaldo  Daniello  alle  fattegli  interrogazioni 


(1)  Farad.  XVI  —  Pur^.  XXVI  —  Inf.  XXVH. 
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risponde  nel  suo  poetico  provenzale  :  la  terza 
poi,  più  singolare  delle  altre,  cade  fra  l'episodio 
di  Ulisse  e  Diomede  e  quello  di  Guido  da  Mou- 
tefeltro,  dall'uno  all'altro  de' quali  il  passaggio 
è  segnato  da  una  frase  dialettale  lombarda  che 
usa,  con  nostra  grande  meraviglia,  il  Poeta  man- 
tovano nell'accomiatare  i  due  Greci,  e  da  quella 
il  Montefeltro  prende  occasione  per  dimandare 
delle  condizioni  politiche  d'un'altra  regione  d'Ita- 
lia, la  sua  Romagna.  Or  questo  Virgilio  che 
parla  lombardo  agli  eroi  d'Omero,  come  Lom- 
bardi ha  chiamati,  nel  suo  primo  apparire  a 
Dante,  i  proprii  genitori,  è  evidentemente  un 
Virgilio,  fatto,  come  per  gli  altri ,  direi  quasi, 
connotati,  così  anche  pel  volgare,  uomo  del  tempo 
moderno,  con  quella  stessa  rude  e  ardita  non- 
curanza con  cui  i  nostri  solenni  pittori  nelle 
composizioni  bibliche  ed  evangeliche  sostituivano 
ai  costumi  orientali  le  architetture  classiche  del 
Rinascimento  e  le  fogge  medievali  delle  nostre 
cittadinanze  :  cosicché  qui  la  versione  in  vol- 
gare non  sarebbe  ideale,  ma  è  di  fatto,  e  in  vol- 
gar  dialettale.  Nò  è  da  tacere  altresì,  che  al 
luogo  dove  Beatrice  parla  a  Virgilio  «  soave  e 
<  piana,  Con  angelica  voce,  in  sua  favella  >,  la 
interpretazione,  da  molti   accettata,   «  in  sua 
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€  favella j  cioè  in  florentino  volgare  »,  ha  per  sé. 
anzi  per  propria  origine,  Tautorità,  nelle  inter- 
pretazioni letterali  grandissima,  di  Giovanni  Boc- 
caccio (1). 

Del  resto,  che  nella  Divina  Commedia  Tidio- 
ma,  il  volgare,  de'personaggi  addivenga  la  lin- 
gua che  scrive  l'autore,  questa  è  condizione  co- 
mune a  qualsiasi  azione  epica  o  drammatica.  Ed 
inoltre,  nella  specialità  detrazione  dantesca,  ciò 
non  avrebbe  mai  fatta  difficoltà  veruna,  anche 
perchè  egli  poteva,  insieme  con  gli  altri  sovran- 
naturali privilegi  conferitigli  pel  mistico  viaggio, 
attribuirsi  quello  d'intendere,  durante  esso,  gli 
spiriti  in  tutte  quante  le  respettive  favelle.  Il  che 
tutto  ci  ricorda,  come  fra  gli  scrupoli  che,  gra- 
zie ai  pedanti,  ai  cortigiani  e  agi'  inquisitori , 
travagliarono  il  Tasso  e  la  sua  immortale  6e^ 
riAsalemme,  ve  ne  furono  anche  di  tal  genere  : 
ond'è  che  nel  discorso  dell'ambasciatore  egizio 
al  consesso  dei  Ci  ociatì  si  premette  il  cauto  av- 
vertimento, che  questi  «  intendevano  quel  ch'ei 
<  diceva  »,  perchè  ormai  <  avevano   appreso  il 


(1)  Nella  Lezione  ottava  del  Comento  sopra  la 
Commedia,  ai  versi  56-57  del  canto  II  dell'  Inferno. 


■   • 
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<  sermone  di  Soria  »  (1).  Ben  più  sul  serio,  pur 
troppo,  dell*  Ariosto,  il  quale  anche  in  siffatti 
particolari  idiomatici  delibazione  epica  si  sbizzar- 
risce graziosamente,  quando  fa  che  la  maga  Al- 
cina  leghi  e  ammutolisca,  per  certi  suoi  malvagi 
disegni,  tutta  la  legione  de' folletti  e  farfarelli 
dell*aria|  della  terra  e  dell'acqua,  lasciando  liberi 
e  parlanti  solo  alcuni  poveri  diavoli  che  non 
sanno  una  sillaba  né  di  francese  né  di  latino  (2). 
L'Alighieri,  per  diversità  molte  di  natura  di 
condizione  e  di  tempi,  come  non  aveva  gì*  im- 
pedimenti di  Torquato  infelice,  cosi  nemmeno  le 
bizzarrie  umoristiche  di  messer  Lodovico  :  ma 
€  la  loquela  che  lo  faceva  manifesto  »  per  fioren- 
tino ai  personaggi  del  suo  dramma  (3)  era,  nelle 
intenzioni  di  lui ,  assai  maggior  cosa  che  un 
semplice  e  accidental  particolare  dell'azione  di 
quello. 

in. 

Se  dalle  esposte  premesse  discende ,  che  la 
viva  lingua  d'Italia  porgeva  all'Alighieri  il  solo 


(1)  GeruscLlemme  liberata,  n,  61. 

(2)  /  Cinqye  Canti,  I,  103. 

(3)  Inf.  X,  25-26. 
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appropriato  e  adequalamente  efficace  instrumento 
per  la  piena  rappresentazione  ch'ei  si  proponeva 
della  realtà  contemporanea  ;  parrebbe  doversene 
altresì  argomentare,  che  a  questo  fine  inten- 
dendo, ben  egli  sapeva,  ben  sentivano  gli  altri, 
che  in  quella  sua  lingua  nativa  gli  si  offerivano» 
per  conseghirlo,  i  mezzi  sicuri. 

Così  il  Petrarca,  quando  (meglio  avvisato 
che  ne'suoi  vagheggiamenti  di  restaurazione  del- 
l'antico in  un  poema  che  i  trionfi  di  Roma  re- 
pubblicana cantasse  nella  lingua  stessa,  a  noi 
nazionale,  di  Roma)  secondò  l'espressione  spon- 
tanea delTamore,  quale  ben  diversamente  dagli 
antichi  lo  sentivano  i  tempi  suoi  ;  ebbe  a  ciò  un 
volgar  poetico  che  Siciliani  e  Bolognesi,  e  i  ri- 
matori fiorentini  del  dolce  stil  nuovo,  avevano 
felicemente  apparecchiato  a  ricever  da  lui  quel 
supremo  affinamento  che  anche  due  secoli  dopo, 
nell'apogeo  della  cultura  italiana,  parve  potersi 
faticosamente  imitare  ma  non  superare.  E  quando 
l'Ariosto  si  accinse  a  raccogliere  le  fila  sparse 
delle  leggende  cavalleresche  in  un  tutto  armo- 
nico e  ben  proporzionato  e  connesso,  ed  insieme 
ritrarre  sotto  tanti  aspetti,  in  tante  contingenze, 
con  tanta  dirittezza  di  linee  e  vivacità  di  colo- 
rito, Tumana  natura  ;  la  lingua  italiana,  costante 
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sempre  al  suo  genio  primitivo,  non  ancora  cor- 
rotto da  preponderanze  d'intelletto  straniere,  ma 
altresì  arricchitasi  di  tutte  le  geniali  dovizie  del 
«Rinascimento,  era  ben  tale  da  poter  gareggiare 
con  le  classiche  sue  progenitrici  negli  ardui  ci- 
menti deirepìca.  E  al  Tasso,  che  di  quella  mul- 
tiforme cavalleria  medievale  coglieva  V  episodio 
più  cristiano  e  piii  severamente  eroico  per  dare 
airitalia  Tepopea  storica,  l'Italia,  da  tutto  un 
secolo  florentissimo  per  varia  splendida  arti- 
ficiosa letteratura,  offriva  la  più  sottilmente  e 
delicatamente  esercitata  lingua  poetica  che  quel 
fantasioso  e  malinconico  artista  potesse  deside- 
rare. Perocché  giova ,  anche  ne'  rispetti  della 
lingua,  avvicinare  fra  loro,  ed  essi  soli,  i  poeti 
ai  quali  il  popolo,  in  che  questa  lingua  si  è  tra- 
mandata e  si  continua,  ha  decretato  le  quattro 
corone  ;  nò  ormai  darà  piii,  poiché  l'ha  sospirata 
indarno  Vittorio  Alfieri,  la  quinta. 

Or  bene:  quello  che  del  Petrarca  e  del- 
TAriosto  e  del  Tasso  possiamo  affermare ,  cioè 
che  all'attuazione  de'  loro  sovrani  concepimenti 
essi  ebbero  una  lingua  mirabilmente  ed  in  fatto 
apparecchiata  disposta  e  provata,  non  si  può  per 
nessun  conto  affermare  di  Dante  :  ed  anche  que- 
sto è  uno  de'  titoli  di  sua  immensa  grandezza,  e 
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del   suo  primato   assoluto  su   tutti  gì'  ingegni 
italiani. 

Nella  diramazione  dei  volgari  neolatini,  l'ita- 
lico fti  quello  che  e  si  spiccò  più  tardi  degli 
altri  dal  tronco  romano,  e  ì  succhi  essenziali  da 
questo  derivati  pati  in  sé  con  maggiore  imme- 
diatezza e  potenza  di  effetti:  donde  il  precoce 
atteggiarsi  della  nostra  prosa  a  Torme  latine, 
anche  prima  che  l'umanismo  la  cospargesse  de 'suoi 
influssi  ;  e  gì'  incerti  e  scarsi  incominciamenti 
della  nostra  poesìa,  priva  di  motivi  popolari  pro- 
priamente detti,  e  aliena  dal  tentare  soggetti- 
vamente temi  di  troppo  largo  àmbito,  pe' quali 
il  latino  poteva  tuttavia  credersi  la  lingua  della 
nazione.  Fu  come  una  primogenitura  a  rovescio, 
che  fece  dell'italiano  il  volgare  neolatino  per 
eccellenza,  e  per  ciò  slesso  meno  indipendente 
degli  altri  dalla  preponderanza  e  quasi  da  una 
specie  di  tutoria  materna.  <  Versi  d' amore  e 
«  prose  di  romanzi  »  (I) ,  e  queste  e  quelli  d'into- 
nazione e  impronta  e  andatura  piii  che  a  mezzo 
provenzali  o  IVancesi,  sono  la  letteratura  vol- 
gare ohe  precede  a  Dante.  Ser  Brunetto,  il  Savio 


(1)  i'M/v/-  XXVI.  iti. 


73 

digrossatore  dei  Fiorentini,  e  insegnatore  a  Dante 
della  sapienza  antica  per  la  quale  €  V  uomo  si 
<  eterna  >  (1),  quando  vuole  volgarizzare  da'eheri- 
ci  a'iaici  questa  antica  sapienza,  detta  la  sua  gran- 
de e  cara  opera  il  Tesoro  «  in  lingua  francesca, 
€  perchè  la  parlatura  francesca  è  più  dilettevole 
€  e  più  comune  che  tutti  gli  altri  linguaggi  >  (2)  ; 
e  il  Tesoretto  che,  nella  sua  piccolezza,  presenta 
pure  tanti  raffronti,  specialmente  d'intendimenti 
personali  e  di  materia  dottrinale,  con  la  Divina 
Commedia,  se  ne  vien  fuori  saltellando  in  di- 
sticazzi  italiani  di  set  tonarli  rimati,  più  a  modo 
di  ft*ottola  che  di  poema,  come  pure  aspira  ad 
essere. 

La  sfiducia  nel  volgare  d' Italia  è  mani- 
festa: e  Dante,  che  se  ne  sente  impacciato  a'suoi 
alti  disegni,  affronta  la  questione,  come  i  pos- 
senti sogliono;  e  la  formula  arditamente  nel 
suo  libro  Di  volgare  eloquenza.  Ha  egli  o  no 
questo  dispregiato  e  malvisto  volgare,  ha,  rispetto 
all'arte  della  parola,  virtù  e  potenza  di  lingua? 


(1)  Inf,  XV,  85. 

(2)  Il  Tesoro,  I,  i  ;  nel  volgarizzamento  di  Bono 
Giamboni. 
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e  che  volgare  è  egli  ?  d' una  città,   d'  una   pro- 
vìQcia,  della  nazione  ? 


Si  può  oggi,  grazie  a  Dio  e  all'esser  nostro 
di  nazione,  parlare,  senza  ombrose  gelosie  e 
senza  bisogno  di  proteste,  della  lingua  di  Fi- 
renze e  d' Italia.  Quando  Giovan  Batista  Nicco- 
lini;  voce  troppo  pìii  autorevole  ed  eloquente 
di  questa  che  vi  è  piaciuto,  o  Colleghi,  fosse 
oggi  ascoltata  tra  Voi  ;  esponeva  nella  nostra 
Accademia,  or    fanno    appunto  settanta  anni, 

<  qual  parte  possa  avere  il  popolo  nella  forma- 

<  zione  d'una  lingua  »  (1)  ;  e  sollevaTa  nell'aere 
sereno  de' fatti  e  de'principti  una  questione  che 
il  furor  letterato  e  le  passioni  regionali  avevano 
intristita  e  travolta  nel  fango  \  dovè  pregare 
che  «  alle  sue  ragioni  sì  ponesse  mente  e  non 
«  al  suo  esser  Toscano  >  ;  né  credè  inopportuno 


(1)  Lezione  detta  nell'I,  e  R.  Accademia  della 
Crusca  il  di  0  settembre  1818.  A  pag.  90-130  del 
voi.  ni  dt-llc  Ojìeì-e  di  G.  B.  Niccoli  ni  ;  Firenze,  Fe- 
lice Le  Monnier,  1844. 
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premettere  alcune  parole  nobilissime  d'un  an- 
tecessore nostro,  Antonmaria  Salvini,  le  quali 
noi  oggi,  con  animo  ben  altramente  lieto  e  sgom- 
bro da  siffatte  preoccupazioni,  possiamo,  ascol- 
tati qui  con  fraterna  benevolenza  da  Italiani 
d'ogni  provincia,  ripetere  :  <  0  Italiani,  non  vo- 
€  gliate  disputare  del  nome,  quando  del  soggetto 
€  medesimo  voi  tenete  cosi  gloriosamente  il  pos- 

<  sesso.  La  lingua  è  toscana,  ma  non  per  que- 

<  sto  resta  d'essere  italiana.  Toscana  la  vollero 

<  la  sua  grammatica,  i  suoi  primi  famosi  au- 
«  tori,  il  suo  terreno,  il  suo  cielo.  Ella  è  ita- 
€  liana,  perchè  voi  foste  i  primieri  che  la  re- 
€  gelaste,  che  precetti  ne  deste,  e  che  tuttavia 
€  la  coltivate  e  l'arricchite.  I  vostri  natii  dialetti 
*  vi  costituiscono  cittadini  delle  sole  vostre  cit- 
«  tà  :  il  dialetto  toscano,  appreso  da  voi,  ricevuto, 

<  abbracciato,  vi  fa  cittadini  d'Italia,  poiché  egli 
«  di  particolare  viene  ad  esser  per  le  vostre  di- 
€  ligenze  comune;  e  rilalia,  non  più  un  paese 
€  in  piti  città  e  dominii  partito,  ma  una  città 
€  sola  d'una  sola  lingua  addiviene  ;  il  che  non 
€  poco   contribuisce   a  potere   essere   d'un   solo 

<  spirito  e  d'un   cuore,   per   quell'antico  valore 

<  riprendere  che  negVitalici  cuor  non  è  ancor 

<  morto.  Che  non  si  può  dire  quanto  la  comu- 
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€  nione  deiridioma  leghi  in  iscambievole  carità 

<  e  sia  come  un  simbolo  e  una  tessera  d^ami* 
€  cizia  e  di  fratellanza...   Unità   di   lingua,  che 

<  poi  influisce  nell'unità  degli  animi....  »  (1).  Que- 
sto diceva  il  cruscante  fiorentino  morto  nel  1729. 
Oggi  i  letterati  italiani  cosi  gli  rispondono  :  <  Per 
€  più  di  due   secoli  la   Toscana,   e   Firenze  in 

<  specie,  fu  il  centro  della  cultura  italiana; 
€  spiegò  un^energia  non  solo  superiore  ad  ogni 

<  altra  città  d'Italia,  ma  mirabile  e  singolare  in 

<  tutta  la  storia  uman.i,  da  non  trovar  con* 
«  fronto  che  in  Atene  ;  diede  alla  nazione  una 

<  serie  di  maestri  d*o^ni  arte  e  d'ogni  dottrina: 
€  Dante,  Petrarca,  Boccaccio,  Leonardo,  Machia- 
€  velli,  Guicciardini,  Michelangelo,  Galileo.  Il  pen- 
«  siero  venne  a  noi  di  Toscana,  incarnato  in  for- 
€  ma  toscana;  e  noi  ci  sentimmo  irresistibilmente 
€  tratti  ad  assimilarci  Tuno  insieme  con  l'altra. 
«  E  quando   quest'assimilazione   fu  piii  o  meno 


(1)  Beila  pet^ fetta  poesia  italiana,  spiegata  e  di- 
mostrata  ec. ,  da  L.  A.  Muratori  ;  con  le  Annota- 
zioni cntidte  (leWàb,  Anton  Maria  Salvici,  Pubblico 
Lettore  di  Firenze  e  Accademico  della  Crusca.  In 
Venezia,  1724  ;  II,  130. 
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e  raggiunta,  allora  un  po*per  naturate  illusione, 
€  un  po'  per  maliziosa  ingratitudine,  molti  non 
«  Toscani  credettero  d'essersi    fatto  da  sé  quel 

<  linguaggio  che  loro    era  venuto  di  Toscana. 

<  Decrescendo  sempre  l'energia  della  Toscana  e 
€  crescendo  quella  d'altre  Provincie,  parve  sera- 
le pre  più  legittimo  il  rinnegare  ogni  dipendenza 

<  da  quella.  E  nacquero  le  quistioni  sulla  lingua. 

<  L'uomo  fatto  adulto  disse  ch'ei  si  moveva  be- 
«  nissimo  da  sé,  e  che  non  sapeva  capire  come 

<  la  madre  sua  dicesse  averlo  già  portato  nel 
€  suo  grembo  !  >  E  da  queste  non  meno  nobili, 
anch'esse,  che  argute  parole  d'un  nostro  valen- 
tuomo di  Napoli  (1),  ritorniamo  al  De  vulgari 
eloquio  dantesco. 

In  esso,  che  doveva  comprendere  più  libri 
oltre  i  due  ne' quali  lo  abbiamo,  soltanto  il  pri- 
mo attiene  comecchessia  a  quella  che  due  secoli 
più  tardi  diventò  la  questione  della  lingua  e  si 
è  strascicata  fino  a* dì  nostri;  concernendo  il 
secondo  lo  stite,  e  in  ispecie  lo  stile  dell'alta  li- 
rica volgare,   la  quale   fu   veramente   la  cosa, 


(1)  Francesco  D'  Ovidio  ,  Lbigua  e  Dialetto  :  a 
pag.  441  dei  Saggri  critici  ;  Napoli,  1878. 
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il  fatto,   presi   di  .  mira  da   Dante   nel   dettare, 
con   precoce   criticismo,    la   più  antica   che  si 
abbia  da  potersi  veramente  chiamare  Arte  poe- 
tica  di   lingue   romanze.    Lavoro  de' primi  sei 
0  sette   anni  dell'esilio,  quando  tutto  il  vissuto 
fin  allora  pareva  svanirgli   dolorosamente  di- 
nanzi, il  De   vulgari  eloquio  è  l'apologia  delle 
forme  ch'egli   avea   date  a  quella   sua  ispirata 
lirica  delle  <  nuove  rime  »  d'amore  e  di  filoso- 
fia, per  la  quale,  anche   senza  il  Poema,  Dante 
terrebbe    nella   storia   delle   nostre   lettere  un 
altissimo  grado  siccome  nobilitatore  della  lingua 
laica,  adeguatore  di  essa  alla  chericale  dignità 
della  latina.  E  come  nel  Convito  si  sostiene  la 
preminenza,   per  così  dire,  gentilizia  di  questa 
su   quella,    così  nel  De  vulgari  eloquio  è  rile- 
vata la  nobiltà  del  parlar  volgare  o  usuale  (in 
qualsiasi  lingua)   sul  grammaticale  o  regolato; 
nobiltà  correlativa  alla  superiorità  della  natura 
sull'arte,  le  quali  egli  nel  Poema  cantava  figlia 
runa,   nipote    l'altra,   di   Dio    creatore.    Ma  se 
<  opera  naturale  è  eh'  uom  favella  »  (1),  ella  è 
opera  che  vuole  regole  e  le  merita:  le  merita, 


(1)  Parad.  XXVI,  130. 
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contro  il  cieco  dispregio  che  molti  hanno  pei 
volgare  loro  nativo  ;  le  vuole  e  ne  abbisogna, 
perchè  il  volgare  di  per  sé  è  un'astratto,  che 
non  si  concreta  se  non  in  questo  o  quello  spe- 
cial volgare  della  tale  o  tal  altra  nazione  ;  e, 
nella  nazione,  della  tale  o  tal  altra  provincia  o 
città.  Nessuna  di  queste,  in  Italia,  pensa  Dante, 
può  dare  alla  nobile  poesia  il  volgar  proprio, 
senza  sceveratnenti  e  temperamenti:  al  che  non 
hanno  posto  mente  Quittone  aretino,  Bonagiunta 
lucchese,  Brunetto  fiorentino,  e  altri  assai  ;  ma 
ne  sono  invece  stati  curantissimi  <  Cine  pistoiese 
€  e  l'amico  suo  >,  che  ben  s'intende  chi  è  in 
quello  e  in  quest'altro  luogo  (1),  «  Guido,  Lapo,  e 
€  un  altro,  fiorentini,  e  Cino  pistoiese  ».  E  queste 
cose  tutte;  che  io  qui  succintamente  costringo 
in  poche  parole,  sono  d'intuitiva  evidenza,  e  da 
non  poterle,  di  qualsiasi  scuoia  o  setta  filologica, 
impugnare  neanc'oggi  nessuno. 

Se  non  che  tale  suo  giudizio  sui  volgari  d'Ita* 
lia  l'Alighieri  lo  fa,  com'era  pur  naturale,  pre- 
eedere  da  una  specificata  rassegna  di  questi  (2)  : 


(1)  De  vulgaH  eloquio  sive  idiomate;  I,   xiii, 
xvn;  n,  II. 

(2)  Nel  Libro  primo,  dal  cap.  x  al  xv. 
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nella  quale  si  mescolano  alle  osservazioni  di 
fatto,  secondochè  il  fatto  allora  fosse,  bizzarrie, 
parte  (il  che  anche  in  altri  argomenti,  e  forse 
anche  nel  Poema,  gli  accade)  scolastiche,  parte 
individuali  a  quel  cruccioso  e  bilioso  osserva- 
tore :  come  quando  le  memorie  di  Roma  curiale 
gli  fanno  avere  a  schifo  e  modi  e  parlata  (M- 
stiloquiunij  egli  dice)  dei  Romani  ;  o  viceversa, 
le  simpatie  per  Bologna,  finche  fu  Ouelfa  Bianca, 
gli  rendono  «  lodevolmente  soave  »  (anche  que- 
sta volta  dice  cosi)  il  dialetto  bolognese.  Qual 
meraviglia  se  in  siffatta  rassegna  la  sua  Firenze, 
la  Ouelfa  Nera  che  lo  ha  cacciato,  ne  tocca  as- 
sai più  (anche  rispetto  alla  sua  tesi  del  linguag- 
gio poetico)  assai  più  del  dovere,  anzi  affatto 
fuor  del  diritto  ;  e  se  il  volgar  fiorentino,  non 
meno  che  quelli  di  Siena,  di  Lucca,  e  delle  altre 
città  toscane,  che  son  tutti  (e  questa  volta  poi  scu- 
sate la  parola)  <  un  sudiciume  »  (turpiloquium), 
viene  ammazzolato  con  gli  altri  d'Italia?  Ma  quan- 
do, come  si  è  detto,  nacque  la  questione  della  lin- 
gua ;  che  diventò  subito,  per  la  forza  delle  cose  e 
del  vero,  questione  di  toscanità  ;  e  gli  avversarii 
di  queita  ebber  tirato  fuori  quella  vaporosa 
astrazione  d'un  linguaggio  comune  neutrale  ita- 
lico,  confiato  (per   dirlo   con   una   parola  dan- 
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tcsca,  certamente  non  fiorentina)  di  tutti  i  lin- 
guaggi d'Italia;  immaginarsi,  se  le  testimonianze 
di  Dante,   su   quel  volgare  «  che  in   ciascuna 
«  città  d'Italia  dà  sentore  di  sé  e  non  cova  in 
4  nessuna  »,   ed   ancora   <  che  è  di  tutte  e  di 
«  nessuna,  ed  è  misura  e  tipo  de*  singoli  volgari 
«  municipali  »  (1)  ;  se  tali  testimonianze  parvero, 
non  che  opportune,  preziose  !  e  se  nel  calor  della 
disputa  si  stette  a  pesare  il  valore  limitato,  cioè 
relativo  a  precetti  d'arte  poetica,  che  esse  ave- 
vano !  disavvedimento   nel  quale  incorsero^  più 
0  meno,   non  pure  i  campioni   della  lingua  il- 
lustre, dal   Trissino  e  dal   Muzio  al   Monti  e  al 
Perticari,  ma  quelli  stessi  eziandio  alla  cui  tesi 
tale  disavvedimento  noceva,  cioè  i  propu^^natori 
del  fiorentino,   dal   Machiavelli  e  dal  Varchi  al 
Biamonti,  al  Tommaseo;  al  Gioberti,  al  Capponi,  al 
l^Ianzoni.  Gli  ultimi  e  più  rigorosi  studi  (2)  hanno 
ormai    restituito  al  De    vulgati  eloquio  il  suo 
vero  significato  e  valore:  rimanendo  bensì  fermo, 


(1)  De  vulgàri  eloquio  ;  I,  xvi.  ,. 

(2)  Vedi,  fra  i  citati  Saggi  critici  di  Francesco 
D'Ovroio,  l'eccellente  lavoro  SiU  Trattato  «  De  vul- 
gari  eloquentia  »  di  Dante  Alighieri, 

G 
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che  pur  propugnando  l'uso  del  volgare,  nessuno 
de'  volgari  italiani,  compreso  il  suo  fiorentino, 
Dante  lo  credeva  adeguato,  tali  quali  fosser 
parlati,  alla  lingua  dell'alta  poesia,  cioè  allo  stile, 
secondo  le  denominazioni  ch'egli  accettò  dal  Me- 
dio Evo,  tragico;  il  quale  era  il  primo  dei  tre 
gradi,  tragico,  comico,  elegiaco:  che  oggi  di- 
remmo, alto,  mezzano,  umile. 


V. 


Ma  dettando,  una  diecina  d'anni  più  tardi, 
il  primo  Libro  del  Convito j  Dante  scriveva  del  vol- 
gare queste  animose  parole  (1),  che  non  possono 
oggi  ascoltarsi,  da  lui,  senza  che  il  cuore  ci 
balzi  :  <  Questo  volgare  sarà  luce  nuova,  sole 
€  nuovo,  il  quale  surgerà  ove  l'usato  tramou- 
«  terà;  e  darà  luce  a  coloro  che  sono  in  tene- 
«  bre  e  in  oscurità  per  lo  usato  sole  »  (il  la- 
tino) €  che  a  loro  non  luce  ».  E  sia  pure  che 
il  piano  significato  di  esse,  nel  contesto  di  quel 
capitolo,  si  riduca  a  questo:  che  egli  scrive 
V Amoroso  Convivio  in  volgare  e  non  in  latino, 


(1)  Convito,  I,  xm. 
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per  farsi  intendere  dai  più.  Ma  come  non  sen^ 
tire  in  tali  parole,  conchiusive  con  tanta  enfasi 
di  quel  primo  Libro  dell'  opera,  come  non  sen- 
tirvi una  lieta  baldanza,  una  confidente  aspet* 
tativa,  od  anzi  la  ferma  sicurezza,  delle  sorti 
avvenire  del  volgare  italiano;  sicurezza  che  vano 
sarebbe  cercare  per  entro  alle  rìgide,  angolose, 
sospettose,  argomentazioni  della  Volgare  Elo- 
quenza f  Donde  neirAlighieri  questo  nuovo  sen- 
timento? quali  fatti  erano  occorsi  per  suscitarlo? 
di  quali  novelle  esperienze  si  alimentava  ?  Con 
che  può  rannodarsi,  nella  storia  della  sua  vita, 
verso  il  1314,  sette  soli  anni  prima  eh'  e*  muoia, 
questo  encorrjio  augurale  del  volgare  d' Itiilia  ? 
con  che,  quella  furiosa  invettiva  pure  in  cotesto 
primo  Libro  del  Convito  (1)  lanciata  «  a  perpe- 

<  tuale  infamia  e  depressione  delli  malvagi  uo- 
«  mini  d*  Italia,  che   commendano  lo   volgare 

<  altrui,  e  lo  proprio  dispregiano  »  ;  contro  <  gli 
«  abbominevoli  cattivi  d' Italia,  che  hanno  a  vile 

<  questo  prezioso  volgare,  lo  quale  se  è  vile  in 

<  alcuna  cosa,  non  è  se  non  in  quanto  egli  suona 
€  nella  bocca  meretrice  di  questi  adulteri  »  ? 


(1)  I,  XI. 
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Quando  Dante  scriveva  della  volgare  elo- 
guenzaj  egli  non  aveva  che  incominciato  il  Poe- 
ma :  e  quelle  argomentazioni  scolastiche  sulla 
lingua  erano,  come  già  dicemmo,  Tapologia  delle 
sue  «  nuove  rime  »  ;  non  altro.  Quelle  teorie  di 
lingua  e  precetti  di  locuzione*  concernevano  lo 
stile  tragico,  cioè  il  più  nobile  ed  alto,  al  qua- 
le direttamente  apparteneva  cotesta  sua  lirica 

<  d'amore  e  di  virtù  >  com'egli  stesso  la  definì 

<  materiata  »  ;  laddove  il  Poema  rientrava  sot- 
t'altro  dei  tre  generi  da  lui  posti.  Meditato  an- 
ch' esso,  il  Poema,  e  disteso  in  volgare,  può  ben 
darsi  che  avesse  sua  parte  nel  dirizzar  1*  animo 
e  gli  studi  di  Dante  verso  tale  disquisizione: 
ma  che  questa  prendesse  di  mira  la  dicitura 
delle  tre  Cantiche,  le  quali  venivano  allora  for- 
mandosi, è,  ripeto,  da  escludere  sicuramente. 
Può  dirsi  di  più:  le  tre  Cantiche  non  erano  an- 
cora per  Dante  quel  che  noi  oggi  intendiamo 
quando  diciamo  un  poema,  cioè  la  forma  più 
alta  e  solenne  di  poesia  narrativa  o  descrittiva; 
quale,  per  esempio,  V Eneide,  che,  appunto  come 
appartenente  allo  stil  tragico,  egli  chiamò  «  l'aita 

<  tragedia  »  (1)  di  Virgilio.  Ma  alla  visione  de' tre 


(1)  Inf.  XX,  113. 
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mondi  volle  riserbato  lo  stile  mezzano,  cioè  quello 
a  cui  non  è  interdetta  nessuna  varietà  di  forme, 
perchè  di  propria  natura  e  virtù  può  attrarre 
dai  due  in  mezzo  a*  quali  sta  ;  il  che  era  essen-- 
ziale  per  la  trattazione  d' un  tema  qual  ei  lo 
aveva  concepito,  avente  universal  comprensione 
cosi  di  altissime  cose  come  delle  più  ,basse.  E 
per  ciò  stesso,  non  per  altro,  usò  il  titolo  di 
Commedia,  <  la  mia  comedia  >  (1)  ;  e  le  tre  can- 
tiche chiamò  anche  «  canzoni  »  (2),  parola  in  ori- 
gine di  popolar  significato  ;  e  «  capitoli  »  di  esse, 
parola  questa  pure  popolarissima,  furon  detti  nel 
suo  secolo  i  €  canti  »,  il  cui  metro  volle  egli 
affine  a  quello  delle  sirventesi  trobadoriche  care 
alle  plebi  italiane  :  onde  <  mettere  in  rima  in 
<  capitolo  come  Dante  »,  troviamo  da  scrittore 
fiorentino  di  popolo  (3)  dirsi  di  poesia  sopr'argo- 
mento  familiare  e  tutto  fiorentinesco,  come  poi 
furono  i  <  capitoli  »  che  troppa  parte  ingombrare- 
no  del  fiorentino  Cinquecento.  Tutto  dunque  popo- 
lare e  laico  fu  il  cominciamento  della  Visione  dau- 


(1)  Inf.  XXI,  2  ;  XVI,  128. 

(2)  Inr.  XX,  3. 

(3)  Franco  Sacchetti,  Novelle,  nov.  CLXXV. 


tesca;  proprio  come  l'orgoglio  umanistico  dopo 
•  venuto  volle,  credendo  di  farle  disdoro,  senten- 
ziarla, <  poesia  da  artigiani  e  da  plebi  >  (1)  :  e  fu 
istintiva  e  mirabile  fiducia  dì  Dante  net  volare 
italiano  (cosi  non  esperimentato  come  sin  allora 
era,  e  con  tante  sottili  cavillazioDi  fatteci  sopra 
da  lui  medesimo) ,  che  e'  gli  commettesse,  ciò 
nonostante,  e  per  geniale  intuito,  l'attuazioDe  di 
que' grandiosi  concetti,  dei  quali  e  la  conclusione 
della  Vita  Nuova  (2),  e  la  invocazioDe  alle  <  Muse  > 
e  air«  alto  ingegno  »  nelle  prime  pagine  dell' /n- 
femo  (3),  rivelano  in  luì  sin  dal  principio  la 
chiara  e  profonda  e  completa  coscienza. 

Ma  presto  egli  medesimo  senti  e  materia 
e  forma,  e  pensiero  e  parola,  sollevarsi  dietro 
all'altezza  di  quei  concepimenti.  E  quando,  per- 
corsa tutta  la  valle  dell'infinito  dolore,  si  trovò 
dinanzi  al  <  punto  al  qual  si  traggon  d'ogni  parte 
«  ì  pesi  >  (4)  ;  e  colaggiù  fantasiò,  tra  le  fosche, 


(1)  Vedasi  una  nota  al  mio  Discorso  DelP  esilio  di 
Dante  ;  Firenze,  1881  ;  pag.  43. 

(2)  §   XLHI. 

{3}  Jnf.  II,  7. 

(4)  Inf.  XXXIV,  Ul. 
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livide,  trasparenze  delia  ghiacciaia  infernale,  con- 
fitto, nel  cuore  del  mondo,  il  Maligno,  il  Ribel- 
le ;  e  si  accinse  a  descrivere  quel  luogo  e  quella 
cosa  ;  ebbe  a  dubitare  del  proprio  assunto  :  e 
confessando  a  sé  stesso,  che  <  non  era  impresa  da 
<  pigliare  a  gabbo  Descriver  fondo  a  tutto  l'uni- 
€  verso,  Né  da  lingua  che  chiami  mamma  e  bab- 
«  bo  »  ;  in  buon  fiorentino,  come  sentite,  confes- 
sandoselo; €  non  senza  tema  a  dicer  si  condusse  >, 
e  invocò  piti  caldamente  l'aiuto  delle  Muse,  cioè 
delle  facoltà  razionali  e  dell'arte,  perchè  anche 
quella  spaventosa  e  straordinaria  realtà  gli  riu- 
scisse di  rappresentare  al  vero,  «  perchè  dal 
€  fatto  il  dir  non  sia  diverso  >  (I).  E  quando  dalle 
caverne  infernali  usci  alla  luce  della  sacra  mon- 
tagna, e  la  poesia  della  morte  diventava  poesia 
di  salvezza  e  di  grazia;  e  fidava  «  a  miglior 
€  acqua  la  navicella  del  suo  ingegno  »  ;  nova- 
mente  chiamò,  nella  persona  della  più  nobile 
musa  Calliope,  quelli  augusti  simboli  dell'inge- 
gno umano,  e  sé  disse  ormai  sacro  a  loro,  cosa 
loro  («  vostro  sono  >),  e  col  mito  della  loro  vit- 
toria sulle  Piche  alluse  sdegnosamente  ai  poe- 


ti) Inf.  XXXn,  1-12. 
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tastri,  gazze  «  misere  »  (1),  E  in  sul  punto  di  tra- 
passare al  Paradiso,  non  le  sole  Muse  ma  Apollo 
stesso,  cioè  la  <  divina  virtù  »  dell*  ingegno,  volle 
in  suo  aiuto  ;  mostrò  sentire  vicino  e  meritato 
l'alloro  poetico  della  prova  superata  ;  ripetè,  con 
la  figura  di  Marsia,  queirallusione  sdegnosa  (2);  e 
poi,  con  carità  sdegnosa  non  meno,  volgendosi 
ai  lettori,  ammonì  gl'indòtti  a  non  seguitare  ul- 
teriormente il  suo,  non  più  <  navicella  »,   ma 

<  legno  che  cantando  varca  >,  e  «  tornare  a  ri- 

<  veder  li  vostri  liti  >  (3).  E  finalmente,  pervenuto 
di  sfera  in  sfera  presso  i  vertici  luminosi  di  sua 
celeste  ascensione,  inalzato  agli  spleùdorì  de*Ck>n- 
templativi  e  de*  Santi,  prossimo  alla  visione  della 
divinità,  poeta  e  teologo,  egli  aflerma  questa  sua 
doppia  corona  (4);  e  di  essa  augurando  mestamen- 
te, possa  essergli  cinto  il  capo  canuto  sul  battiste- 
ro della  sua  Firenze  riapertagli,  scrive  con  mano 
stanca  sulle  ultime  carte  del  libro  immortale 
non  più  «  comedia  »,  bensì,  e  per  due  volte  (5), 


(1)  Purg.  I,  12. 

(2)  Paraa.  I,  ia-21. 

(3)  Farad,  II,  1-9. 

(4)  Farad.  XXV,  1-12. 

(5)  Farad,  XXIII,  62  ;  XXV,  1. 
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il  titolo  che  l'Italia  e  il  mondo  ripeteranno  ne'se- 
coli  «  Poema  sacro  »;  al  quale  «  cielo  e  terra  » 
haa  contribuito  le  loro  realtà. 

À  quella  pagina  augurale  del  Convito^  il 
volgare,  per  le  mani  poderose  deirAlighieri, 
avea  tenuto  fede  splendidamente. 


VI. 


Qual  volgare,  o  Signori  ?  Diciamolo  subito  : 
il  volgar  fiorentino. 

In  uno  de*  più  importanti  studi  che  sulla 
Divina  Commedia  siano  usciti  dalle  nostre  scuole 
universitarie  (1),  venutoci  da  una  delle  regioni 
d'Italia  più  sottilmente  speculative,  un  giovine 
valente  ha,  parola  per  parola^  fatta  la  recensione 
filologica  del  testo  ;  e  le  concbiusioni,  alle  quali 
ben  poco  è  da  apporre,  sono:  che  non  più  di 
cinquecento  si  numerano  i  latinismi  usati  nel 
Poema,  de' quali  la  parte  maggiore  nel  Para- 
diso; a  quaranta  appena  arrivano  i  gallicismi; 


(1)  JN\  ZiXGARELLi,  Parole  e  forme  della  Divina 
Commedia  aliene  dal  dialetto  fioreniùio  :  negli  Shuli  di 
filologia  romanza,  pubblicati  du  E.  Monaci  (an.  1888). 
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una  quarantina  forse  le  voci  di  questo  o  qael 
dialetto  italiano;  non  venti  i  grecismi  od  altri 
elementi  eteroglossi  :  e  per  tutto  il  rimanente  si 
ha,  trascrivo  dal  recensore,  <  il  gran  fondo  uni- 
«  forme  del  dialetto  fiorentino  ;  fondo,  del  quale 
€  non  ci  accorgiamo  come  di  cosa  solita  e  punto 
«  notevole  >.  Solita  e  punto  notevole,  perchè 
questo  dialetto  è  oggimai,  con  maggiore  o  mi- 
nor correttezza,  la  lingua  della  nazione  :  ma  era 
così  a  tempo  di  Dante  ?  Era  cosi,  quando  per 
lingua  degli  atti  pubblici  i  nostri  Comuni  ave- 
vano il  latino,  e  i  magistrati  che  dall' un  Co- 
mune all'altro,  come  <  rettori  forestieri  »  per 
più  sicura  giustizia,  venivano^  dettando  essi  o  i 
loro  giudici  e  notai  quel  latino,  parlavano  poi 
ciascuno,  anche  <  a  banco  »,  il  proprio  dialetto, 
con  grande  consolazione,  qui  in  Firenze,  del 
popolo  che  li  motteggiava  e  de'  nostri  novellieri 
che  raccoglievano  e  argutamente  colorivano  quei 
motteggi?  Era  cosi,  quando  la  poesia  de' rima- 
tori aveva  bisogno  d'  essere  rivendicata  (e  ve- 
demmo che  da  Dante  stesso)  al  volgare  italiano, 
perchè  fosse  una  lirica  non  siciliana,  né  puglie- 
se, né  marchigiana,  né  romagnuola,  né  aretina, 
nò  lucchese,  ma  che  sovrastasse  a  ciascuno  di 
questi  dialetti  o  parlate  ?  Fra  i  quali  e  le  quali 
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io  non  dimentico  che  egli  comprendeva,  come 
pur  vedemmo,  il  fiorentino  :  ma  se  il  fatto  stesso 
delle  sue  <  nuove  rime  »,  in  cui  servigio  egli 
formulava  le  teorie  della  Volgare  Eloquenza, 
poteva  già  sembrar  su£3ciente  ad  infirmare  tali 
teorie;  se  da  quelle  Rime  anzi  si  faceva  mani- 
festo che  la  lingua  italiana  offriva  appunto  nel 
volgar  fiorentino  il  naturale  istrumento  della 
desiderata  rivendicazione  ;  dove  poi  la  teoria 
ebbe  una  formale  smentita,  e  il  fatto  della  equi- 
pollenza del  volgar  fiorentino  alla  lingua  ita- 
liana una  prova  solenne,  fu  nella  Divina  Com- 
media j  nel  libro  che,  scritto  in  quel  volgare, 
rimase  il  più  solenne  monumento  di  questa 
lingua. 

È  da  credere,  e  sperare,  che  non  vi  sia  or- 
mai pili  bisogno  di  tali  riprove  :  ma  si  prenda 
pure,  se  vuoisi,  un  breve  passo  del  Poema,  ba- 
stano quattro  o  cinque  terzine,  purché  scevre 
così  d*  arcaismi  come  di  qualunque  delle  sopra 
notate  eccezioni;  rari  nantes  in  gurgite  vasto  ; 
e  ciascuno  di  noi  le  trasporti  al  proprio  volgare, 
alla  lingua  (ripeteremo  con  Dante)  in  cui  si  chia- 
ma il  babbo  e  la  mamma  :  e  provincia  per  pro- 
vincia d' Italia,  paese  per  paese,  la  versione  si 
verrà  avvicinando  al  testo,  quanto  più  si  avvi- 


92 

cinerà  al  parlar  di  Firenze,  finché  in  questo 
l'uno  e  l'altra  s' identificheranno  assolutamente. 
Salvo,  ben  inteso,  le  volgarità,  nel  cattivo  senso 
della  parola:  che  di  certo  nessun  volgare  mai 
e  nessun  popolo,  per  privilegiati  che  siano  nel 
fatto  della  lingua,  cesseranno  di  essere  volgare 
e  popolo;  cioè  con  tutte  anche  le  imperfezioni 
inerenti,  per  dirla  scolasticamente,  alla  forma 
specifica  di  ciò  che  sono. 

Avrebbe  altro  de' volgari  d'Italia,  in  su' pri- 
mi anni  del  secolo  XIV,  giovinetta  ancora  la 
lingua  e  senza  sua  propria  letteratura,  lontani 
tuttavia  gli  albori  del  Rinascimento  e  d'ana  cul- 
tura letteraria  propriamente  detta,  avrebbe,  al- 
tro de'  volgari  italici,  potuto  altrettanto  ?  Signori, 
questioni  cosiffatte,  cioè  argomentative  su  quel 
che  sarebbe  avvenuto  se  non  avveniva  ciò  che 
è  avvenuto,  trovano  la  loro  condanna  nella  stes- 
sa forma  sofistica  con  la  quale  siamo  costretti 
a  proporle:  bizantine  se  le  chiamano  i  dotti, 
0,  fin  da' tempi  d'Orazio,  di  lana  caprina.  Ma 
egli  è  certo  che  il  volgare  fiorentino  potè  :  che 
ad  esso,  e  nello  stile  medio  che  dicevano  comi- 
co, non  alla  lingua  aulica  illustre  curiale,  as- 
segnata nel  De  vulgari  eloquio  per  lo  stile  così 
detto  tragico,  affidò  TAlighieri,  nonostante  i  suoi 
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pregiudizi  e  le  sue  passioncelle,  la  esecuzione 
del  pili  vasto  concepimento  poetico  che  mente 
umana  abbia  mai  formato  ;  e  che  la  riuscita  fu 
tale,  che  quel  volgare  vi  perde  il  nome  di  fio- 
rentino, e  ne  emerse  la  lingua  italiana,  la  quale 
più  tardi  i  retori  dissero  avere  Dante  creata, 
come  il  cervel  di  Giove  Minerva,  e  i  gramma- 
tici s*accapigliarono  a  sbattezzarla  e  ribattezzarla 
con  l'uno  o  con  l'altro  di  que'due  nomi,  che, 
a  stregua  di  buona  critica,  corrispondono  a  due 
aspetti,  l'uno  e  l'altro  egualmente  reali,  di  questo 
grande  fatto  che  è  l'unità,  anche  di  lingua,  della 
nostra  nazione. 


VII. 


Signori,  il  modesto  assunto  della  mia  let- 
tura sarebbe  finito  ;  e  finito  pili  con  altrui  con- 
chiusioni  che  mie.  Mi  consenta  la  cortesia  vostra 
di  soggiungere,  brevemente,  qualche  altra  cosa 
da'  miei  appunti  di  lessicografo  e  spigolator  d'an- 
ticaglie. 

La  fiorentinità  idiomatica  del  Poema  dan- 
tesco è  oggi  riconosciuta,  ed  è  agevole  a  rico- 
noscersi :  bastano  la  parola  e  l'orecchio  ;  basta 
un'operazione  aritmetica,  mediante  la  quale,  sot- 
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tratto  ciò  che  a  evidenti  caratteri  non  è  fioren- 
tino, rimane  ciò  che  oggi  possiamo  felicemente 
chiamare  italiano,  ma  che  allora  non  era  se  non 
fiorentino.  Meno  palpabile  è  la  fiorentinità  di 
certe  locuzioni,  le  quali  al  grande  Poeta  po- 
trebbe talvolta  giudicarsi  suggerisse,  o  foggiasse 
a  tenore  d^arte^  la  fantasia  od  il  cuore,  ma  le 
porgeva  invece,  usuali  e  quotidiane  (in  quella 
felice  giovinezza  della  lingua)  rappresentatrici 
d'imagini  e  d'affetti,  quello  che  bene  eì  chiamava 
€  prezioso  volgare  >  (1).  E  qui  dico,  il  volgare  cosi 
fiorentino  come  delle  altre  nostre  italiane  città: 
perchè  dove  si  cessi  di  parlare  di  forme  e  suoni, 
e  si  passi  a  locuzioni,  frasi,  modi  di  dire,  cioè 
di  atteggiare  la  parola  il  sentimento  il  pensiero, 
i  volgari  nostri,  i  dialetti,  da  città  a  città  d'Ita- 
lia, ebbero  ed  hanno  sempre  rispondenze  asso* 
miglianze  identità,  fraterne:  nò  senza  questo, 
unità  di  lingua  sarebbe  possibile.  Lasciando  in- 
tatta tale  materia,  dietro  la  quale,  se  anche  ne 
avessimo  agio,  ci  allontaneremmo  dairargomento 
che  solo  mi  sono  proposto,  le  indicazioni,  le 
quali  da  una  assai  piti   larga  messe  d'esempi 


(1)  Vedi  a  pag.  83. 
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verrò  trascegliendo,  sono  anch'esse  l'applicazione 
d'un  principio  che  nel  campo  della  storia  ho 
tentato,  così  come  potevo,  di  applicare  :  studiare 
il  Divino  Poeta  ne'  tempi  suoi.  Altrove,  nei  fatti  : 
qui  ora,  nella  lingua,  nel  comune  parlare  de'tem- 
pi  di  Dante,  avendo  presbite  ciò  che  quei  so- 
lenni maestri,  i  Deputati  sul  Decameron  (1),  scris- 
sero  contro  la  «  opinione  di  alcuni,   che  Dante 

<  tìngesse  una  nuova  lingua,   quando  e' seguitò 

<  quella  del  secol  suo'»,  salvi  sempre  i  privi- 
legi suoi  di  poeta. 

E  dove  più  poeta  che  nel  Farinata?  al 
quale  anche  altri  piti  celebrati  episodi  danteschi 
cedono,  io  credo,  per  evidenza  e  drammatico 
contrasto  di  affetti.  Ma  trovando  noi,  là  dove 
l'eroe  ghibellino,  rinfacciatogli  da  Dante  Mon- 
taperti,  fieramente  risponde  «  A  ciò  non  fui  io 
sol  >  (2),  trovando  che  egli  usa  proprio  la  frase  la 
quale  parlandosi  di  convegni,  imprese,  e  più  spe- 
cialmente spedizioni,  assalti,  difese,  invasioni, 
tumulti,  od  altri  atti  di  violenza  o  di  resistenza 


(1)  Annotazioni  e  Discorsi  ec.  ;  in  Fiorenza,  nella 
stamperia  de  i  Giunti,  1574;  pag.  98. 

(2)  Inf.  X,  89. 
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si  usava  {esse  ad  praedicta,  leggesi  in  tanti  mai 
documenti,  con  quel  loro  non  latino  ma  volgare 
latineggiato)  (1),  ci  dovrà  men  gagliardamente 


(I)  «  Essere  a  fare  checchessia  »,  la  intera  fi'ase 
(listasamente;  «  essere  a  checchessia  >,  per  ellissi:  e 
sempre  inchiusavi  Tidea  di  compagnia,  associazione, 
accordo,  convegno.  Tanto  poi  di  cose  civili,  come 
consigli,  radunate,  discussioni,  quanto  di  fatti  o  im- 
prese da  condursi  armata  mano.  -  Ser  Brunetto  La- 
tini, il  12  aprile  del  1285,  consiglia,  sopra  certi  Ordi- 
namenti e  Statuti  da  approvarsi,  e  del  modo,  «  quod 
«  possint  esse  ad  predicta  illi  qui  fuerunt  vel  alii  >  ; 
e  dopo  lui,  un  altro  consulente  è  d'avviso  che  esami- 
natori e  approvatola  «  non  sint  aliqui  qui  fuerunt  ad 
«  predicta  ».  (Alla  biografìa  di  ser  B.  L.  -  CanfribiUo 
di  documenti,  da  me  soggiunti  al  Ser  Brunetto  La- 
tini  de' signori  Sundby  e  Renier;  Firenze,  1884; 
pag.  229-30).  -  In  una  inquisizione  politica  del  1382: 
«  Dictus  Johannes  roquiri  fecit  prefatum  Nannera, 
«  ut  una  cum  sotiis  suis  ipse  in  scrvitium  suum  vel- 
«  let  esse  ad  predicta  omnia  et  singula  perpetranda, 
«  et  totum  tractatum  sibi  pandi  et  manifestar!  fecit. 
«  Qui  Nannes,  volens  ad  predicta  committenda  in- 
«  teresse  et  ea  exequi  iuxta  posse,  ec.  »  (Al  Diario 
(i\Uioniììio  (ìorentiiìjo  dal  1358  al  1389,  Documenti  ; 
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colpire  quella  frase,  cosi  secca  e  tagliente,  che  se 
la  credessimo,  come  ne  sarebbe  degnissima,  for- 


per  cura  di  A.  Gherardi;  a  pag.  535  delle  Cronache 
dei  secoli  XIII  e  XIV,  pubblicate  dalla  R,  Deputazione 
di  Storia  Patria  ec. ,  Fii-enze  1876,  voi.  VI.  -  In  altri  Atti 
contro  sovvertitori  dello  stato  guelfo  e  popolare  del 
1378  (Quddet^no  di  Sentenze  criminali  di  7nesser 
Gante  de*  Gabrielli  Capitano  in  Firenze  nel  i378: 
nel  R.  Archivio  Fiorentino  di  Stato),  uno  degl'impu- 
tati, subillato  da  chi  lo  voleva  con  sé  a  tale  effetto, 
risponde  :  «  Io  so' aparechiato  d'essere  con  voi  ad  ogni 
«  cosa  che  serite  voi  »;  e  cosi  rimangono  fra  loro 

<  quod  esset  cum  ipsis  ad  predicta  fatienda  cora- 
€  mittenda  et  perpetranda  )►.  Nel  medesimo  processo, 
a  un  altro  imputato  si  appone  che  gli  fosse  stato 
detto:  ^  Io  voglio  che  tu  sie  con  nòie  a  queste  cose 
«  fare  »  ;  ed  egli  aver  risposto,  «  Io  so  aparechiato 
«  d'essere  a  tutto  ciò  che  serite  voi  >:  e  rimangono 

<  quod  erat  paratus  esse  cum  eis  ad   predicta  com- 

<  mittenda  exequenda  et  perpetranda  ».  E  altrove, 
un  pizzicagnolo  fiorentino  del  1379  aveva  parlato 
cosi  :  «  Io  so'  aparechiato  d' essere  a  zo  che  seri  tu 
«  e  gli  altri  che  seronno  teco;  e  procazarò  de  avere 
«  delti  compagni,  e  serò  a  fare  quello  che  farrete 

<  voi  ».  (Ben  inteso  che  in  siffatta  lingua,  quanto  a 

7 


r: 
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mata  da  Dante  ?  Del  resto,  state  tranquilli,  quella 
stupenda  e  incalzante  ripresa  <  Ma  fui  io  sol 
<  colà,  dove  sofferto  Fu  ec.  » ,  ì  miei  poveri  do- 
cumenti non  se  la  sognano.  —  <  Fur  si  degni  », 
è  significazione  nobilissima  di  reverenza,  che 
egli  adopera  verso  maggiorenti  politici  delia 
vecchia  Firenze,  di  quella,  come  dicevano,  del 
primo  popolo  :  e  cotesto  uso  assoluto  di  «  degno  », 
per  €  ragguardevole,  insigne  »,  applica  altrove 


forme  e  desinenze,  fa  parlare  que'  Fiorentini  il  notaio 
forestiere:  il  che  illustra  opportunamente  cosa  da 
me  detta,  su  tal  proposito,  a  pag.  90.  -  Il  nostro 
Vocabolario  ha  considerata,  in  modo  generico,  questa 
proprietà  della  lingua  nei  ^  LXV  e  LXVn  del  verbo 
Essere.  La  forza  collettiva  della  frase  è  ben  rappre- 
sentata in  alcuno  degli  antichi  esempi  ivi  addotti,  e 
in  questi  altri  che,  pur  da  lingua  fiorentina  del  tcc- 
chio  popolo,  si  possono  soggiungere:  Dino,  Cronica, 
I,  xvn,  «  Ond'  io  e'  miei  compagni  saremo  cori  voi  a 
«  dar  loro  morte  come  a  nìmici  ».  Donato  Velluti, 
Cronica  domestica,  pag.  80  :  «  Richiedeva  il  Ck)mune 
«  {di  Firenze)  loro  [i  Bolognesi\  come  figliuoli  e  fra- 
«  telli,  essere  insieme  a  levare  quello  nidio  e  uomini 
«  della  casa  degli  Ubaldini,  ghibellini  e  nimici  loro  e 
«  nostri  >. 
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anche  a  cittadini  de'regni  spirituali  (1).  Nei  Capi- 
toli che  lo  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  dava  a  sft 
nel  1330  (2),  parlandosi  degli  oflBiziali  e  servigiali 
di  esso,  il  notaio  designa  ripetutamente  i  <  più  an- 
€  tichi  e  più  degni  »  :  costrutto  anche,  che  richia- 
ma l'altro  dantesco  €  più  noti  e  più  sommi  »  (3). 
A  noi  tal  comunanza  di  linguaggio  fra  il  nostro 
popolo  e  il  Poeta  di  lui,  fra  lo  Spedale  e  il  Pa- 
lagio, fra  la  carità  e  la  patria,  nobilita  anche  più 
altamente  quella  austera  semplicità.  —  L'adiet- 
tivo  €  probo  »  è  una  sola  volta  adoperato  da 
Dante;  in  quella  malinconica  sfatatura  di  tutte 
le  mondane  grandezze  («  e  chi  ad  altro  pensa 
<  Chiamar  si  puote  veramente  probo  »)  (4)  :  nella 
lingua  degli  scrittori  non  ha  quasi  altro  riscon- 
tro; lo  registra  come   latinismo  e  senza  parti- 


(1)  Inf.  VI,  79:  Purg.  HI,  100;  XXH,  126; 
XXIX,  152. 

(2)  A  pag.  53-61  del  libretto  II  R.  Arcispedale  di 
S.  Maria  Nuora.  I  suoi  benefattori.  Sue  antiche  me- 
morie. XXIII giugno  MDCCCLXXXVIII  secentesimo 
anniversario  della  fondazione.  Firenze,  1888. 

(3)  Inf.  XV,  102. 

(4)  Farad.  XXH,  133-138. 


100 
colar  dichiarazione  il  Vocabolario  dell'  Accade- 
mia; e  può  a  molti  parer  tirato,  come  certa- 
mente «  approbo  »  che  gli  precede,  da  «  globo  > 
col  quale  rimano.  Ma  così  non  suonò  di  certo  ai 
contemporanei  del  Poeta:  e  il  Butese  (I),  interpre- 
tando *  virtuoso  e  galliardo  d'animo  >  colui  che 
non  cura  le  cose  del  mondo  (nella  qaal  noncu- 
ranza è  infatti  questione  non  di  «  probità  >  nel 
senso  prevalso  della  parola,  ma  di  virtù  e  di 
senno),  sapeva  ben  egli,  anche  questa  volta,  quel 
eh' e' si  diceva;  e  noi  possiamo  oggi  ricono- 
scerlo sopra  una  pagina  delle  Consulte  fioren- 
tine del  1285,  dove  a  una  spedizione  di  fanti  in 
servigio  di  Carlo  d'J^ngiò  si  assegnano  «  due 
«  buoni  capitani ,  e  non  sian  giovani,  e  siano 
<  atti  e  probi  e  sporti  d'arme  >  (2).  Sulla  fede  del 
documento  fiorentino  io  credo  che  il  Tommaseo 


{I)  Commenio  di  Francesco  da  Buti  scorra  la 
Divina  Comedia  ec.;  Pisa,  1858-62;  m,  620. 

(2)  «  Et  predicti  pedites  habeant  duos  bonos 
«  capitaneos,  non  iuvenes,  et  qui  gint  aptì  et  probi  ni 
«  erruditi  in  arinls  •  :  a  pag.  151  delle  Consulte  delln 
liepìthblicn  florentina  per  la  prima  valla  pubblicate 
da  Alessandro  Gherardi  ;  Pù-ouze,  1887  e  s^f. 
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cancellerebbe  l'appunto  che  al  dantesco  «  probo  » , 
secondo  la  ovvia  interpretazione,  faceva  (1),  di 
«  languido  fuor  del  solito  »,  e  spiegherebbe 
«  valente,  valentuomo  »  ;  significato,  del  resto, 
che  all'italiano  <  probo  >  veniva  direttamente 
da  probusj  avendosi  in  latino  perfino  prestigia- 
tori e  imbroglioni,  e  peggio  ancora,  probi j  cioè 
valenti,  bravi,  ma  non  di  certo  persone  da  bene.  — 
Della  Pia  senese,  cara  imagine  di  donna,  par  quasi 
alto  profano  toccare  comecchessia  con  l'indagine 
critica  le  pure  linee,  le  delicate  movenze  :  e  a  farlo 
apposta,  la  critica  si  ostina  in  più  modi  a  strap- 
parle il  velo  di  che  la  volle  circondata  il  Poeta. 
Fra  le  altre  cose,  provatala  vedova  rimaritata, 
si  è  detto  che  questa  sua  condizione  sia  espressa 
da  queir  «  inanellata  pria  » ,  al  quale  sussegui- 
rebbe l'altro  verso  così  «  Disposata  m'avea  con 
€  la  sua  gemma  ».  Ma  la  volgata  e  tradizionale 
lezione  «  Salsi  colui  che  inanellata  pria,  Dispo- 
<  sando,  m'avea  con  la  sua  gemma  »  (2),  ci  vien 
confermata  nel  modo  più  autentico,  proprio  per 


(1)  La  Divina  Comniedia  di  D,  A,  con  Ragiona- 
menti e  Note  di  N.  Tommaseo;  Milano,  1869;  m,  322. 

(2)  Purg,  V,  135-36. 
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man  di  notaio,  quante  volte  leggiamo  in  atti  di 
sponsali  la  formula  <  inanellando  egli  lei  {anu- 
€  landò  praefatus  eamdem)  >,  data  per  compagna 
all'altra  «  consentire  in  lei  per  sua  sposa  »,  che  è 
appunto  il  dantesco  «  disposare  >  (1]  :  atti  simul- 


(1)  Mi  sembra  gentil  cosa,  che  a  disnebbiare 
quel  paaso  dì  Dante  dai  caprìcci  degl'interpreti,  ci 
soccorra  un  amico  di  Dante  e  giovanìl  rimatore 
amoroso  con  esso  lui.  Dico  sér  Lapo  Gianni,  nel  cui 
Protocollo  notarile  {già  dell'  .Archivio  fiorentino  dei 
Contratti,  ora  in  quello  dì  Stato),  fra  i  molti  Atti 
matrimoniali  che  hanno  la  formula  da  me  citata,  ne 
trascelgo  uno  {a  e.  90'-,  91'*)  degli  anni  1313  e  U, 
dove  lo  sposo  promette  («  Arra  sponsalitiarum  inter 
«  Loggiam  et  dominam  Mandinam  »),  il  dì  23  di- 
cembre, «  quod  in  eam  consentiet  tanquam  in  suaiu 
«  sponsam  et  uxorem  l^tìmam,  et  sibi  dabit  anu- 
«  lum  maritalem,  domumque  traducet,  ec.  »,  e  il 
fratello  della  Mandina  prometto  <  quod  dieta  domina 
»  Mandina  consentiet  in  eum  tanquam  in  suum  ma- 
«  rìtum  legilìmum,  anuluinque  ftb  eo  recipiet  mari- 
«  talem,  eC.  >»  :  poi,  il  10  di  gennaio  (*  Matrimonium 
«  domine  Mandine  et  Leggio  »),  «  dieta  domina 
•X  Klandina,  intcrrc^ta  si  vollet  dictum  istum  Log- 
«  giam  prò  nuo  legitimo  marito  et  sponso,  et  sic  in 
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tanei,  e  l'uno  compimento  dell'altro;  il  che  è 
appunto  significato  nella  frase  «  inanellare  di- 
€  sposando  »,  che  me  ne  ricorda  un'altra  da  un 
Serventese  del  Trecento  (1)  <  donna  (cioè  sposa) 

<  per  anello  >,  e  quella  che  fino  al  Trecento  risale 

<  il  dì  dell'anello  »  cioà  delle  nozze.  Spezzando 
poi,  così  mal  a  proposito,  1*  unità  della  locuzione 
dantesca,  che  bene  i  nostri  predecessori  senti- 
rono, quando  €  innanellare  »  definirono  <  dar 
€  l'anello  sposando  >,  si  tolgono  a  quel  <  pria  » 
le  lacrime  e  i  ricordi  di  cui  è  pieno,  nel  cuor 
della  donna  che  ripensa  le  prime  dolcezze  del 


«  eum  consentire  et  anulum  ab  eo  recipere  marita- 
<  lem,  consensu...  sui  mundualdi  respondit  quod  sic, 
«  Et  dictus  Loggia,  interrogatus  si  vellet  eandem  et 
«  in  eam  consentire  tanquam  in  suara  uxorem  legi- 
«  tìmam  et  dare  sibi  anulum  maritalem,  respondit 
«  quod  sic.  Et  sic,  per  verba  de  presenti  et  anuli 
«  dationem  et  receptionem ,  alterutro  in  alterum 
«  consentiente,  inter  se  matrimonium  celebrarunt, 
«  anulando  prefatus  eandem,  et  ipsa  recipiens  anu- 
«  lum  ab  eodem  ». 

(1)  Di  Antonio  Pucci  :  pubblicato  da  A.  D'  An- 
cona a  pag.  47-51  della  Vita  Nicova  da  lui  illustrata 
con  note  ec.  ;  2.*  edizione  ;  Pisa,  1884. 
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matrimonio  suo  tragico,  e  vi  si  sostituisce  una 
dichiarazione  di    stato    civile.  —  Né  solamente 
quando  prende  necessità  dal  fatto,  la  unione  di 
alcune  parole  è  dal  Fuso  consacrata  in  guisa,  che 
nessuna  industria   d' interpreti  può  arrogarsi  di 
romperla;  ma  anche  bene  spesso,  se  il    conte- 
iruto  della  frase  sia  non  concreto  ma   astratto: 
«  pentuto   e  confesso  »,   «   astio  e  invidia  >, 
<  scandalo  e  scisma   »,   «  uflcio  commesso  », 
€  principio  e  cagione  »,  son  frasi  che  Dante  non 
tanto  formava  egli,  quanto  dalla  viva  lingua  si 
appropriava  efficacemente  :   di   che  mi   sia  qui 
lecito,  da  quella  lingua   popolare   del  Trecento, 
risparmiare  gli  esempi,  salvo  per  Tultima  frase, 
a  proposito  della  quale  vi  farà  sorridere  che  il 
solenne  verso  <  Ch'  è  principio  e  cagìon  di  tutta 
«  gioia  »,  si  trovi  più  che  mezzo  in  una  ricetta 
di  maliscalco  tedesco,  tradotta,  non  da  un  dan- 
tista certamente,  nel  volgar  fiorentino  del  1396  : 
€  vena  fontanella,   eh' è    principio  e  cagione  di 
4t  soprabbondanza  di  sangue  »  (1).  —  Né  vorrem 


(1)  Ser  Lapo  Mazzei.  Lettere  di  un  Notavo  a 
un  Mercante  (lei  secolo  XIV,  con  altre  Lettere  e  Do- 
cumenif,  prr  rara  di  Cesmìe  Guasti;  Firenze,  1880; 
I,  lOO. 
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dire  danteggiasse  il  notaio  che  nel  1377  dando  for- 
ma a  una  denunzia  o,  come  le  chiamavano,  <  tam- 
burazione  »  di  Ghibellini  (1),  e  rivangando  certe, 
loro  violenze  a' tempi  d'Arrigo  VII,  diceva  che 
€  con  quella  forza  con  la  loro  mala  volontà  ag- 
<  giunta  »  aveano  sterminato  i  Ouelfi  da  una  terra 
del  Mugello  :  sentenziatori  cònsoni  il  notaio  e  il 
Poeta,  il  quale  non  di  Ghibellini  ma  de*giganti 
cantava,  che  «  dove  l'argomento  della  mente 
€  S'aggiunge  al  malvolere  ed  alla  possa.  Nessun 
€  riparo  vi  può  far  la  gente  »  (2).  —  E  tutt'altra 
voglia,  se  anche  avesse  saputo,  che  di  cucire 
emistichii  danteschi,  aveva  pur  troppo  quella 
buona  e  valente  madre  e  massaia  florentinai 
maestra  oggi  nel  Vocabolario  nostro  dell'antica 
lingua  di  questo  popolo  (3),  allorché,  scrivendo  ai 
figliuoli  esuli,  e  del  pili   giovinetto,   che  ancor 


(1)  Pubblicata  dal  p.  Ildefonso  di  S.  Luigi,  nelle 
De&zie  degli  Eruditi  toscani;  Firenze,  1778;  X,  317. 

(2)  Inf.  XXXI,  55-57. 

(3)  Alessandra  Macinghi  negli  Strozzi.  Lette- 
re di  U7ia  gentildonna,  florentbia  del  secolo  XV  ai 
figliuoli  estcli,  ptibNicate  da  Cesare  Guasti  ;  Firenze, 
1887;  a  pag.  72  e  xlil 
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esso  la  lasciava,  aug:urando,  prega  Dio  <  gli  dia 
«  tal  Tirtù  e  grazia,  ch'io  ne  sia  consolata  »,  che 
sono  le  parole  di  Beatrice  a  Virgilio.  Gli  è  che 
nel  verso  dì  Dante  (1)  e  L'aiuta  si  ch'io  ne  sia 
<  cousolata  »,  la  Portinari,  donna  floreotina,  parla 
come  le  donne  fiorentine  seguitavano  a  parlare 
anche  due  secoli  pili  tardi;  e  che  alla  Ales- 
sandra Strozzi  non  altra  musa  spirava  dentro, 
che  la  pili  santa  fra  le  ispirazioni  di  doDoa , 
l'amore  materno.  Quell'amore  che  Dante  in  un 
verso  potente  raccolse  (2),  quando  dalla  vedovella 
fa  chiedere  a  Traiano  imperatore  <  vendetta  Del 
«  figliuol  mio  eh'  è  morto ,  ond'  io  m' accoro  >. 
Nel  qual  vero  e  vivo  parlare ,  tutto  è  mirabi- 
le: e  «  figliuolo  >,  non  «  figlio  >  (che  a  Dante, 
dalla  lingua  scritta,  pur  piacque,  ma  altrove); 
e  quel  «  mio  »,  che  vien  dopo  e  riceve  in 
so  la  quarta  sillaba  e  l' accento  del  verso  :  e 
«  ch'è  morto»,  così  senz'altro;  e  1'  <  accorarsi  », 
che  verso  e  costrutto ,  perorando ,  riassume. 
Poeta  qui  Dante  veramente,  se  altra  volta  mai, 
e  artista  sovrano:  ma  detraggo  io  nulla  all'arte 


(1)  Inf.  II,  m. 

(2)  Purg.  X,  8:5-84. 
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e  a  Dante,  se  dico  che  cotesto  suo  verso  mi 
balzò  nella  memoria,  leggendo  quest'altra  frase, 
umile  frase  e  giacitura  di  parole,  appartenenti 
alla  petizione  d'una  vedova  fiorentina  del  128*2, 
chiedente  l'eredità  del  «  figliuolo  suo  morto?  >  (1). 

Altri  accenni    compendio.  La  condizione  di 

• 

quel  cortese  uomo,  che  col  lume  in  mano  an- 
dando innanzi  fa  «  dotto  »  chi  gli  vien  dietro  (2), 
cioè  <  scorto,  istruito,  »  di  quel  ch'uno  ha  da 
fare,  è  significata  con  quel  latinismo,  proprio  non 
tanto  della,  lingua  di  Virgilio  e  di  Orazio,  alla 
quale  il  Tommaseo  lo  ravvicina  (3),  quanto  del 
comune  linguaggio  (e  perciò  intatto  da  qualsiasi 
violenza  per  parte  della  rima)-,  poiché  interro- 
gando testimoni  in  causa,  i  giudici  dimandavano 
s' e'  dicessero  la  verità  spassionatamente,  se  per 
altrui   informazione  o  istruzione;  e  quest'ultima 


(1)  «  Die   xxiij*'    decenibris.  Consilium  Comunis 

<  factum   fuit  super   petitionc   domine  Bilie   vidue, 

<  petentis  hereditatem  filli  sui  mortui  ».  A  pag.  130 
delle  citate  Consulte  clelki  Ropahblica  Fiorentina,  pub- 
blicate da  A.  GlIERARDI. 

(2)  Purg.  XXII,  67-09. 

(3)  Nel  Commento  ;  II,  303  della  citata  edizione. 
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osa  la  dimaiidaTan  cosi  :  <  se  il  testiiooDe  era 
dotto  »  (1).  —  *  Porre  un  uom  per  lo  popolo 
a'martiri  »  (2),  è,  nella  bocca  di  Caifas,  versione 
eli" evangelico  «  utunus  moriatur  homo  prò  po- 
pulo  »  (3)  :  ma  la  frase,  che  potrebbe  anche 
[uesta  volta  sembrare  indotta  dalla  rima,  era  essa 
iure  del  comune  linguaggio  ne'tribunali;  e  lo  Sta- 
nto fiorentino  prescriveva  <  di  non  porre  li  no- 
mini alla  colla  o  a'martii'ii  se  non  per  cei-te 
i  cagioni  »  (4).  —  E  del  linguaggio  marinaresco 


(1)  «  Intern^atiis  si  hec  dicit  odio  amore  pre- 
tio  precilìus,  vel  est  iloctus;  rcspondit,  quod  non  ». 

n  uno  dei  Documenti  del  128!)  concernenti  messer 
luglielino  di  Durfort,  a  pag.  180  del  mio  libro  Dante 
ìe' tempi  di  Dante;  Bologna,  1888. 

(2)  Inf.  XXm,  U7. 

(3)  S.  Johann.,  XI,  50. 

(4)  Statuto  del  Potestà  del  1324,  «  Ite  non  po- 
neiidis  hoiiùiiibus  ad  tormenta  nìsi  certis  de  cau- 
sis  »  ;  che  nel  volfrarizzamento  del  1355  è  reso, 
Di  non  porre  li  uomini  alla  colla  o  a"  mai'tirii  se 
non  ]i(T  certo  caftioni  ».  Libr.  Ili,  rubr.  cxvti,  cosi 

icl  latino,  cmiie  ilei  Volgarizaimento,  che  l'a  testo 
i  lìngua;  l'uno  e  l'altro  nell'Archivio  liorentino  dj 
Itato. 
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de' mercatanti   fiorentini  era  r«  uscire,  »   o  il 

<  trarre,  di  nave  »  (1),  che  ne'danteschi  motteg- 
gi sul  secondo  Angioino  si  direbbe  avere,  dì  per 
sé,  alcun  po' di  durezza  nel  verso  <  L'altro  che 
€  già  uscì  preso  di  nave  »  (2).  —  Par  singolarità 
poetica  (e  il  Tommaseo  infatti  adduce  Virgilio)  (3) 
il  dantesco  <  questa   gente   che   preme  a  noi  è 

<  molta  >  (4),  cioè  <  fa  pressa,  calca,  addosso  a  noi, 
«  ci  si  accalca  dintorno  >,  e  non  ha  riscontro 
negli  scrittori:  ma  lo  ha  nella  lingua  d*una 
delle  madori  presse  che  la  Piazza  de'  Priori 
abbia  mai  viste,  nella  lingua  de'  Ciompi,  nel  cui 
Diario  (5)  leggiamo  che  <  molta  gente  premè  loro 

<  a  dosso  »,  con  quel  che   segue.  —  <  E  tanto 


(1)  Vedasi  la  Pratica  d^Ua  Mercatura  di  Fran- 
cesco Balducci  Pegolotti,  scritta  nella  prima  metà 
del  secolo  XIV,  e  pubblicata  da  G.  F.  Pagnini  nel 
tomo  ni  dell'  Opera  Della  decima  e  delle  altre 
GRAVEZZE,  ec.  ;  Lisbona  e  Lucca  1766  ;  a  pag.  137-38. 

(2)  Purg.  XX,  79. 

(3)  ?^el  Commento  ;  II,  62  della  citata  edizione. 

(4)  Purg.  V,  43. 

(5)  /  Ciompi:  Cronaclie  e  Documenti  ec.  per 
Gius,  Odoardo  Corazzici  ;  Firenze,  1888  ;  a  pag.  122. 


:r7Z^^ 
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«  buono  ardire  al  cor  mi  corse  >  (1),  il  Tommaseo 
(questo  nome  si  ripete  degnamente  parlando  di 
Firenze  e  deirAlighieri)  lo  giudica  (2),  per  quel- 
la <  al  cuore,  »  più  bello  del  virgiliano  <  per  dura 
€  cucurrit  Ossa  tremor  >:  bellezza  già  osata  dal 
popolo,  poiché  una  Istorietta  troiana  per  uso 
di  lui,  del  primissimo  e  fiorentino  Trecento,  ha, 
di  Ettore,  che  <  quanto  pitie  durava  1*  assalto, 
€  più  pareva  che  virtù  gli  corresse  >  (3),  che  è 
anche  più  vibrato  e  più  rapido.  —  Per  ultimo, 
e  derogando  una  seconda  volta  al  prepositocbe 
m*ero  fatto,  di  non  toccare,  quant'io  sappia,  passi 
di  controversa  o  lezione  o  interpretazione,  accen- 
nerò alla  dimanda  che  il  Poeta  rivolge  a  Ca- 
sella (4),  come  mai  gli  sia  stato  fatto  perdere 
tanto  tempo,  prima  di  ammetterlo  al  Purgatorio  : 
«  ma  a  te  come  tant'ora  è  tolta  ?  »  che  è  bellis- 
simo, e  da  non   guastarsi  a  Dante,  e  al   popolo 


(1)  Inf.  II,  131. 

(2)  Nel  Commento  ;  I,  21  della  citata  edizione. 

(3)  A  e.  14*-  del  codice  Laurenziano-Gaddiano 
LXXI.  Vedi  il  Catalogo  di  A.  M.  Bandini,  tomo  D, 
della  Leopoldina,  col.  70  e  segg. 

(4)  Purg.  II,  93. 
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che  glielo  aveva  insegnato.  N'è  il  suggello  in 
un  carteggio  domestico  de'  più  notevoli  di  quella 
età:  «  Sono  certi  tempi,  ci  sono  per  forza  tolti: 
€  alcuni  ci  sono  levati  dinanzi,  quasi  segreta- 
«  mente,  per  una  cotale  tracutanza  o  trapen- 
«  samento;  certi  altri  ci  caggiono  di  mano;  e 
«  questi  sono  piii  sozzi,  e  più  da  piagnere  :  ciò 
«  sono  quelli  vengono  per  negligenzia.  E  dicoti 
«  per  vero,  grande  parte  della  vita  è  tolta  a 
«  chi  male   adopera;  un'altra   parte  a  chi   non 

<  fa  covelle,  e  stassi  :  ma  tutta   la  vita  è  tolta 

<  a' negligenti  »,  La  elevatezza  de' concetti  vi 
avverte  che  qui  non  siamo  del  tutto  col  popolo: 
0  infatti  la  forma  de'concetti  è  di  Seneca;  ma  chi 
li  mette  in  volgare  è  un  notaro  pratese  (1),  il 
quale  nel  suo  schietto  e  popolarissimo  linguag- 
gio, che  un  nostro  Accademico  ha,  come  dell'Ales- 
sandra Strozzi,  disseppellito  agli  studiosi,  li  tra- 
duce in  servigio  d'una  donna,  e  certamente  con 
locuzioni  a  lei  note  e  usuali. 

Ma  <  troppa  ora  >  ho  io  davvero  «  tolta  » 
a'  miei  pazienti  uditori. 


(1)  Sek  Lapo  Mazzei.    Lelle^v  ec.  sopra  citate  ; 
II,  193. 
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Vili. 

Nei  raffronti  che  siam  venuti  facendo  io  ho 
evitato  a  bella  posta  scrittori  propriamente  detti, 
perchè  la  raffrontata  fosse  lingua  genuina  e  ori- 
ginaria di  popolo  ;  sebbene  anche  negli  scrittori, 
di  quel  secolo,  troppe  volte  i  critici,  che  di  questa 
non  han  tenuto  conto  o  non  ne  dissuggellaron 
le  fonti,  siano  corsi  a  sentenziare  imitazioni  da 
Dante  certe  che  non  erano  se  non  proprietà 
della  lingua  ad  esso  e  agli  altri  comune.  Il  che 
non  toglie  tuttavia,  che  questa  mia  collazione 
di  Dante  col  popolo  possa  ricordare  a  taluno 
quella  letteratura  plebea,  di  zibaldoni  quaderni 
e  vacchette,  la  quale  il  Perticari  e  il  Monti  si 
sdegnavano  contro  i  Fiorentini  facesse  testo  nel 
nostro  Vocabolario;  né  che  mi  s'abbia  forse  a 
dire  che  con  tali  ragguagli  il  Poema  Sacro  si 
abbassa  alla  stregua  del  primo  pezzo  di  perga- 
mena scritta  nel  Due  o  Trecento  che  ci  capiti  a 
mano.  Ma  come  al  Perticari  e  al  Monti  fu  già 
piii  volte  risposto,  eh'  e'  non  dovevano  parlar  di 
letteratura  dove  solo  era  questione  di  lingua, 
così  nel  caso  nostro  e  questa  stessa  risposta  var- 
rebbe, e  r  intendimento  che  lingua  è  a  noi  non 
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parole  solamente  ma  cose  ;  e  che  dove  nella  pa- 
rola si  cerchi  non  pure  suoni  e  desinenze  e  fles- 
sioni, ma  il  pensiero  che  informa,  il  sentimento 
che  muove,  l'affetto  che  atteggia,  la  parola 
de'Ciompi  e  della  femminetta  vale,  umanamente, 
quella  del  poeta  e  dell'  oratore  :  humani  nihU 
alienum  ab  ea.  Il  Boccaccio  ;  che  è  pure,  e  nel 
suo  secolo  e  più  nel  Cinquecento  pe'  suoi  imita- 
tori, il  grande  aristocrate  della  prosa  italiana  ; 
come  ripetutamente  chiama  fiorentina  la  lingua 
usata  da  Dante  (1),  e  sul  mescolare  al  fiorentino 
altri  volgari  motteggia  (2),  così  anco  si  protestava 
d'  avere  scritte  <  le  sue  novellette   in   fiorentin 

<  volgare  »,  cioè  nella  lingua  stessa  di  que'mal- 
famati  zibaldoni  e  quadernucci  :  e  in  ciò  era  ben 
più  nel  vero,  che  soggiungendo  di  averle  dettate 

<  in  istilo  umilissimo  e  rimesso  »  (3).  Fu  appunto 


(1)  VUa  di  Dante,  a  pag.  4,  8,  13,  64,  67,  nella 
edizione  fiorentina  del  18G3. 

(2)  Pistola  a  messer  Francesco  Priore  di  S,  Apo- 
stolo; a  pag.  310  delle  Pinose  di  Dante  Alighieri  c 
di  messer  Gio.  Boccacci  ;  Firenze,  1723. 

DecameroYi,  Introduzione  alla  Giornata  IV. 
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lo  stilO;  che  viziò»  massime  dopo  gli  splendori 
del  Rinascimento,  le  originali  proprietà  della 
lingua.  Ma  se  vi  ha  letteratura  che  abbia  de- 
sunta la  lingua  direttamente  dal  popolo,  ella  è 
certamente  la  letteratura  italiana:  nobilissima 
figliuola  di  quella  democrazia  fiorentina,  che 
mentre  sulle  navi  de' suoi  mercanti  diffondeva 
pel  mondo  industrie  e  civiltà,  con  le  opere  del- 
l'ingegno  e  intorno  ai  superbi  monumenti  del- 
l'arte raccoglieva  e  manteneva  stretta  Titaliana 
famiglia,  anticipando  negli  ordini  ideali  la  con- 
trastata unità  di  nazione,  e  con  ciò  preparando 
di  lontano  il  radducimento  delle  membra  sparte  al 
centro  predestinato,  al  <  capo  nostro,  Roma  »  (1), 
Questo  fu  nella  storia  d*  Italia  Tufiìcio  della 
nostra  Firenze,  la  sua  (può  in  tal  caso  ben  dirsi 
senza  abuso  di  vocabolo)  la  sua  missione  :  della 
quale  l'esercizio,  o  almeno  le  tradizioni  e  la  po- 
tenza, rimasero  nel  popolo,  anche  quando  i  let- 
terati se  ne  mostrarono  in  atto  dimentichi.  Così, 
allorché  da  Firenze  francese,  anzi  dalla  Crusca 
stessa  napoleonica,  parve  non  a  torto  ai  puristi 


(1)  F.  Petrarca,  nella  Canzone  «  Spirto  gentil  ». 
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lombardi  che  venissero  esempi  di  scriver  male  (1), 
il  popolo  seguitò  a  parlar  bene,  non  diciamo  or- 
mai più  il  volgar  fiorentino,  ma  la  lingua  d*Italia; 
dell'Italia  che  alle  rivoluzioni  e  alle  restaura- 
zioni sopravviveva,  e  aspettava.  E  pochi  anni 
dopo,  Alessandro  Manzoni  potè  chiedere  a  questo 
popolo,  che  per  la  seconda  volta,  a  distanza  di 
cinque  secoli,  desse  egli  la  parola  a  un  altro  libro, 
a  un  altro  Poema,  che  la  nazione  doveva  far  suo. 


(1)  Vedasi  il  curioso  libretto  Scypra  la  lingua 
dLegli  Aiti  delT Accademia  della  Cr*usca  ec.  Memoria 
del  prof.  Francesco  Villardi  al  cav,  V.  Monti.  Mi- 
lano, 1820. 


ATTI 


DELLA 


A  iiU  C 


ADUMHZA  PUBBLICA 


DEL  22  DI  DICEMBRE  1889 


IN  FIRENZE 

COI  TIPI  DI  M.  PELhlSl  E  C. 
alia  Galileiana 

1890 


Harvard  College  Ubnry 

^      GIft  of 
Prof.  A.  &  Cjolidg» 


's^\^\^\y  \ 


U  Arcìconsolo  Gaetano  Aiilanesi  apre 
l'  adunanza  commemorando  la  dolorosa  per- 
dita deirAccademico  Residente  e  da  quindici 
anni  Segretario,  Cesare  Guasti,  mancato  agli 
studj  e  alla  patria  il  giorno  12  di  febbraio. 
Aggiunge  che  le  lodi  di  Lui  dirà,  per  commis- 
sione avutane  dall'Accademia,  l'Accademico 
Residente  Isidoro  Del  Lungo.  Quindi  l'Arci- 
consolo  stesso,  vacando  il  seggio  del  Segre- 
tario, e  perciò  mancando  in  quest'  anno  il 
consueto  Rapporto  sui  lavori  accademici,  fa 
sapere  che  pubblicatosi  il  volume  VI  del 
Vocabolario^   col  quale  finisce  la  lettera  F, 


la  stampa  del  volume  VII  è  arrivata  alla 
voce  Gente^  mentre  il  lavoro  manoscritto, 
già  pronto,  va  sino  alla  voce  Getto.  In  ul- 
timo dichiara  che  dei  due  altri  colleghi,  del 
numero  de'Gorrispondenti,  morti  in  questo 
medesimo  anno,  cioè  di  Michele  Amari  e 
di  Giuseppe  Meini,  sarìi  fatta  a  suo  tempo 
la  debita  commemorazione. 


ELOGIO 


DIL  SKGIIBTARIO 


LETTO 
OAIX'aOCADBIIICO  RB8IDIMTB 

ISIDORO  DEL  LUNCM» 


/> 


Signori , 


Le  ultime  parole  di  Cesare  Quasti  in  que- 
st*aala,  che  par  quasi  serbarne  tuttavia  Teco, 
furono  queste  :  €  Vi  ha  una  poesia  eh'  esce  dalla 
«  testa  e  va  fino  alle  orecchie  ;  ed  bavvene  una 
€  che,  sgorgando  dal  cuore,  non  si  ferma  finché 
€  non  trovi  un  altro  cuore  ».  E  poco  innanzi 
avea  detto  :  <  Ebbe  animo  maggiore  delle  sette. 
€  E  se  questa  sia  la  tessera  per  cui  verranno 
e  nella  storia  civile  riconosciuti  i  galantuomini, 
€  lo  Zanella  vi  apparirà  quello  che  fli  »  (1).  Vi 


(1)  Rapporto  delTanno  accademico  1887-^8  e 
CommemortizUmi  degli  Accademici  Corrispondenti 
Antonio  Ranieri  e  Giacomo  Zanella  del  Segretario 
Cesare  Guasti  :  negli  Atti  dtìla  R.  Accademia  della 
Crusca  ;  Adunanza  pubblica  da  2  di  dicembre  1888. 
A  pag.  47. 
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ricordate  che  egli  in  quel  giorno  commemoraTft 
degnamente  1*  insigne  Poeta  vicentino,  un  anno 
avanti  oratore  insieme  con  lui  nella  medesima 
solenne  adunanza,  che  oggi  nel  nome  del  Guasti 
nostro  si  rinnova,  ma  scritto  ahimè  sopra  una 
tomba.  R  quelle  parole  sue  mi  ritornano  nella 
memoria,  e  mi  vengono  sulle  labbra,  perchè  mi 
paiono  contenere  la  lode  che  al  gentile  spirito, 
air  anima  retta,  dell*  uomo  onorando,  debba,  là 
nei  regni  della  luce  e  del  vera,  sonare  più  cara 
di  qualsiasi  altra.  Che  molte  altre  ben  egli  si 
merita,  e  da  altre  voci  che  la  mia,  al  quale 
l'autorità  maggiore  viene  cèrtamente  dal  parlarvi 
io  per  r  Accademia  che  me  volle  suo  interprete. 
Voi  pensaste,  o»  coUoghi,  aUa  intima  ooMuetndine 
che  per  più  di  trent*  anni»  cioè  dalla  mia  pri- 
misaima  giovinexza,  mi  ebbe  coagiualo  con  lui 
Né  d'  av«r6  accettato  mi  oonsetttirebto  li  cuore 
(fi  scusarmi,  e  sento  ansi  mio  debito  qui  rinnovarvi 
pubbliche  grazie;  sobbene  alla  prova  io  abbia, 
ve  lo  confesso,  trovate  difficoltà  che  non  pensavo 
neir adempimento  dell'ufficio  commossomi. Perchè 
è  vero  che  la  familiare  consuetudine  a£:evola  la 
cognizione  de'  fa^tti ,  e  può  il  sentimento^  aa  non 
daire  eloquenz^r,  compensarne,  almeno  in  partagli 
difetto.  Ma  quando  chi  detta  dentro  è  un'amicizia, 


•• 


che  la  disparità  degli  anni  fece  ccHninoiafe  quasi 
filiale»  e  nella  comunanza  degli  stQcy  e  degli 
intendimenti  addivenne  fraterna;  quando  i  fatti 
▼i  compendiano  troppe  e  troppo  care  memorie, 
e  le  circonfonde  quella  malinconia  del  passato 
che  Dante  accolse  in  uno  de'  suoi  versi  potenti , 
<  Quando  ti  gioverà  dtcere;  Io  fui»  (1);  e  nelFuomo 
del  quale  parlate  come  pensatore,  come  erudito, 
come  filologo,  come  scrittore,  voi  non  potete 
dimenticar  mai  quanto,  lui  morto,  ò  mancato 
alla  vita  vostra;  oh  allora ,  Signori,  si  vor* 
rebbe  piuttosto  ascoltare  che  dire  ;  e  la  paro- 
la, ohe  viene  dal  cuore,  passa  attraverso  alle 
lacrime. 

Ma  a  parlare  di  Cesare  Quasti  possono 
tarbare  il  cuore,  non  il  giudizio,  gli  affetti: 
perchè  la  vita  sua,  semplice  e  senza  macchia, 
è  presto  raccMtata,  dicendo  eh'  e'  lavorò  sempre, 
e  sempre  nobilmente;  e  dell'ingegno,  dell'animo, 
degli  sludj  suoi ,  attestano  i  suoi  scritti  la  verità. 
€  S  che  volesti  tu  da  me  altro  che  la  verità? 
«  hai  tu  bisogno  d' altro  che  della  verità  ?  » 


(l)  Inf.  XVI,  34, 
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esclamava  egli  al  suo  Silvestri  (1) ,  proemiaadoa 
quel  caro  libro,  dove  maestro  e  discepolo  paiono 
nnc'oggi  vive  persone.  Né  tale  ìnvocazioiie  del 
vero  sì  adatta  meno  bene  alle  lodi  di  questo  che 
facesse  di  quello,  disagguagliandosi  poi  l'uno 
dall'  altro  per  altezza  di  mente  e  per  la  molto 
maggiore  importanza  che  ha  V  opera  letteraria 
del  Guasti.  Della  quale  fanno  inadeguato  giudizio 
coloro  che  credono  mancato  in  lui  all' Italia  un 
maestro  di  scienza  archivistica  e  di  erudizione 
storica,  un  valente  pubblicatore  di  testi,  uà 
paziente  ed  acuto  osservator  di  vocaboli,  uno 
scrittore  castigato  ed  elegante  :  e  non  altro.  Che 
pur  non  sarebbe  poco  : .  ma  non  è  tutto  quello 
che  al  Guasti  nella  storia  della  nostra  cultura 
si  spotta.  Perchè  questo  scrittore,  questo  squisito 
artefice  della  parola,  ha  voluto  altresì  e  saputo 
scolpire  in  essa  le  più  alte  e  pure  e  gentili 
idealità  ,  evocate  con  potenza  di  vero  pensatore 
dalla  storia  dei  fatti,  dai  monumenti,  dai  docu- 
menti; quel  filologo  e  lessicografo,  perchè  senti 


(I)  Giuseppe  SVveslri,  C  Amico  licita  studiosa  giù- 
venlù.  Memorie  compilate  da  Cesare  Odasti.  In  Prato, 
per  Ranieri  Guasti  editore-libraio,  1874-75;  In  due 
tomi  A  pag.  7  8  del  t.  T. 
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nelle  parole  aleggiare  V  idea,  palpitare  il  senti- 
mento, non  fu  mai  un  pedante;  a  quell'archivista, 
a  queir  erudito,  V  archivio  era  custodia  di  grandi 
memorie,  santuario  della  patria  ;  e  V  erudizione , 
non  pascolo  di  ozj  letterati,  né  spolverio  di  scaffali 
in  servigio  del  vento  che  tira,  ma  istrumento 
appropriato,  sussidio  fedele,  ai  grandi  ammae- 
stramenti della  storia. 

Sotto  questi  aspetti  io  mi  propongo  di  rap- 
presentarvi Cesare  Ouasti  :  ma  piuttosto  per  linee 
generali ,  che  per  continuato  discorso  lungo  una 
vita  cosi  piena  di  lavoro,  molteplice  e  svariato 
per  modo,  che  la  compiuta  recensione  di  questo 
(la  cui  bibliografia,  su'proprj  suoi  appunti,  gli 
hanno  già  egregiamente  compilata  due  afifezionati 
discepoli  e  cooperatori)  (1)  eccede  addii'ittura  i  li- 
miti e  la  possibilità  d*  una  delle  nostre  letture.  01- 
tredichè,  il  Guasti  ebbe,  neiroccultarsi,  il  medesi- 
mo zelo  che  i  più  meritevoli  di  rimanere  al  buio 
spendono,  felicemente,  nel   porsi  in   mostra  e, 


(1)  Eienco  delle  pubbUoazioni  di  Cesare  Guasti 
per  cura  di  Alessandro  Gherardi  e  Dante  Catel- 
LACci,  uffldaH  nel  R.  Archivio  di  Staio  di  Firenze. 
Estratto  AalV  Archivio  Storico  Italiano  ^  Serie  V, 
Tomo  III,  anno  1889.  Firenze,  Cellini,  1889.  Di  pag.  59. 


V? 


12 

magari  anche,  fare  de*  propij  cenci  bandiera. 
Le  sole  cose  che,  invitato  da  editori,  ristampasse 
in  un  s(d  corpo^  flirono  gli  Opuscoli  di  bette  arti 
Squisito  lavoro,  senza  dubbio;  ma  che  del  suo 
valore  letterario  e  morale  oflfre  un  solo  e  speciale 
aspetto.  Se  in  altri  simili  volumi,  da  periodici, 
da  pubblicazioni  d'occasione»  da  libercoli  Aiori 
di  commercio,  fosse,  di  sui  campi  diversi  ch*ei 
coltivò,  raccolto  il  flore  e  il  fì-utto  di  questo 
nobilissimo  ingegno^  non  solamente  sarebbe  oggi 
più  agevole,  e  forse  a  Voi  meno  gravoso,  Tufflcio 
mio,  ma  1*  Italia  saprebbe  meglio  (se  in  ciò  è 
rimprovero,  acquisti  forza  d'augurio)  di  possedere 
uno  scrittor  vero  da  registrare  fra  i  pochi. 


I. 


Da  umili  princìpj,  ma  fin  da  quelli  con 
grande  co&scienza  di  propositi  e  coerenza  di 
mezzi  al  fine,  mosse  il  Guasti  i  passi  che  doveva- 
no condurlo  si  alto.  Qente  del  contado  pratese, 
venuta  a  industriarsi  in  quella  città  operosa  e 
geniale»  furono  i  suoi  ;  la  cui  industria  si  nobilitò 
presto  nel  padre  di  lui,  Ranieri,  che  l'arte 
tipografica  ha  esercitata  Ano  a'  di  nostri  con 
lode  di  buon  gusto  e  non  senza  OBore  e  utilità 
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degli  atadj.  B  tipografo  cominciò  anche  il  giovine 
Cesare  nella  officina  paterna,  con  attribuzioni 
fra  letterarie  di  editore  e  tecniche  di  correttore 
delle  stampe  :  e  tipografo  piuttosto  che  letterato 
lo  desiderava  il  padre,  sebbene  gli  avesse  fatto 
frequentare  le  scuole  di  quel  Collegio  Cicognini, 
sotto  la  disciplina  di  Giuseppe  Silvestri,  e  con 
maestri  quali  Atto  Vannuoci  e  Giuseppe  ÀrcangelL 
Scuola,  dttà  e  famiglia  alimentarono  di  buon 
nutrimento  la  ben  dispoeta  sua  giovinesza.  Nella 
scuola,  una  istituzione  dì  stu^j,  la  quale,  pò- 
gnamo  wm  fosse  perfetta,  ma  aveva  pure  il 
pregio  grande  di  educare  non  aggravare  gì*  in- 
gegni, e  contentandosi  di  bene  avviarli  e  salda- 
mente in  poche,  fra  le  cose  essenziali,  fondarli, 
ne  lasciava  T  addottrinamento  agli  studj  più 
maturi  e  più  liberi,  pe*  quali  intanto  avea  col- 
tivate svolte  eccitate  le  naturali  attitudini.  Nella 
famiglia,  cosi  patema  come  matei^na,  di  stampo 
da  potersi,  anche  a  quo*  tempi  là,  chiamare 
all'antica,  aveva  potuto  apprendere  semplicità 
di  costumi  e  severa  probità;  inoltre,  religione 
schiettamente  sentita  e  senza  riguardi  umani  pra- 
ticata :  dal  quale  elemento,  non  meno  che  dagli 
altri  due,  molti  valentuomini  han  derivato  al 
carattere  quella  vigoria,  ali*  animo  quella  diritta 
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e  leale  TraDchezza,  che  impongono  rispetto  anche 
a  chi  aia  cresciuto  nel  culto  di  altre  idealità. 
Né  gli  mancò,  piresso  le  pareti  domestiche, 
(lualche  esempio  di  cultura  scientìfica  e  letteraria, 
per  parte  de* prozìi  materni;  l'ano  de' quali, 
canonico  Luigi  Sacchi,  lettore  nel  Cicognini  di 
fllosofla  e  matematica,  e  bibliotecario  della  Ron- 
cioniana,  ebbe  dal  nipote  diciottenne,  nel  1840, 
affettuose  lodi  recitate  alla  pratese  Accademia 
degl'  Infecondi.  Perocché  anche  Prato  fioriva 
d' un'  Accademia  :  la  quale  che  non  sempre  fosse 
ciò  che  lealmente  il  titolo  portava,  conferitole,  pel 
solito  vezzo,'  dagli  eruditi  suoi  incomincìatori  nel 
Settecento,  potè  dal  Guasti  essere  affermato  (1), 
ricordando  quello  che  essa  produsse  verso  il  20, 
attinente  agli  studj  di  economia  pubblica,  e  agli 
studj  storici  e  morali  verso  il  40  con  lo  attuare 
un  concetto  del  Tommaseo.  Aveva  il  Tommaseo 
fatta  una  gita  a  Prato ,  e  narratala  (2]:  e  da  quella 
scrittura,  che  il  Guasti  nelle  sue   ha  ricordata 


(1)  Memorie  sul  Silvestri:  I,  81  e  s^g.  ;  II, 
127  e  segg. 

(3)  La  pubblicò,  con  quel  titolo,  per  la  prima 
volta  nel  periodico  napoletano  //  Proffresso,  an.  Ili 
(1834),  quad.  XVI. 
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tante  volte,  e  tante  citatala,  senza  quasi  dall'una 
all'altra  accorgersene,  io  non  esito  a  riconoscerò 
il  primo  avviamento  della  vocazione  di  lui. 
€  Accorsero  i  giovani  »  egli  dice,  a  proposito 
di  quel  risveglio  de*  suoi  Infecondi,  <  accorsero 
e  non  a  cantare  di  Pillo  e  di  Nice ,  ma  di  patrie 

<  glorie  e  sventure,  di  utili  arti  e  di  belle,  di 

<  educazione  e  d'istituti  benefici  :  perché  s'ebbe  a 
«  mente  questo  ricordo  lasciatoci  dal  Tommaseo 
«  nel  33:  -  La  pratese   Accademia...  potrebbe 

<  rivolgersi   tutta   all'  illustrazione  delle   cose 

<  patrie,  e  al  miglioramento  de'  patrii  istituti  ; 

<  che  ve  n'  ha  di  bellissimi  —  ».  E  dopo  addotte 
altre  parole  del  Tommaseo,  sul  civile  e  morale 
officio  del  municipio  nelle  umane  società  (vano 
allora  e,  parlando  di  cose  nostre,  doloroso  e 
quasi  schernevole  sarebbe  stato  dire  nazionejj 
soggiunge  che  <  in  quelle  parole  era  tutt'  un 
programma  »  :  del  quale  «  fu  svolta  appena  una 
€  porzione  >,  uè  con  effetti  notabili,  e  dopo  il  40 
r  Accademia  fu  chiusa  :  e  ma  quel  rinnovamento 

<  di  studi  e  di  pensieri  non  (a  senza  frutto;  e 
€  il  ripensarlo  m'è  caro  ».  Caro  a  lui  certamente 
quel  ripensare,  com'  è  ogni  ricordanza  di  giovi- 
nezza; ma  più,  credo  io,  perchè  di  que' modesti 
accademici  ivi  stesso  scrivendo  che  alcuni  <  dalle 


16 
€  aride  pergamene  tentavaDO  destare  ni)  soflto 
«  dì  vita,  nelle  tite  degli  antichi   cercavano 

<  esempi,  imitabili  o  do,  ma  insegnamenti  Moipre, 

<  di  bene  fecondi:  poiché  il  meile  fh  sempre 
«  commiato  al  bene  ;  e  l' additarlo,  quando  pnr 

<  non  giovasse ,  sarebbe  da  storico  onesto  »  ; 
queste  cose  scrìvendo  quasi  quarant'  anni  dopo  ; 
se  gentilesza  d' animo  trattenevato  dal  «Hninarsi 
fra  quelli  che  giustamente  lodava,  neajico  poteva 
la  coscienza  negargli  il  testimonio ,  che  i  severi 
propositi  di  «  storico  onestd  » ,  sperìmentati  ìd 
que'  giovanili  ritrovi ,  erano  stati  poi  da  lui 
fedelmente  proseguiti  nel  civile  eserciaio  delle 
lettere.  Al  qnale  anche  prìma  che  più  largo  e 
fruttuoso  campo  gli  si  aprisse,  seppe  egli  dalla 
sua  Prato  trarre  altri  aiuti,  altri  erudimenti, 
altre  ispirazioni.  Esempio  opportuno  e  meditabile 
oggi ,  che  per  la  espansione  del  libero  vivere  a 
tutte  le  membra  della  unificata  nazione,  par- 
rebbero doversi  accrescere  ed  agevolare  gli  studj 
e  la  cultura  anche  nelle  piccole  città  e  terre  e 
castella  (come  dicevano  i  nostri  buoni  vecchi); 
loa  vediamo  i  pur  troppo ,  il  contrario  :  e  affluire , 
invece ,  alle  città  grandi ,  ai  grandi  centrì  (frase 
ignota  a  quei  vecchi  valenti) ,  la  fiumana  delle 
attività,  non  vorrei   dire  ambizioni,  giovanili; 
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e  ai  giovani ,  che  impreodoDO  (a  professione  delle 
lettere,  parere  angusto  cercliio  e  non  de^o  le 
mora  di  tante  fra  le  care  nostre  città,  che  nei 
secoli  gloriosi  all'ingegno  italiano  contribairono 
ciascuna  una  parta  di  quella  gloria;  e  di  tra- 
disioDÌ  piamente  conservato  facendo  nervo  alle 
manifestazioni  libere  e  ardile  del  genio  paesano, 
anticiparono,  negli  ordini  dell' intelletto,  quella 
che  oggi  giustizia  di  Dio  e  il  sangue  de'  nostri 
martiri  han  fatto  essere  ì'  Italia. 

Come  dalle  scuole  del  Cicognini ,  che  avea 
lasciate  fiorenti ,  cosi  dalle  stanze  rimaste  senza 
Infecondi ,  continnò  il  Guasti  amicizie  e  compagnie 
dì  8tu4j  operose  :  e  ad  esse  appartengono  nomi 
di  condiscepoli  e  di  amici  ^  dei  quali  fa  il  bio- 
grafo del  Silvestri  menzione  (1),  e  di  alcuni  sia 
anche  a  me  lecito  :  Ubaldino  Peruzzi ,  Qiovac- 
ctaino  Limberti ,  Zanobi  Bicchierai ,  Carlo  Livi ,  e, 
mancato  giovine  a  grandi  speranze ,  Qermano 
Fossi.  Ma  più  feconda  accademia  furono  a  Cesare 
quella  casa  dell'aTTocato  Oiovacchino  Benini , 
che  «  accademia  domestica  »  appunto  chiamava 
il  Bindi ,  e  vi  primeggiavano  il  Vannacci  e  l'Ar- 
cangeli ;  ed  altre  conversazioni ,  che  spesso  ave- 


fi)  Memorie  aia  SUoestrt;  lib.  m.  cap.  ni  e  eap.  vn. 
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vano  per  istanza  una  celletta  di  convento  fran- 
cescano ,  verso  le  quali  lo  tirava  l' indole  schiva 
ed  austera.  «  In  casa  del  Benini  »  egli  ci  rac- 
conta (1)  <  convenivano  alcani;  mentre  intorno  al 
«  Baldanzi  si  raccoglievano  altri  :  ma  il  Bal- 
<  danzi  e  il  Beoìnì,  legati  d'antica  amicìzia, 
«  erano  come  an  legame  fra  giovani  cbe  tante 
€  ragioni  avevano  in  quei  tempi  di  consentire  >. 
Di  lettere  e  di  statistica,  d'imprese  tipograSchc 
e  di  beneficenza,  si  occupava  alacremente  il  Be- 
nini (2)  ;  e  ai  ToresUeri  faceva  gli  onori  della  città 
cordialmente  ;  a'  forestieri  che  spesso  il  Vieusseni 
gì' indirizzava  ;  e  il  Tommaseo  lo  trovava  a  stu- 
diare della  sua  Prato  le  storiche  memorie  e  la 
popolar  sapienza  de'proverbj:  studiare  con  inten- 
dimento a' nuovi  tempi,  che  i  liberali,  de' quali 
era  il  Benini,  preparavano,  e  tutti  più  o  meno, 
e  con  animo,  i  non  volgari,  ben  disposto,  pre- 
sentivano ì  anche  fra  il  clero.  Nel  quale  primeg- 
giava, canonico  cultìssimo  e  più  tardi,  com'altrì 
di  que'  Pratesi  d' allora ,   vescovo,   Ferdinando 


(1)  Op.  cit;  n,  127. 

(2)  Vedi  la  Necroloffia,  dettata  dal  Guasti,  del- 
ravv.  GHovaochino  Benini;  a  pag.  236-245  del  yoI.  V, 
p.  I,  Serie  Terza,  1867,  dell' ^rcAftjft)  Storico  Italiano. 
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Baldanziy  illustratore  del  Daomo  e  di  altri  mo- 
numenti pratesi,  e  dal  Vìeusseux  ascritto  fra  i 
suoi  cooperatori  air  Archivio  Storico  Italiano  ; 
dlVArchiviOj  scrìverà   il   Guasti,  (1)  <  nato  in 
€  quelle  stanze  dove  si  credeva  morta  VAntolo* 
€  già  >.  Del  Baldanzi  egli  ha  detto,  ed  è  parola  dì 
credibile  giudicoi  come  «  nella  illustrazione  de* 
€  monumenti  sapesse  congiungere  ali*  erudizione 
t  il  vivo  senso  del  bello  >  (2)  ;  e  altrove  (3),  che 
<  l'affetto  di  lui  avviò  la  sua  giovinezza,  »  al- 
ludendo a  questo  decennio  de*  primi  suoi  lavori 
innanzi  il  50  in  Prato.  Dove  la  colletta  france- 
scana che  al  Guasti  piaceva  quanto  a  quell'età 
i  più  abbiamo  cercato  le  rumorose  brigate,  era 
di  un  altro  gentile  spirito»   Francesco  Frediani , 
de'  Minori  Osservanti  :  il   Frediani ,   autore   di 
prose  e  versi  soavemente  eleganti  (4)  ;  innamorato 


(1)  Atti  della  R.  Accademia  detta  Crusca.  Adu^ 
nanza  pubbUca  del  6  di  settembre  1874.  Firenze ,  Cel- 
lini,  1874.  A  pag.  61. 

(2)  Nella  eli  Necrologia  del  Benini,  a  pag.  244. 

(3)  Nella  Prefazione  agli  OpuscoU  di  bette  arti; 
a  pag.  IV  dell'  edizione  Sansoni. 

(4)  Le  Prose  e  Versi  del  p.  Francesco  Frediani 
Minore  Osservante,  raccolse,  lui  vivente,  il  Ouasti 
stesso,  in  un  volumetto  nel  1853;  Prato,  Alberghetti. 


d'italianità  dei  Trecento  e  del  CiDqnecento,  e 
a  quella  che  i  nostri  peoAtori  riafrermavaDO 
amico  fldaciosamente ,  se  e  il  Gioberti,  passando  di 

<  Prato,  cercava  ed  abbracciava  il  Frediaoi  >  (1); 
ctie  de'  Francescani  artefici  pessava  di  racco- 
gliere le  memorie ,  come  de'  suoi  Domenicatiì 
avea  fatto  Vincenzio  Marchese:  <  e  col  Marchese  » 
scrìve  il  Gnasli  <  conferì  quel  pensiero  nella 
€  celletta  dì  Prato ,  nn  giorno  del  46  :  e  io  vidi 

<  il  Francescano  col  Domeaicano  stretti  frater- 

<  oamente  a  ragionare  di  quelle  glorie,  cheBo- 

<  naveotura  e  Tommaso  cantano  nel  verso  di 

<  Dante  >. 

La  liberti  con  la  quale  posso,  anzi  debbo, 
parlare  a  un  si  eletto  uditorio,  mi  fa  rispondere 
qui  in  pubblico  ad  un»  dimanda ,  che  innanzi  a 
quella  bella  testa  monastica,  a  quella  faccia 
rasa  di  quattrocentista,  più  volte  possìam  con- 
fessare dì  esserci  fatta  o  di  avere ,  fors'  anche 
con  qualche  motteggio,  sentita  fare.  Come  un  ^ 
pio  e  costumato  iln  da  giovane,  cosi  alieno  dai 


(1)  Parole  del  Qoastl,  queste  e  quelle  che  ap- 
pi-esso susa^piono,  n^la  Necroloffia  del  Frediaoì;  a 
pag.  244  e  242  dell'  Archfvto  Storico  Italiano,  Nuova 
Serie,  voi.  ni,  dlsp.  2.\  1856. 
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sollazzi  e  dalle  distrazioni  del  mondo,  tutto  casa, 
tutto  stadio,  non  aver  cercati  i  silenzj  operosi 
d'un  chiostro,  dove  le  benemerenze  sue  verso  gli 
studj ,  verso  l' Italia ,  lo  fossero  altresì  della 
Chiesa  che  egli  amava  e  come  divina  venerava? 
Né  le  sue  carte  più  intime ,  che  il  superstite  af- 
fetto di  lui  e  quello  de*  figliuoli  mi  ha  dissug- 
gellate; né  alcuna  confidenza  da  vivo,  nelle 
quali,  anche  volendo  assai  bene,  f\i  parco  e 
ritroso;  mi  forniscono  risposta  che  possa  dirsi 
diretta  e  come  dalla  sua  bocca:  nemmeno  il 
carteggio  fraterno  con  Gio vacchino  Umberti, 
dove ,  se  mai ,  è  il  fìituro  arcivescovo  di  Firenze 
che  s'apre  al  coetaneo,  e  alcuna  cosa  gli  accenna 
degl'intimi  combattimenti  che  ancora  lo  tengono 
sospeso  <  tra  il  cielo  je  la  terra ,  più  però  presso 
il  cielo  >  (1).  Ma  e  in  quello  stesso  carteggio,  e  ne' 
primi  versi  che ,  dopo  alcuni  d'esercizio  scolastico 
0  d'occasione,  sgorgavano  al  Nostro  dall'anima, 
si  disegnano   figure  di   donne  gentili  ;  e  alle 


(1)  Vedi  Della  vita  e  degU  scrittidi  monsignore  Oio- 
vacchino  Ltmberti  dal  i82i  al  i857,  a  pag.  xvi-xvn  ; 
premesso  dal  Guasti  aUa  Parte  Prima  degli  ScriiU 
letierarti  e  pastorali  di  monsignore  O.  L.  Arcivescovo 
(U  Firenze.  Firenze,  Carnesecchi,  1876.  In  due  parti. 
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nozze  di  amici  benaugura ,  e  le  prime  loro  al- 
legrezze domestiche  o  le  sventure  e  le  difficoltà 
accompagna,  con  sentimento  come  di  persona  che 
rimanga  in  solitudine  dolorosa  ;  e  versi  d*amorei 
in  un  suoquidernetto(I),  alterna  a  tocchi  in  penna, 
di  paesaggio  e  di  opere  d'arte,  ad  appunti  di 
lettura  dell*  Iliade ,  alla  ricordanza  d' un  privato 
educatorio  femminile  ch*e*  visita  su*  bei  colli  della 
Valdinievole ,  dal   quale  <  non  escono  femmine 
€  a  popolar  monasteri ,  ma   madri  di  famiglia 
€  vereconde  e  amorose   »,   esclama   egli  con 
sentimento  non  meno  sincero  di  quello  che  altra 
volta,  pure  in  cotesti  anni,   visitando  il  chio- 
8trO|  «   lurido   chiostro  > ,  d*  un  ex-convento  , 
fra  le  tombe  de*  sepolti  quivi  in  pace,  lo  fa  rim- 
piangere le  anime  oneste  respinte  a  forza  nella 
«  solitudine  amara  »  del  mondo  (2).  Quand*  egli 
adunque ,  alcuni  anni  più  tardi ,  incontrò  la  donna 
che  doveva  dargli  i  figliuoli  ;  la  incontrò  in  ca- 
sa d*un  amico ,  a  vezzeggiare  una  culla  ;  e 

Fanciulla,  che  co'  neri  occhi  favelli , 

0  al  oiel  gì*  innalsi  o  a  terra  gli  deohini , 

Che  TUO*  tu  dirmi  con  quegli  occhi  belli  ? 


(1)  È  intestato  «  Borgo  a  Buggiano  ;  aprile  1843  ». 

(2)  Da  lettera  al  Umberti,  de*  3  di  luglio  1842. 
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le  dimandò  con  presentimento  d*  amore  (1)  ;  egli 
non  ebbe  se  non  trovato  finalmente  quello  a  cui 
sempre  aveva  aspirato  il  cuor  suo,  e  la  cui 
imagine  avea  confortato  le  veglie  operose ,  le 
conversazioni  erudite,  le  austere  abitudini,  della 
sua  giovinezza.  Ma  queste  abitudini  conservò 
anche  da  marito  e  da  padre;  piò,  tenacemente 
poi  vi  si  strìnse  quando  in  età  di  non  ancor 
quaranf  anni  rimase  vedovo ,  e  che  della  sua 
diletta  perduta  non  potè  che  cantare,  guardando 
i  figliuoli  (2)  : 

Raggio  deir  occhio  tao  nero  laoento 
È  ciò  che  ride  nella  lor  papilla  ; 
Sospiro  del  tao  cuor ,  della  taa  mente 

Aara  tranquilla, 
È  la  voce  che,  sovra  l'infantile 
Labbro  errando,  mi  scuote  e  mi  ravviTa; 
Perch*  io  dico  :  0  mia  cara ,  o  mia  gentile , 

Dunque  se*  Tìva? 


(  1)  Quei  versi  hanno  la  data  de'  «  4  agosto  1850  ». 

(2)  Versi  dell'  aprile  1868  :  <  Alla  mia  figliuola , 
<  nel  darle  Toriuolo  che  fii  di  sua  madre,  donato  a 
€  lei  da  Gaetano  Magnolfi  quando  fìi  sposa  ». 
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II. 


Ma  io  trascorro  tropp*  oltre  ne*  tempi  :  e  il 
mio  Guasti ,  invece ,  andava  e  piano  ma  sano  » , 
come  sta  scritto  in  un  suo  sigillo ,  che  sotto  a 
quel  cauto  motto  sfoggia  una  bella  tartaraghina. 
La  Bibliografia  pratese  ;  il  Calendario  pratese; 
la  pubblicazione  dell'Ovidio  maggiore  volgarizza- 
to dal  pratese  trecentista  Simintendi  ;  e  pubUica- 
zioni  di  altri  antichi  testi,  non  senza  un  altro 
trecentista  di  quf^l  contado,  Arrigo  da  Settimello  ; 
i  suoi  primi  lavori  d^  agiografia  cristiana,  e  anche 
in  questi  una  gentildonna  fiorentina ,  fatta  pra- 
tese dal  chiostro,  Santa  Caterina  de'  Ricci,  che 
seguitò  ad  essergli  uno  de*  cari  pensieri  di  tutta 
la  vita  ;  appartengono  a  quel  decennio  suo  gio- 
vanile innanzi  al  50  (1).  Durante  il  quale,  però, 
certi  quaderni  nitidamente  manoscritti ,  dov"  egli 


(1)  Per  queste  ed  altre,  più  indicazioni  che  ci- 
tazioni ,  largamente  comprensive ,  la  cui  specificata 
determinazione  aggraverebbe  di  soverchio  le  presenti 
note,  intendo  rimettermi  M'Elenco  delle  pubblica- 
zioni  del  Guasti,  citato  a  pag.  11. 
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raccoglieva  (e  ha  seguitato  fin  air  ultimo) ,  con 
gran  diligenza  e  altrettanto  buon  gusto ,  il  frutto 
delle  proprie  letture  ^  mostrano  com*  e*  le  disten- 
desse ben  oltre  V  angusta  cerchia  del  suo  mu- 
nicipio. Né  le  erudizieni  di  questo  avrebbe  potuto 
con  criterio  sin  d' allora  virile  vagliare  ;  nò  di 
lettere ,  di  arti ,  di  scienze ,  a  proposito  di  esso , 
acconciamente  discorrere  ;  se  larghezza  di  studj 
non  lo  avesse  posto  nella  condizione  di  guardare 
dall'alto,  e  con  vasto  orizzonte  dinanzi,  quel 
piccoletto  suo  nido  che  continuava  a  predi- 
ligere. 

«  Il  pensiero  della  Bibliografia  m*era  venuto 
€  nel  40,  >  scrive  egli  ne'suoi  Ricordi  (1)  «ma  non 

<  cosi  per  l'appunto.  Il  13  di  febbraio  del  44, 
€  trovandomi  nella  cella  del  padre   Frediani  in 

<  San  Domenico ,  collo  stampatore  Pontecchi  che 

<  domandava  consiglio  per  qualcosa  da  stampare» 

<  mi  risolvetti  a  porvi  mano:  e  la  stessa  sera 
«  scrìssi  il  Manifesto ,  che  uscì  anonimo ,  come 

<  il  libro  ».  A  questo  pose  per  titolo  Bibliografia 


(1)  Intitolati  Le  mie  Memorie  letterarie,  in 
sette  libretti  già  indicati  dai  compUatori  del  citato 
Elenco. 
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pratese  compilata  per  un  da  Prato  (1).  Nel  Mani- 
festo sono  caratteristiche  del  suo  iDgegno  e  del 
suo  fare,  e  graziose  per  umorismo  fine  e  di  buona 
lega,  le  parole  fatte  dire  al  tipografo  :  e  Quando 
r  Accademia  degl*  Infecondi ,  felice  memoria, 
venne  nel  proponimento ,  ed  era  buono  ^  di 
occupare  i  soci  nella  illustrazione  della  storia 
patria,  un  tale  si  diede  a  raccogliere  fogli  e 
memorie ,  non  so  perchè ,  ma  forse  per  mera 
vaghezza  di  mostrarsi  tenero  delle  glorie  muni- 
cipali, eh*  egli  allora  poeticamente  immaginava 
senza  numero  e  di  gran  conto.  Se  le  non  poche 
notizie  e  le  carte,  che  gli  venne  fatto  di 
raccogliere ,  fossero  venute  in  mano  di  qualche 
persona  di  molta  levatura,  forse  la  nostra 
città  avrebbe  avuto  o  un'  istoria  o  un  poema, 
0  qualche  cos*  altro  da  farne  il  rumore  grande: 
la  fortuna,  che  le  ha  voluto  sempre  poco  bene, 
le  fece  cascare  in  man  di  costui ,  che  è  anima 
piuttosto  libraia  che  poetica  o  isterica  ;  e  non 


(1)  Prato,  por  Giuseppe  Pontecchi,  1844.  Il  Ma- 
nifesto è  un  foglietto  volante,  con  quel  medesimo 
titolo,  la  data  «  Prato,  il  febbraio  del  1844  »,  e  la 
firma  «  Q.  Pontecchi  editore  5>. 
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<  D*  è  potuto  uscir  altro ,  come  sentite ,  che  un 

<  indice  alfabetico  «  poco  piti  poco  meno  foggiato 

<  alla  maniera  dei  consueti  cataloghi   ».    Ma 
questo  non  era  vero,  come  tutt'  altro  che  giusta 
era  quella   classificazione   dell*  anima   sua  :   e 
chi    faccia   qualche   confronto ,    per    esempio , 
con  la  Bibliografia  Toscana  del  buon  Moreni, 
sulla  quale  Colui  da  Prato  cominciò  a  lavorar 
per  la  propria,  troverà  che  alla  generazione 
di  quelli  eruditi ,  i  quali  sapevano  a  un  tempo 
essere  aridi  e  fronzuti;  minuziosi  e  acciarpatori, 
e,  neir inchiostrar  di  proprio  fra  titolo  e  titolo 
0  nelle  amplissime  dedicatorie  e  prefazioni  pe- 
dantescamente ineleganti  e  talvolta  anche  sgram- 
maticati ;  a  quella  generazione  (che^  del  resto,  ha 
avuto  rampolli  sino  al  dì  d'oggi),  della  quale  le 
benemerenze  non  ci  possono  far  dissimulare  i  di- 
fetti ;  andava  subentrando  gente  piti  a  modo,  meno 
pettoruta  e  più  accurata,   meno  caudata  e  piti 
garbata  più  sincera  più  propria,  non  meno  dotta 
ma  più  acuta  e  discreta ,  e  studiosa  di  quelle 
armonie ,  che  la  natura  ha  poste  e  1*  uomo  non 
deve  dissociare ,  tra  i  fatti  e  le  idee ,  la  storia 
e  r  arte ,  le  cose  importanti  e  le  cose  belle.  La 

<  Prefazione  in  cui  si  discorre   qualcosa  della 

<  Storia  civile  e  letteraria  di  Prato  » ,  e  che  per 
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€  molti  pregi  d*  erudizione  e  di  stile  >  fa  iodata 
ali*  Arcangeli  dal  Niccolini  (1) ,  fa  di  ciò  eh*  io 
diceva  testimonianza ,  come  poi  tutto  intero  il 
lavoro:  del  quale  se  bibliografico  è  T ordito, 
storico  e  critico  è  veramente  da  dirsi  il  tessuto  ; 
e  da  più  d*ana  di  quelle  pagine  risaltano  i 
sentimenti  nobili  e  generosi  che  ispiravano  il 
novello  bibliografo.  Egli ,  fra  i  difetti,  che  mo- 
destamente osserva  »  d*  un  suo  predecessore  set- 
tecentista, nello  studio  delle  cose  pratesi,  pone 
questo  ,  eh*  e*  non  vedesse  le  relazioni  tra  quelle 
e  €  ristoria  generale  della  Toscana  e  d'Italia  >  (2). 
E  le  libertà  e  franchigie  della  sua  Prato,  rispetto 
a  quella  che  pur  troppo  era,  da  Comuni  minori 
a  maggiori,  più  che  dipendenza,  sudditanza 
dura  e  gravosa ,  non  tanto  gli  sono  care  (e  al 
traflSco  di  quelle  ripensa  amaramente  nella  Cer- 
tosa di  Firenze  dinanzi  alla  tomba  di  Niccola 
Acciainoli)  (3),  quanto  gli  è  dolorosa  la  comune 
servitù  che  poi  il  Principato  addusse  e  su  Firenze 


(1)  In  lettera  da  «  Firenze,  6  settembre  1844», 
che  si  conserva  nella  Biblioteca  Roncioniana  di  Prato. 

(2)  A  pag.  XXII  (nella  Prefazione). 

(3)  A  pag.  iv-viii. 
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e  suiritalia  (1).  E  a  Dìo  lascia  il  giadizio  sopra 
Oiovanni  de*  Medici ,  cardinale ,  che  nel  1512 
€  dava  Prato  a  saccheggiare  air  esercito  spa- 
€  gnaolo  >  ;  e  «  fatto  papa ,  alla  memoria  » 
scrive  il  Guasti  <  che  delle   loro  sventure    gli 

<  fecero  gli  ambasciadori  pratesi ,   rispondeva 

<  dei  brevi   scritti  in   buon   latino ,   e  queste 

<  parole  -  Dio  ne  paghi  chi  n*  é  cagione  ;  - 
«  parole  che  valgon  la  zuppa  mangiata  da  Car- 

<  io  I  sul  cadavere  di  Corradino  e  degli  altri  ba- 
«  reni  »  (2)  :  e  d*ogni  servilità  medicea  che  trovi 
dique^suoi  concittadini  del  Cinquecento,  im* 
memori  del  Sacco  iniquo,  si  sdegna  (3)  :  t  strazio 

<  operato  da  un  nostro  Proposto  e  Cardinale  di 

<  Santa  Chiesa»  e  sostenuto  dai  nostri  padri 

<  senza  quella  dignità  che  consacra  la  sven- 
de tara,  ed  è  la  vendetta  delle  anime  forti  e 

<  libere  >.  Del  nome  di  Iacopo  Polverini ,  pratese, 
odioso  fiscale  del  primo  granduca  mediceo,  teme 

<  contaminare  queste  carte  e  la  patria  »  (4)  :  caro, 


(1)  A  pag.  viii-xui. 

(2)  A  pag.  X  XI. 

(3)  A  pag.  xi-xn,  88-89,  24. 

(4)  A  pag.  xvu. 
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invece  i  gli  è  «  rammeìitare  Giovanni  Bonamici» 
«  mantenutosi  C^rmo  alle  dottrine  di  Galileo  >, 
in  mezzo  a  quella  «  babele  »  romana  (1).  Dei  Lo- 
renesi,  in  Pietro  Jjeopoldo,  che  solo  rammenta, 
loda  il  «  riparatore  dei  danhi  di  ben  tre  secoli  », 
loda  il  prinQipe  filosofo ,  e  il  rispetto  che  verso 
lui  i  Pratesi  conservarono  anche  nel  loco  tumul- 
tuare contro  le  <  novità  >  del  vescovo  Ricci  ;  le 
quali  al  Guasti  non  piacciono,  ma  cotesti  tumulti 
e  <  brutti  dispregi  »  non  gli  dispiacciono  meno  (2)  : 
e  a  proposito  di  essi  e  di  quel  rispetto  al  Lore- 
nese,  avea  notato  come  <  agF  insultatori  d*un 
«  vescovo  inerme  e  percosso  da  Roma,  dovette 
«  parer  troppo  più  periglioso  il  rovesciarsi  contro 
«  il  Sovrano;  sebbene  ogni  onta  fatta  al  Ricci 
€  ripercoteva  in  Pietro  Leopoldo  »  :  se  non  che 
questo  perìodo  il  t'egio  Censore  glielo  soppresse  ; 
e  fu  la  prima  ma  non  la  sola  volta,  che  la  sua 
libera  penna  dovette  sottostare  al  taglio  della 
censura,  e  non  sempre  censura  regia* 

A  cosififatto  libro,  che  non  si  direbbe   d*un 
giovane  di  ventidue  anni,  bastarono ,  per  esser 


(1)  A  pag.  xvin. 

(2)  A  pag.  xiii. 
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compilato  e  stampÀto ,  sòtte  mesi  non  interi  :  e 
in  quello  dismesse  il  <  fantasioso  pensiero  »  co- 
m'egli dice  aver  avuto  «  di  scrivere  una  storia  ». 
Ma  non  dismesse  que*  sentimenti  ed  affetti ,  che , 
al  saggio,  pure  assai  scarso,  postovene  innanzi, 
Voi  non  mi  consentireste ,  credo ,  di  chiamare 
municipali  :  e  con  quelli  stessi  nel  cuore ,  due 
soli  anni  dopo,  nel  1846,  cioè  in  stagione  a 
quelli  ben  .  altramente  propizia,  incominciava  il 
Calendario  pratese,  che  d*anno  in  anno  condusse 
fino  al  185L 

«  E  se  i  calendarii  anch'essi  dimostrano 
«  che  r  Italia  avanza  in  sua  via,  dovrem  noi 
<  tacerlo?  »  aveva  scritto,  dieci  anni  innanzi,  il 
Tommaseo  (1),  annunziando  il  Calendario  Lunese 
dì  Girolamo  GargioUi  :  e  gli  pareva  destino,  <  che 
f  i  nobili  esempi  e  i  rari  uomini  ci  abbiano 
«  sovente  a  venire  da  picciolo  terre,  non  dalle 
€  auguste   città  ».  Due   parole  auguste  vera- 


(1)  Noi  Ricoglilore  italiano  e  straniero  (Milano, 
Stella),  Anno  III,  parte  n,  settembre  1836,  pag.  399. 
Il  Caiencìario  Lunese  (Pivizzano,  Bartoli)  è  degli 
anni  1834,  35  e  36.  L' articoletto  dei  Tommaseo  si 
legge  nel  Dizionario  estetico  :  vedi  la  quarta  ediz. ,  Fi- 
renze, Le  Mounier,  1867  ;  col.  1060  61. 
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mente,  Memorie  e  Studi,  apponeva  al  sao  il 
Ouasti  (1)  ;  e  dopo  presentatolo  i  primi  dae  anni 
con  modestia  che  quasi  sonava  sfiducia,  e  senza 
«  sapergli  augurare  che  di  piacere  a  Pratesi  (2)  », 
dalle  lodi  del  Repetti  e  di  Carlo  Tenca  (3)  pigliava 
animo  proemiando  al  terzo,  e  scriveva  (4)  :  «  Me- 

<  marie  è  parola  d*  affetti  e  di  pensieri  feconda: 
«  Studiò  dice  e  indagine  e  sollecita  meditazione. 
«  Oggi  la  semplice  erudizione  non  basta:  la 
«  storia  debb'essere  scienza,  e  scienza  che  educa. 
«  Rompere  colla  nostra  voce  gli  alti  silenzi  delle 

<  lontane  età,  per  poi  non  trarre  di  11  qualche 
«  parola  d* insegnamento  all'età  presente,  sa- 
«  rebbe  sterile  fatica:  bisogna  che  la  voce  de'se- 
«  coli   scuota  il   sonno  delle  nostre  menti,  e 

<  che  gli  scheletri  riprendano  quella  vita  che 

<  non  istà  nelle  polpe  e  nei  sangue >.  Si  era 

ai  1848,  e  ben  s*addicevJa  parlare  di  risorgi- 
menti. Ma  di  concordia  altresì  parlava  ai  con- 


ci) Pel  Calendario  Pratese  del  Ì8i6,  Memorie  e 
Studi  di  cose  patrie  ;  e  cosi  successivamente  per  tutti 
e  sei  i  volumetti  :  Prato,  per  Ranieri  Guasti,  1846-1851. 

(2)  Anno  II  (1847),  pag.  13. 

(3)  Ivi,  pag.  11-12. 

(4)  Anno  III  (1848),  pag.  11. 
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cittadini  quel  proemietto»  la  quale,  <  a  volere 

<  che  sia  nella  nazione,  è  necessario  che  prima 

<  sia  nella  città  >  ;  e  dalla  concordia,  dalla  inte- 
grità, dalla  fiducia,  prometteva  la  forza,  «  la 

<  forza,  ormai  supremo  bisogno  a  questo  popolo , 
€  a  cui  troppo  è  nociuto  l'essere  e  il  parer  de- 

<  bole  »  (1).  E  valido  elemento  di  forza  nazionale 
affermava  essere  anche  «  la  parola  »  :  della 
qaale  pur  rimpiangendo  la  parità,  perdutasi 
ne' tempi  alla  nazione  infausti,  si   consola  che 

<  il  linguaggio  delle  scritture  toscane  diventi 

<  piii  franco  e  virile  in  alcuni  giornali  »,  citando 
la  Patria  del  Salvagnoli  e  Vltalia  del  Monta- 
nelli nella  medesima  pagina  (2)  che  V  Onidio  del 
suo  Trecentista,  del  quale  avea  pubblicato  allora  il 
primo  volume  ;  come  nella  pagina  appresso  (3),  da 
un'altra  pubblicazione  pratese,  di  certe  Rime 
piacevoli  (ossia  delle  troppe  la  cui  leggerezza 
pesa  sulla  nostra  letteratura),  si  fa  a  rinfacciare 
alle  €  generazioni  corrotte  o  stupide  V  arguzia 
e  che  sforza  lo  sterile  riso  >  :  che  <  il  riso  d' un 


(1)  Ivi,  pag.  12  13. 

(2)  Ivi,  pag.  13. 

(3)  Ivi,  pag.  14. 
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€  popolo  che  sente  e  pensa  e  spera,  non  è  senza 

€  malinconia;....  riso  che  dice  più  delle  lacri- 

<  me  >:  e  loda  il  Giusti  di  «   averlo  sapato 

<  destar  nelle  labbra  senza  insultare  ali*  affanno 
«  dei  cuori  >•  E  conchiudeva:   <   I  lieti  sensi 

<  con  cai  salutiamo  il  tramonto  dell'anno  1847, 

<  aprano  il  nuovo  anno:  e  voglia  il   cielo  che 

<  queste  pagine  possano  per  molti  e  molti  anni 
«  raccogliere  non  tanto  un  ricordo  delle  opere 
«  di  altre  generazioni,  quanto  il  frutto  degli 
«  ingegni  e  delle  mani  nostre:  possano  la  vita 
€  nostra  annodare  con  altre  vite,  che  non  diremo 
€  spente,  finché  ci  rimane  la  miglior  parte  di 
«  loro.  La  storia  dei  tempi  passati  dev'essere 
t  sempre  più  coltivata,  via  via  che  i  tempi  nostri 
€  si  porgono  degni  di  storia.  Sacro  e  forte  è  il 
«  legame  delle  operose  speranze,  delle  ben  patite 
€  sventure,  chOi  con  la  lingua  e  la  religione,  ha 
€  preparata  a  esser  una  Y  Italia,  e  ha  strette  le 
€  sorti  d*ogni  più  angusto  municipio  colle  sorti 
€  comuni  >• 

Ma  il  Calendario  successivo,  che  venne  a 
luce  nel  gennaio  dell'  infausto  49,  aveva  troppo 
diverse  parole.  Non  osava  l'onesto  compilatore  (1) 


(1)  Anno  IV  (1849) ,  pag.  11-12. 
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<  rivolger  gli  occhi  dalla  tranquilla  considera- 
€  zione  del  passato  alla  odiosa  ricerca  del  pre- 

<  sente,  e  spingerli  nel  cupo  seno  deiravve- 
>  «  nire  »  ;  pur  dispregiando  gli  scherni  volgari 

e  non  temendo  le  malvage  passioni  :  <  E  meglio 
«  sarà  parlare  di  voi,  o  generosi»  che  al  grido 

<  d'independenza  (lasciati  i  cari  studi  e  le  utili 

<  arti,  e,  quello  che  di  lutto  è  più  caro,  la  casa) 
«  rispondeste  con  un  grido  di  guerra  :  a  voi 

<  diamo    volentieri    una  lode   e   una   memoria 

<  d  onore  ;  tanto  pili  che  non  v'  ha  lode  che  così 
«  facilmente  si  defraudi,    come  quella  che  ad 

<  altri  suona  rimprovero  ;  e  non  avvi  opera  ono- 

<  revole,  a  cui  non  sieno  meno  i  compagni  che 

<  i  detrattori  >.  E  scriveva  il  nome  di  Raffaello 
Luti,  caduto  a  Curtatone  fra  i  prodi  del  batta- 
gliene  universitario  (1)  ;  e  le  ultime  pagine  del 
libretto  (2)  consacrava  alla  commemorazione  che 
del  condiscepolo  e  commilitone  fa  Carlo  Livi, 
bellissima,   apponendo  egli   un'umile   cosa,   la 


(1)  Ivi ,  pag.  13. 

(2)  Appendice  I  (pag.  141-152),  Onoranza  cit- 
tadina ai  volontari  pratesi  che  combatterono  ili3  e 
il  29  di  maggio  nella  guerra  delT  independenza. 
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nota  d6*Volontarj  pratesi  che  il  13  e  il  29  maggio 
avean  combattalo,  né  trascurando  i  volontaij  del 
contado,  e  al  D*AyaIa  ministro  della  guerra 
chiedendo  i  nomi  anche  dei  soldati  coscritti: 
de' soldati  (son  parole  sue  dal  cuore),  «  i  quali, 
«  usciti  dalle  povere  loro  case,  muoiono  ignoti 
€  fino  al  campanile  delPantica  cura  ».  E  questa, 
0  Signori,  è  democrazia  degna  del  nome. 

Il  Calendario  Pratese  durò  ancora  due  altri 
anni  :  ma  quello  del  50  aveva  Introduzione  breve 
0  sconfortata,  sebbene  ricco  e  svariato  più  che 
tutti  gli  altri,  e  contenente  Tlndice  di  tutto  il 
quinquennio  :  e  col  51  il  compilatore  dette  <  il 
€  compimento  di  alcuni  articoli  cominciati  e  prò- 
«  seguiti  negli  anni  scorsi,  e  un  buon  numero 
t  di  correzioni  e  di  ag-giunte  »;  sciolse,  secondo 
la  fatta  promessa,  <  un  debito  che  gli  amici 
€  di  Germano  Fossi  tenevano  alla  sua  cara  ed 
<  onorata  memoria  »,  scrivendo  di  lui  com'egli 
di  morti  cari  sapeva;  e  <  chiuse  la  serie  ».  E 
a  nome  anche  dei  collaboratori  parlando,  <  por- 
«  tammo  »  diceva  «  per  vari  anni  una  pietra  a 
«  quest*  edificio  che  la  coscienza  ci  ha  insegnato 
«  a  chiamare  umile,  ma  che  oggi  un  debito 
«  orgoglio  mi  tenterebbe  a  credere  alto,  poiché 
«  mentre  i  vicini  noi  raggiungon  con  rocchio, 
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€  i  lontani  lo  guardano  ».   Né  s*  ingannava  a 
credere  che  <  sarebbe  ripensato  con  tenerezza  a , 
«  quella  famiglia,  che  in  un  concetto  gentile  e 

<  generoso  si  era  raccolta  intorno  all'altare  della 

<  Patria  »  (1).  Fra  le  scritture,  che  que'sei  volu- 
metti contengono,  di  Cesare  Guasti,  non  grande 
importanza  hanno  le  storiche  e  letterarie  ed 
artistiche,  rispetto  alle  tanto  maggiori  cose  che 
fece  dipoi  :  né  per  quelle,  sebbene  nessuna  mi 
paia  men  che  degna  di  lui,  io  avrei  creduto 
dover  trattenermi  intorno  al  Calendario  così 
lungamente.  Ma  nell'opera  sua  di  compilatore, 
e  quasi  di  capo  a  quella  che  giustamente  chia- 
mava famiglia,  di  bennati  ingegni;  il  Baldanzi, 
il  Benini,  il  Limberti,  il  Pierallini,  il  Fossi,  il 
Livi,  Giovanni  Costantini,  Filippo  MorgheUi  il 
Bicchierai,  e  pili  altri,  che  egli  stesso  nelle  Me^ 
morie  silvestriane  (2)  enumera  affettuosamente  ; 
in  quella  scelta  così  giudiziosa,  così  amorevole, 
così  squisita,  di  scritti  attinenti  a  storia,  ad  arte, 
a  scienza ,  a  statistica ,  a  beneficenza ,  a  inse- 
gnamento ,  a  industria  ;  con  lo  sguardo  verso  il 


(1)  Anno  VI,  pag.  11-12. 

(2)  Tomo  n,  pag.  197  200. 
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passato ,  e  V  attenzione  sul  presente ,  e  il  cuore 
all'avvenire;  col  pensiero  alle  persone  culle,  e  l'af- 
fetto a  illuminare  e  confortare,  com*  egli  dice  (1), 

<  la  vita  del  popolano ,  oppressa  più  dall'  igno- 
€  ranza  che  dalla  fatica  »  ;  in  quei  libretti  mo- 
desti e  sapienti ,  fautori  di  bene,  liberi,  schietti  ; 
egli  ci  è  tutto ,  quale  poi  si  conservò  ed  operò 
nella  vita  e  negli  studj  :  e  quanti  lo  abbiam 
conosciuto  I  sappiamo  che  a  nessuno  dei  senti- 
menti de'  quali  egli  fece  in  quella  primavera  del 
suo  ingegno  cosi  nobile  professione,  a  nessuno 
egli  ruppe  mai  fede.  «  Ricollegavano  »  cosi  egli 
stesso  ha  giudicato  e  confossato  del  suo  Calen- 
dario (2)  <  ricollegavano  quelle  pagine  al  passato 

<  il  presente,  le  glorie  e  i  dolori  della  terra 
«  natale  a  questi  e  a  quelle  d'Italia  patria:  e 
«  negli  scrittori ,  benché  diversi  d' età ,  di  con- 
«  dizione  e  fors'  anche  di  pensieri ,  era  un  per- 

<  fette  consentire  in  queste  due  capitali  cose, 
^  la  indipendenza  del  proprio  paese  e  la  civile 
«  riforma  del  principato.  Non  vi  ha  quindi  una 


(1)  Calendario  del  1849,  pag.  11. 

(2)  A  pag.  199-200  del  SUvestri,  tomo  citato. 
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<  linea  in  sei  volumi  che  devii  da  questi  senti- 

<  menti;  e  il  50  ci  trovò  quelli  che  eravamo 

<  nel  47  ».  Mi  fermerò  sopra  alcune  delle  sue 
parole  dedicate  al  Fossi,  eson  queste  (1)  :  <  Sion 
€  dunque  libera  elezione  de*cuori  le  non  necessa- 

<  rie  pratiche  di  religione  ;  nò  lo  zelo  improvido  le 

<  imponga ,  nò  la  mondana  leggerezza  le  spregi: 
«  misteriosi  sono  i  conforti  delle  anime,  miste- 
€  rioso  il  connubio  per  cui  si  stringono  al  loro 

<  Creatore  ;  e  1*  inno  che  gì*  innalza  il  filosofo 
€  al  cospetto  della  creazione,  sotto  lampia  volta 

<  de*  cieli ,  e  V  umile  preghiera  della  femminella 
«  prostrata  davanti  agli  altari,  sono  ugualmente 

<  cari  a  lui  grande  e  pietoso  »  :  e  sopra  un  suo 
scritto  mi  fennerò,  concernente  le  Scuole  del 
Comune  e  l'istruzione  popolare  in  Prato,  dettato 
pel  lieto  Calendario  del  48  (2)  \  dove,  dietro  la  trac- 
cia di  due  suoi  amatissimi,  <  spenti  nel  più  caro 

<  fiore  degli  anni  e  delle  speranze  » ,  il  Fossi 
medesimo  e  il  professore  Orazio  Catenacci ,  è 
disegnata  una  scuola  popolare,  che  il  Baldanzi 


(1)  Calendario  del  1851,  pag.  57. 

(2)  A  pag.  85  97. 
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e  il  Benini  aveano,  già  da  tempo  ma  sema  prò, 
caldeggiata.  Quello  scritto  potrebbe  ristamparsi 
a*  dì  nostri,  come  pratica  proposta  di  cose  da 
farsi,  e  da  farsi  con  frutto.  Della  quale  non  so  aste- 
nermi dal  leggervi ,  a  frammenti ,  quant'  egli  ; 
dopo  riferito  ciò  rhe  que*due  avean  divisato  circa 
r istruzione  propriamente  tecnologica,  soggiun- 
geva rispetto  a  quella  parte  che  oggi  sogliam 
chiamare  di  cultura  generale  :  <  Se  ali*  insegna- 
«  mento  qui  raccomandato  e  dimostrato  utilis- 
«  Simo ,  s*  aggiunga  qualche  notizia  di  storia  e 
«  di  lingua,  T istruzione  civile  dell'artigiano 
€  (poiché  la  cristiana  deve  riceverla  dai  genitori 

<  e  dai  i^rrochi)  sarà  beli*  e  compiuta.  Poche 
€  parole  al  futuro  maestro  di  grammatica  e  di 
«  storia,  perchè  appunto   di    poche   cose  deve 

<  farsi  maestro.  E'  basta ,  in  quanto  a  gram- 
«  matica ,  che  insegni  a  adoprar  bene,  scrivendo, 
«  quella  favella  che ,  parlando ,  chi  è  toscano 
«  usa  bene  :  e  però  non  libri  d' elementi  gram- 

<  maticali  in  mano  ai  ragazzi  popolani;  contento 
€  di  suggerire  qualche  regola  via  via  che  rilegge 
«  le  piccole  composizioni ,  dando  cosi  1*  emenda 
«  subito  dopo  il  fallo,  e  colla  teorica  aiutando 

<  la  pratica.  Donne  toscane  così  educate  vi  sono, 
«  che  scrivono  lettere  carissime,  dove  non  sai 
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«  se  più  ammirare  la  nativa  eleganza  de*  modi 
«  0  il  sereno  procedere  dell'  idee  :  e  queste  donne 

<  sarebbero  propio  al  caso  per  iscrivere  libri 
€  elementari....  L*  insegnamento  della  storia  do* 

<  vrebbe  andare  insieme  con  quello  della  geo- 
€  grafia  :  ma  la  storia  d*  Italia ,  o  almeno  della 

<  Toscana ,  potendone  avere  i  disegni ,  mi  pia- 
€  cerebbe  insegnata  sopra  i  monumenti  più  ragr 
«  gnardevolì  ;  perchè  con  le   memorie  storiche 

<  commentando  le  bellezze  delle  nostre  città ,  si 

<  farebbe  sentir  meglio  che  a  sole  parole  il 
€  ministero  verace  delibarti I  monumenti  delle 

<  arti  e  della  beneficenza  inalzati  a  Dio  e  al- 
€  r  umanità ,  e  la  vita  dei  cittadini  pii,  virtuosi, 

<  dotti,  son  parte  di  memorie  lieta,   son  parte 

<  trista,  ma  pure  d* ammaestramento  feconda, 

<  i  desidèri  infelici ,  le  colpe  gravi ,  le  meritate 

<  sventure.  E  appunto  le  sventure  e  le  colpe  e 

<  i  desidèri  legano  la  storia  di  ciascun  munici- 

<  pio  alla  storia  d*  Italia....  Il  Comune  pensi   ai 

<  figliuoli  dell'artigiano  :  e  tenga  per  fermo,  che 
€  il  danaro  e  le  cure  spese  nell*  insegnare  a 
€  questa  parte  migliore  dell'umana  famiglia, 
«  son  benedette  da  Dio  di  frutto  certo  e  abbon- 

<  dante.  Dico  abbondante  ;  sebbene ,  o  per  ac- 
€  cidia  0  per  qualche  altro  vizio   pili   reo,  non 
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€  tutti  se  ne  saprebbero  o  vorrebbero  giovare: 
«  ma  se  del  seme  gittate  ne  nasce  solo  una  parte, 
«  non  se  ne  duole  il  villano ,  e  si  riconsola  colla 
€  bastante  ricolta.  Dico  certo;  sebbene  i  pochi 

<  giorni  non  bastino  a  mostrarcelo  ;  perchè  Tedu- 
«  cazione  non   è  cosa  né  sùbita  nò  strepitosa, 

<  operandosi  nel  cuore ,  per  dir  così ,  d' una 
.«  generazione  inosservata  fin  tanto  che  non  è 
«  adulta  :  ma  se  la  luce  del  sole  oriente  non  è 
€  quella  del  lampo,  si  diffonde  però  uguale  e 
<K  placida  su  tutto  il  creato  ;  e  mentre  investe  il 
«  monte,  non  lascia  di  mandare  un  raggio  anche 
€  neir  umile  valle.  Solamente  dove  le  finestre 
€  son  chiuse ,  il  raggio  non  entra  !  »  À  siffatto 
linguaggio  può ,  dopo  quasi  mezzo  secolo,  essere 
sicuramente  confermata  la  lode  di  liberale:  la 
quale  non  so  se  ;:imarrà ,  fra  altri  cinquant*  anni, 
a  molti  che  se  ne  spediscono  oggi  da  sé  stessi, 
e  con  privativa  di  febbrica,  rumoreggianti  di- 
plomi. 


m. 


Né  gli  uscì  mai  la  sua  Prato  dal  cuore  ;  seb- 
bene scarsi,  al  desiderio  e  al  generoso  proposito,  e 
non  contentevoli,  gli  sembrassero  gli  effetti  che 
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quel  risvegliamento  di  <  carità  del  natio  loco  »  (1), 
tentato  specialmente  col  Calendario,  aveva  pro- 
dotti :  e  credo  ne  serbasse  un  po'di  cruccio  a'suoi 
cittadini.  Ma  fu  sdegno  amorevole  ;  che ,  dal 
presente  alienandolo ,  gli  faceva  rivolgere  anche 
più  intensamente  le  sue  belle  facoltà  sul  passato, 
e  pur  sempre  al  medesimo  scopo  e  con  gli  af- 
fetti medesimi.  Di  che  fanno  testimonianza  (2)  e  la 
Miscellanea  Pratese  ,  che  egli  venne  pubblicando 
dal  60  al  68  in  nitidi  fascicoletti  di  edizione 
namerata,  contenenti  antichi  testi  e  documenti 
storici  0  di  aneddota  erudizione  :  e  la  descrizione 
dei  Manoscritti  Roncioniani ,  fra  il  70  e  il  73  ; 
e  di  quel  medesimo  tempo ,  i  Sigilli  pratesi 
editi  ed  inediti  :  e  del  73  e  dell*  85 ,  illustrazione 
delle  relazioni  di  Galileo  con  Pratesi;  e  del  76 


(1)  I  versi  danteschi  (Inf,  XIV,  1-2)  sono  stampati 
in  fronte  alla  BibUografìa  pratese.  E  a  penna,  nel 
suo  esemplare,  soggiunse  gli  altri  (Jnf.  XVI,  58-60)  : 

Di  Tostra  terra  sono  ;  e  sempre  mai 
L'  oTra  di  toì  e  gli  onorati  nomi 
Con  affeiion  ritraBSÌ 

(2)  Anche  per  le  indicazioni  che  qui  susseguono , 
ripeto  la  dichiarazione  fatta  a  pag.  24,  in  nota. 


• 


44 

di  quelle  pur  fra  i  Pratesi  e  il  Savonarola  :  e  il 
Sacco  di  Prato  nelle  narrazioni  sincrone  e  nei 
documenti,  lavoro  del  1880:  e  dell' 84  e  dell' 88, 
Memorie  di  prelati  pratesi  ai  Concilj  di  Costanza, 
di  Ferrara ,  di  Firenze  :  e  altre  pubblicazioni  di 
antiche  scritture  ,  oltre  la  Miscellanea  :  e  me- 
morie d*  artisti  e  di  monumenti ,  una  delle  quali, 
quella  sul  Pergamo  di  Donatello,  fece  come  gli 
onori  di  casa  ai  visitanti  Prato  per  le  feste  Do- 
natelliane  :  e  due ,  inflne ,  delle  sue  cose  mag- 
giori, che  qui  debbo  riserbare  ad  ulteriore 
menzione,  il  Sev  Lapo  Mazzei  e  la  Santa 
Caterina  j  sulle  ultime  lettere  della  quale  e  su 
quelle  d' un  concittadino ,  V  arcivescovo  Antonio 
Martini ,  lo  ha  colto  ,  infaticato ,  la  morte.  E  se 
questa  anche  di  pochi  anni  ave9se  indugiato, 
tutto  ci  fa  credere  eh*  egli  avrebbe  attuata  «  la 
<  intenzione  di  rifare  quando  che  sia  »,  sono  sue  pa- 
role (1),  testimoniate  da  una  suppellettile  di  giunte 
0  di  appunti  infinita,  <  quel  lavoro  giovanile,  la 


(1)  Nel  dedicare  «  all'avvocato  Gioacchino  Be- 
nini  pratese  »  le  Rime  di  Stefano  Vai  rimatore  pra- 
tese  del  secolo  XVII;   Bologna,  Romagnoli,  1863;  a 

pag.  VII. 
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<  Bihliografia  pratese ,  che  bene  o  male  m'ia- 
€  trodusse  nel  numero  di  quelli  che  molliplicano 
€  i  libri  ;  >  quel  lavoro  che  avea  presi  a  sé  gli 

* 

ozj,  i*sollazzi,  le  ambizioni ,  della  sua  prima 
gioventù  \  ed  egli  lo  ricordava  volentieri  con  lo 
parole  dell'  Archia  tulliano  (1) ,  soggiungendo 
anche  le  altre:  <  e  confesso  di  non  essermene 
«  distaccato  in  alcun  tempo  della  mia  vita  ». 
Ad  alienarlo  dal  presente,  ragioni  troppo 
più  gravi  che  quel  paesano  giovanil  cruccio ,  e 
ben  altramente  dolorose^  ebbero  forza,  in  quella 
rovinai  che  lo  vedemmo  testò  aver  deplorata, 
delle  italiane  speranze  :  e  col  fervore  di  cotesti 


(1)  «  Quaro  quis  tandem  me  reprehendat,  aut 
«  quis  mihi  iure  succenseat ,  si ,  quantum  ceteris  ad 

<  suas  res  oboundas,  quantum  ad  fcstos  dies  ludorum 
«  celebrandos,  quantum  ad  alias  voluptates,  et  ad 
*  ipsam  requiem  animi  et  corporis ,  conceditur  tem- 
«  pofis;  quantum  alii  tribuunt  tempesti  vis  conviviis, 
«  quantum  denique  aleae ,  quantum  pilae  ;  tantum 
«  mihi  egomet  ad  baec  studia  recolenda  sumpsero  »  ? 
Queste,  con  le  altre  che  sopra  indico  («a  qua  ego 

<  nuUum  confiteor  actatis  meac  tcmpus  abhorruisse  »), 
sono  scritte  di  sua  mano  in  fi'onte  al  proprio  esem- 
plare della  Bibliografìa. 
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anni  può  dirsi  che  al  presente  egli  non  sia  più 
ritornato ,  e  che  suo  quasi  testamento  verso  di 
esso  siano  que' due  aurei  volumetti  su  Giuseppe 
Silvestri,  l'Amico  della  studiosa  gioventii ;  de' 
quali,  licenziandoli;  fra  il  72  e  il  75,  alle  stampe, 
e  dicendosi  di  molte  cose  scontento  ma  non  sgo- 
mento, perchè  fiducioso  nel  progresso  <  della 
civiltà  cristiana  »,  e  perchè  quelle  cose  le  vedeva 
pur  contenere  «  germi  di  bene  » ,  e  perchè 
«  anche  le  rovine  son  buone  a  qualcosa  »,  e 
«  un  giorno  qualcosa  verrà  che  restauri  » ,  <  oh 
«  potessero  »  esclamava  <  oh  potessero  queste 
«  pagine  affrettare  di  un  ora  quel  giorno  »  (1)!  Né 
il  suo  ritrarsi  fu  un  fuggire ,  non  fu  un  disertare. 
Egli  ebbe,  io  credo,  a  mente  quello  che  un 
«  onesto  patriotta  »^  il  Giusti,  a  nome  anche  di 
Qino  Capponi,  gli  avea  scritto  (2),  lodandolo  di 
certa  animosa  protesta,  da  lui  dettata,  contro 
non  so  quale  demagogica  illiberalità  :  «  Seguiti 
<  a  fare  il  galantuomo ,  e  a  onorare  i  galan- 
te tuomini,  e  a  coltivare  gli  studi  ».  E  negli 
studj ,  la  prima  vocazione,  1*  animo ,  T  ingegno, 


(1)  Nel  Proemio  al  Silvestri,  pag.  4  7  :  «  Firenze, 
nel  maggio  del  1872  ». 

(2)  Vedi  ned  SUveslri;  E,  220. 
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gli  dissero  che  sarebbe  stato  buon  servitore  del 
suo  paese.  Del  resto ,  come  Ai  bene  (lo  ha  detto 
autorevolmente  Marco  Minghetti)  (1)  che  al  mo- 
vimento unitario  del  59  e  successivi  anni  prese- 
dessero uomini,  fatti  esperti  e  avveduti  dagli 
errori  e  dai  disinganni  del  49  ;  così  fu  naturale 
che,  de*  non  chiamati  alla  milizia  politica,  molti 
valentuomini  conservassero  alcune  idealità,  al* 
tamente  rispettabili  anche  nel  diverso  e  più 
efficace  avviamento  dei  destini  d' Italia ,  le  quali 
avevano  dominato  e  informato  quelli  anteriori 
movimenti  iniziali.  Ma  di  tali  idealità  sovrana 
era,  e  sovrana  rimase  pur  sempre,  l'Italia: 
rimase  anche  nel!'  animo  del  Guasti  e  de*  simili 
a  lui.  E  quando  il  massimo  lutto  della  rivendi- 
cata nazione ,  la  morte  del  Re ,  fece  sentire  agli 
Italiani,  che  ormai  avevamo  comuni  le  glorie  e 
le  sventure ,  i  pericoli  e  le  fortune ,  le  allegrezze 
e  le  lacrime ,  anche  nel  Duomo  di  Prato ,  come 


(1)  Miei  ricordi;  Torino,  1889  ;  II,  155.  Su  queste 
correlazioni  fra  i  due  movimenti  italiani  del  48  e 
del  59 ,  è  anche  qualche  bella  pagina  nel  libro  di  Er- 
nesto Masi,  Fra  libri  e  ricordi  di  storia  della  rito- 
luzione  italiana  ;  Bologna,  1887  ;  pag.  19-20,  423-24. 
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io  tante  altre  cattedrali  della  libera  Italia,  il 
nome  del  Padre  della  Patria  fu  scritto  ;  e  con 
queste  parole  di  Cesare  Guasti  (1)  :  <  Stirpe  di  forti 
«  e  di  buoni,  -  tenne  fede  al  giuramento  paterno; 
€  -  col  senno  e  colla  spada,  -  cacciò  lo  stranierOi 
€  Sgominò  le  sette,  *  pacificatore  dltalia.  -  La  co- 
€  rona  de*  Sabaudi,  -  ricevuta  dal  genitore  ma- 
«  gnanimo,  -  rese  italica  al  figlio;  -  e  a  lui  fidato 
«  il  segreto  del  cuor  suo,  *  s* addormentò  nel 
€  Signore  >.  - 


IV. 


Corrispondente  fino  dal  44  delV  Archiìdo 
Storico  Italiano,  anche  il  Guasti  è  uno  de*  molti 
che  da  Giampietro  Yieusseux  riconosciamo  la 
prima  occasione  e  Timpulso  ad  avere  pubblica- 
mente esercitato  nella  critica  storica  ciascuno  le 
proprie  forze^  con  quella  libertà  di  opinioni  che 
un  comune  intendimento  nobilissimo  conciliava 


(1)  Nei  solenni  funerali  per  la  Maestà  di  Vittorio 
Emanuele  li  re  d* Italia,  celebrati  nel  duomo  di  Prato 
in  Toscana  U  dì  Vili  di  febbraio  MDCCCLXXVIIL 
(Cinque  iscrizioni).  Prato,  Giachetti,  1878. 
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e  rendeva  più  eflScaoi  e  feconde.  E  nei  Rioof^di 
fUùlogicij  che  a  Pistoia,  fra  il  47  e  il  48,  il  Fan- 
fani  e  il  Bindi  compilavano,  scrisse  di  critica 
letteraria,  e  pubblicò  dair  antico  :  partecipe  sin 
d*  allora  a  quella  impressione  che  i  letterati  to- 
scani venivano  dando  agli  study  della  linguai  e 
che  il  Gioberti  nel  Rinnovamento  (1),  con  espressa 
lode  al  Guasti  nostro»  rilevò  tra  i  fatti  promet- 
titori d*  un  migliore  avvenire  ;  cioè  che  l' antico 
e  legittimo»  scevero  dair antiquato,  e  il  vivo,  go- 
vernato secondo  tradizione  e  natura,  quello  sot- 
tratto alla  muffa  de'  pedanti,  questo  preservato 
dalla  scabbia  forestiera  e  premunito  dalle  tiran- 
nidi grammaticali,  fossero,  con  temperandoli,  re- 
stituiti vitali  elementi  dell'  idioma  nazionale.  E 
articoli  Ietterai}  dette  alla  Patria  del  Salva- 
gaoli,  e  ad  alcun  altro  di  quei  giornali  politici, 
i  quali  furono  come  l'ultimo  guizzo  delle  eflmere 
libertà  costituzionali,  che  il  governo  granducale 
Qon  tardò  a  smorzare  con  provvida,  e  all'  unifl- 
camento,  che  già  si  maturava,  d' Italia,  benau- 


(1)  Del  rinnovamento  civile  d'Italia  per  Vincenzo 
Gioberti  ;  Parigi  e  Torino ,  1851  ;  tomo  II,  pag.  500 , 
nel  capitolo  De^U  scrillori ,  che  è  Y  vm  del  libro  II. 
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garata  insipienza.  Anche  fu  de' primi  a  cooperare 
alia  Biblioteca  Nazionale  di  Felice  Le  Monnier, 
cominciando  col  correggergli  stampe,  come  già 
per  la  tipografia  paterna:  aiuto  prezioso,  correg- 
gitori  siffatti,  non  pure  air  editore  tipografo,  ma 
air  autore  o  al  recensore  critico  ;  le  quali  parti 
presto  egli  e  presso  il  Le  Monnier,  e  poi  presso 
il  Barbèra,  assunse  con  lavori  propij,  che  ricor- 
deremo in  appresso,  invitato  a  fregiarne  le  colle- 
zioni de*  due  editori  benemeriti.  Il  passato  gli 
avea  dischiuse  le  sue  regioni,  e  lo  attraeva  di 
giorno  in  giorno  più  gagliardamente  per  entro 
a  quelle  sacre  penembre,  delle  quali  non  conosce 
il  misterioso  irresistibile  allettamento  se  non  chi 
ha,  dietro  una  ricerca  faticosa,  al  possesso  o  alla 
difesa  d*una  verità  contrastata,  proseguito,  con 
r  ansietà  della  mente  conquistatrice,  il  lento  co- 
loiirsi  d'un  crepuscolo,  o  il  trascorrente  lampeg- 
giare d*  una  meteora.  E  negli  studj  storici,  anzi 
pur  nelle  indagini  erudite,  egli  intendeva  portare 
non  l'intelletto  solo  ma  il  cuore.  «  Cerco  »  scri- 
veva al  suo  Livi  in  una  lettera  d' intime  confi- 
denze (1)  t  cerco  nei  libri  un  compenso;  e  vivo  con 


(1)  De'  21  maggio  1850,  da  Firenze. 
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<  le  generazioni  passate,  e  le  evoco  dai  sepolcri, 
€  e  le  interrogo,  e  le  fo  parlare  :  e  il  passato  mi 

<  tocca  più  del  presente  :  e  mentre  non  ebbi  il 

<  coraggio  di  vincere  certe  tenerezze,  e  pigliare 
e  un  fucile,  e  imitarti  due  anni  fa,  mi  pare  che 
€  sul  Sanminialo  accanto  a  Michelangelo  sarei 
e  stato  valoroso,  e  per  una  credenza  sarei  morto 
e  sul  rogo  con  fra  Girolamo.  Oh  le  mie  credenze  ! 

<  lasciatemele  stare.  Il  giorno  che  avessi  la  di- 
€  Sgrazia  di  perdere  anche  questa  ultima  conso- 
«  Iasione,  andrei  al  becchino,  e  Io  pregherei  per 

<  Dio  che  mi  scavasse  due  braccia  di  fossa  >. 

Era,  quando  tali  cose  sentiva  e  confidava, 
entrato,  da  pochi  giorni,  archivista  dell'  Opera 
secolare  di  Santa  Maria  del  Fiore;  chiamatovi 
«  per  bontà  di  uomini  »,  scrisse  trentasett'  anni 
dopo,  e  nominò  quelli  che  nel  50  formavano  la 
Deputazione  dell*  Opera,  i  due  marchesi  Del  Monte 
e  Ubaldino  Peruzzi,  «  ai  quali  io  non  poteva  mo- 

<  strare  nessun  diploma  di  abilità  o  titolo  acca- 

<  demico  »  :  ma  il  vero  è  che  poche  volte  fu 
dato  ufficio  ad  altrettanto  degno  né  meglio  atto 
e  preparato  ad  onorarsene  ed  onorarlo.  I  due 
libri  che  Santa  Maria  del  Fiore  ha  avuto  dal 
Guasti,  cioè  la  illustrazione  della  Cupola  nel  57 
e  neir  87  la  Costruzione  della  Chiesa  e  del  Cam- 
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panile  (1),  mostrano  quale  archivista  perdesse 
rOpera,  quando  <  da  quella  quiete  >  com'egli 
seguita  a  dire  nella  prefazione  al  secondo  di  quei 
libri  (2)  <  lo  levò,  dopo  soli  dae  anni^  il  Bonaini, 
€  portandolo  nella  nuova  Direzione  degli  Archivi 
«  di  Stato  >.  Lo  attestano  quei  libri,  modello  di 
compilazione  archivistica;  per  la  quale  il  con- 
testo dei  documenti  addiviene  parlante  istoria. 
Questa  il  Guasti  si  scusò,  a  chi  1*  avrebbe  da  lui 
stesso  voluta,  di  non  avere  scritto,  allegando 
ch'egli  avea  voluto  fare  quell'altra  cosa  (3)  :  a  noi, 
il  rispettare  cotesto  sue  ragioni ,  e  il  riconoscere 


(1)  La  Cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  illustra^ 
ta  con  i  documenti  deir Arcliivio  deW Opera  secolare. 
Saggio  di  una  compiuta  illustrazione  delTOpera  seco- 
lare e  del  Tempio  di  Santa  Maria  del  Fiore.  Percwv 
di  Cesare  Guasti  già  Archivista  delTOpera.  Firenze, 
Barbèra ,  Bianchi  e  Gomp. ,  1857.  -  Santa  Maria  del 
Fiore.  La  costruzione  della  Chiesa  e  del  Campanile  se- 
condo i  documenti  traiti  dalT Archivio  deW  Opera  se- 
colare e  da  quello  di  Slato  per  cura  di  Cesare  Guasti. 
In  Firenze,  dalla  tipografia  di  M.  Ricci,  1887. 

(2)  Santa  Maria  del  Fiore.  La  costruzione  ec.  ; 
a  pag.  xui-xiv. 

(3)  Op.  cit.    xrv-xvi. 
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Teccellenza  del  lavoro  qual  egli  se  lo  propose , 
non  toglie  di  partecipare  a  quel  desiderio ,  anzi 
oggi  doloroso  rammarico  ^  e  rimpiangere  che 
1  archivista  e  diplomatico  di  Santa  Maria  del 
Fiore  non  se  ne  facesse  altresì  lo  storico.  Se  non 
che  anche  questa  astensione  è  per  lui  un  elogio  : 
archivista ,  volle  principalmente  (e  cosi  ha  fatto 
sempre)  servir  egli  al  suo  archivio,  anziché 
Tarchivio  servisse  a' suoi  comodi  o,  dicasi  pure, 
ansaci  studj  (1)  ;  e  lasciando  ad  altri  l'ambizione 
d'un  <  racconto  storico  »,  egli ,  nel  metter  mano 
al  riordinamento  e  all'assetto  di  quelle  carte 
preziose ,  mandò  del  pari  il  proposito  (voglio  che 
di  nuovo  e'  vi  parli  da  so)  «  di  dare  all'Opera,  e 

<  ai  Monumenti  insigni  ch'essa  è  chiamata  a 

<  custodire,  una  storia  per  documenti  (2)  >  ;  che 
era  un  portare ,  quanto  sia  possibile ,  a  pubblica 


(1)  In  altra  occasione  scriveva:  «  Nell'archivista 

<  (ed  è  un  peccato,  che  relegantissimo  Luigi  Carrer 
«  non  vi  pensasse  quando  scriveva  la  Mitologia  de'  no- 
«stri tempi)  s'avvera  la  favola  di  Tantalo,  il  quale 

<  Quaertt  aguas  in  aquis,  et  poma  fugada  captai  ». 
A  pag.  XI  della  Prefazione  alle  Commissioni  di  Ri- 
naido  degli  Albizzt 

(2)  Op.  cit.  La  costruzione  ec,  pag.  xrv  e  xni. 


notizia  e  servìgio  l'arcfaiTÌo  medesimo.  Il  secondo 
saggio  {a  uno  de*  suoi  aitimi  fì*a  i  maggiori  la- 
vori ,  e  anche  questa  volta  lo  dedicò  ai  Deputati 
dell'  Opera  :  e  alla  PrefazioDe  consegnò  in  poche 
lìnee ,  tracciate  con  quella  sicurezza  di  mano 
ch'ei  soleva,  il  disegno  di  tatto  il  litiro,  quale 
«  sempre  per  vìa  dei  documenti  »  avrebb'egli 
voluto  aver  fatto ,  «  sogno  pur  troppo  >  dice 
mestamente  a  sogno  degli  anni  miei  gioranili  (1)  ». 
Quel  volume  Ih  da  lui  pubblicato  nello  scopri- 
mento della  facciata  ;  e  ben  a  ragione  un  dotto 
artista  tedesco  (2)  lo  disse  «  il  dono  letterario  più 

<  prezioso  che  le  feste  Oorentine  del  maggio 
«  abbiano  recato  al  mondo  scientifico  >  ,  da  am- 
bedue i  libri  traendo  giusta  cagione  di  meravi- 
glia, che  sì  fosse  fin  a  oggi  trascurato  quel 
«  tesoro  di  documenti  »,  e  contentatisi  di  e  favole 
«  inveterate  e  dì  congetture  mal  fondate  intorno 
«  alla  costruzione  del   Duomo ,  non    rese    più 

<  solide  per  alcuni  brani  staccati  senz'  ordine  né 
«  connessione  dai  libri  dell'  Opera  ». 


(1)  Op.  cit,  pag.  xx-xxi. 

(2)  Hans.Semper,  recensione  crìtica  pubblicata  a 
pag.  235-250  dell'  Archivio  Storico  Ilallano,  tomo  XX 
«lolla  Serie  rv'  (1887). 
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Fin  dal  sao  primo  stabilirsi  ia  Firenze,  in 
quello  che  ripetutamente  chiama  <  il  caro  suo 
Archivio  dell'Opera  (1)  »,  e  del  lasciarlo  si  duole, 
e  può  invero  dirsi  che  del  tutto  non  lo  lasciasse 
mai;  egli  visse,  son  anche  parole  sue,  all'ombra 
€  di  questo  gran  Duomo  >  ;  avendo  avuto  le 
case  dell'  Opera ,  prima  come  sede  d*  ufficio»  poi, 
messa  su  famiglia,  per  propria  abitazione.  Nel 
suo  studiolo,  gremito  di  libri  e  d'affettuosi  ri- 
cordi della  solitaria  sua  vita,  poteva,  alzando 
gli  occhi  dal  lavoro  assiduo ,  guardare  la  Cupola 
e  ispirarsi.  E  scriveva  (2)  :  «  Santa  Maria  del  Fiore 

<  'è  l'ultima  e  maravigliosa  opera  di  quell'archi- 

<  lettura  che  i  Fiorentini  ebbero ,  loro  propria  ; 

<  e  nella  storia  artistica  occupa  il  luogo  che 

<  nella  letteraria  la  Commedia  di  Dante  :  mo- 

<  numento  e  poema  che  dovevano  nascere  in 

<  una  stessa  età,  da  ingegni  nostri,  in  una 
«  Repubblica ,  fra  un  popolo  che  aveva  nel  cuore 
«  la  fede  di   Cristo  e  sulle  labbra  la  lingua 

<  d'Italia  >.  Quello  studiolo  vide  gli  architetti  « 
che,  mandati  dalle  Accademie  italiane,  dovevano 


(1)  In  lettere  di  quelli  anni. 

(2)  Op.  cit,  pag.  xxvin. 
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giudicare  i  disegni  venati  al  primo  de'  Concorsi 
per  la  facciata  nel  63 ,  raccogliersi  intomo  a 
lui,  e  lui  fare  dei  lor  concetti  interprete  degno  (1), 
e  da  lui  ascoltare  che  <  la  questione  saprema 
€  dell'arte  non  si  scioglieva  senza  l'aiuto  dei 
€  documenti  (2)  »,  e  riconoscere  coscienziosamente 
che  €  il  non  averli  studiati  prima  rendeva  dif- 
€  flcili  i  responsi  ;  studiarli  bene  allora,   che  il 
<  concorso  urgeva,  non  era  possibile  »  :  ma  il 
Boito  da  quei  coUoquj  dedurre  «  un  ordine  nuovo 
«  di  studi  >  sul  monumento  immortale  (3),  il  cai 
segreto  anche  un  altro  valentuomo,   il  Nardini 
Despotti  (4),  chiedeva  a  quei  documenti,  de'quali 
primo  il  Guasti,   col  suo  libro  del  57,   aveva 
dimostrata  in  effetto  tutta  la  preziosità.  Secondo 
quel  nuovo  ordine  di  stud^'  restituivansi  alla  sto- 
ria del  monumento  e  dell'arte  i  nomi  di   Fran- 


(1)  Del  Concorso  per  la  Facciata  di  Santa  Maria 
del  Fiore.  Rapporto  fatto  dalla  Commissione  giudi- 
cante alla  Deputazione  promotrice.  PUrenze,  Celimi, 
1863  ;  di  pag.  34. 

(2)  Op.  cit.  La  costruzione  ec,  pag.  xxi-xxu. 

(3)  Op.  eli,  pag.  XXII. 

(4)  Op.  cit^,  pag.  XXIV. 
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Cesco  Talenti  e  di  Giovanni  di  Lapo  Ghini,  senza 
che  tuttavia  l'abolizione  della  <  leggenda  vasa- 
(  liana  »,  sui  miracoli  che  pel  Duomo,  come  pel 
Palagio  de'  Priori,  si  erano  con  l'usata  leggerezza 
attribaiti  ad  Arnolfo,  detraesse  a  lui  e  a  Giotto 
alcun  che  della  gloria  intangibile,  <  essere  il  Duo- 

<  mo  >  scrive  il  Guasti  (1)  <  concetto  d'Arnolfo, 
«  il  campanile  invenzione  di  Giotto  ;  e  nel  resto 
«  è  tanto  di  vero,  quanto  da' documenti  si  fa 
€  palese.  L'ignoranza  d!  essi  avere  aperto   il 

<  campo  alle  favola;   la  cognizione   spicciolata 

<  dei  medesimi  e  la  malfida  lettura  aver  dato 
€  luogo  ad  equivoci  >.  E  <  se  questi  si  chiari- 

<  ranno,  »  soggiungeva  <  se  quelle  non  si  ripe- 
«  teranno  più,  io  avrò  colto  il  merito  della  fatica; 
«  la  quale  può  sembrare  umile,  ma  non  inutile  ». 

Ai  concorsi  che  dopo  quello  del  33 ,  con  altri 
^nudici ,  si  rinnovarono,  e  con  predominio  di  altri 
criteij,  ricusò,  ancoraché  invitato,  di  prendere 
parte,  «  per  non  fare  ciò  che  in  vita  mia  non 
€  feci  mai,  di  scrivere  bianco  dove  .prima  avessi 
«  scritto  nero  »  (2)  :  sostenne  bend,  di  concerto  e 


(1)  Op.  cit,  pag.  xxm,  xxvi. 

(2)  Op.  cit,  pag.  xxi-xxii. 
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a  nome  de* colleghi,  i  criterj  che  avean  gover- 
nato quel  primo  giudicamcnto  (1).  Ma  quando  la 
facciata  che  infine  fa  prescelta  ebbe  splendida- 
mente coronata  l'opera  de' nostri  grandi  avi 
repubblicani,  egli  che  in  una  pagina  della  Bi- 
bliografia (2)  si  era  compiaciuto  che  «  la  bella 
Santa  Maria  del  Fiore  »  avesse  valicato  intatta, 
quanto  a  quella  parte  essenziale,  i  secoli  del 
principato  mediceo;  fatta  dalle  intemperie  giu- 
stizia di  certi  simulacri  di  facciate  posticce 
quali  potevano  darle  il  Sei  e  Settecento  ;  perchè, 
scrìveva,  <  il  monumento  cominciato  da  un  forte 
€  volere  non  potea  compirsi  con  Toro  soltanto  >; 
potè  rallegrarsi  di  veder  rinnovata^  e  partecipata 
dalla  intera  nazione,  quella  gagliardia  di  voleri. 
E  la  inaugurazione,  fatta  piti  solenne  dalla  pre- 
senza de'  Reali  d' Italia,  e  la  consociatavi  com- 


(1)  Della  Facciata  per  S.  Maria  del  Fiore.  Alla 
Depuiazione  promotrice  della  Facciata  ecc.  ;  Firenze, 
Cellini,  1865;  di  pag.  8.  Sono  firmati  «  I  membri 
della  prima  Commissione  »  e  <  Il  Segretario  eletto 
dalla  Commissione  ». 

(2)  A  pag.  89. 
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memorazione  di  Donatello,  onorò  ciascuna   con  ^j 

le  pubblicazioni  insigni  che  ho  ricordato  (1).  E  ad 
ambedue  i  concorsi  per  le  tre  porte  di  bronzo 
istoriate  fu  lieto  di  partecipare,  interprete  pur  que- 
sta volta  degli  artisti  chiamati  a  giudicarne  (2)  : 
lieto  fors'  anche y  se  avesse  potuto  pensarlo,  che  . 
Santa  Maria  del  Fiore-  avesse  per  tal  modo  le 
ultime  linee  della  sua  penna  ;  poiché  il  secondo 
dei  Rapporti  per  la  Commissione  giudicatrice 
egli  lo  scriveva  nel  dicembre  dell'  88,  già  colpito 
da  quella  malattìa  che  nel  giro  appena  di  due 
mesi  doveva  rapircelo. 


(1)  Vedi  a  pag.  51-52  e  44.  DI  quella  per  Donatello 
questo  è  il  titolo  :  Il  Pergamo  di  Donatalo  pel  Duo- 
rruì  di  Prato  ;  Firenze,  Ricci,  1887,  in  4.*  ;  di  pag.  30, 
con  una  fototipia. 

(2)  Rcgaporto  fatto  alla  Deputazione  promotrice 
dalla  Commissione  eletta  a  giudicare  nel  concorso 
jìer  le  tre  porle  di  ì/ronzo  istoriate  della  faodaia  di 
S.  M.  del  Fiore.  In  Fh'enze,  il  16  giugno  1887.  - 
Rapporto  ea  nel  concorso  per  le  due  porte  minori 
di  bronzo  della  facciata  di  S.  M.  del  Fiore.  Li  13 
dicembre  1888.  -  Giasouno  de'  due  stampati  ha  in 
fototipia  i  Disegni  approvati  dalla  Commissione. 
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V. 


Ho  nominato  il  Bonaini ,  il  qnale  dopo  due 
soli  anni  da  che  il  Guasti  era  entrato  archivista 
dell'Opera,  lo  volle  seco  all'ardua  impresa  di 
istituire  gli  Archivj  di  Stato.  <  Aveva  buon  oc- 
chio nello  scegliere  i  collaboratori  »  ha  scritto 
di  lui  Salvatore  Bongi  (1),  uno  de'  valentissimi 
nella  bella  famiglia  di  archivisti  toscani  che  quel 
benemerito  suscitò  intorno  a  sé;  e  primo  cercato, 
di  tali  collaboratori,  fu  il  nostro  Cesare.  Ave- 
vano avute  relazioni  per  lettera  fino  dal  46^ 
e  discorso  di  statuti,  di  diplomi  imperiali,  di  ar- 
chivj. Venuto  il  Guasti  in  quel  primo  suo  uffi- 
cio (di  che  il  Bonaini  gli  scriveva  (2)  «  ne  godo 
«  quanto  può  dirsi  per  l'amore  che  porto  agli 
«  studi  storici  e  delle  arti  >),  ai  consigli  dell'uomo 
autorevole  si  rivolse  subito  l'opera  sagace  e 
volenterosa  del  giovane ,  e  s' impararono  a  co- 


(1)  Necrologia  di  Francesco  Bonaini,  nell*  Archi- 
vio Storico  Italiano  ;  Serie  Terza,  tomo  XXI,  1875  ; 
a  pag.  163. 

(2)  Il  29  aprUe  del  1850. 
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noscere,  a  stimare  »  ad  amare.  Nel  52  troviamo 
il  Guasti  Primo  Aiuto  per  le  Riformagioni  e  Di- 
plomaticOi  e  Assistente  del  Soprintendente  agli 
Archivj  Toscani.  Rare  volte,  io  credo,  due  nature, 
molto  fra  sé  diverse,  hanno  così  bene  completato 
r  una  1*  altra  e  con  tanta  copia  di  effetti  sì  lar- 
gamente proficui.  Il  rapido  intuito ,  V  animo  ar- 
dente appassionato  eccitabile,  la  volontà  indo- 
mita, la  onesta  ambizione,  del  Bonaini:  e  del 
Nostro,  la  oculata  apprensione,  la  cauta  fermezza; 
il  procedere  senza  nò  sgomento  né  baldanza, 
tacito,  non  curando,  disdegnando  spesso;  la 
misuratezza  ne*  concetti ,  e  nelle  cose  gravi  e 
nelle  piccole  (che  tante  sono)  il  senso  difficilissimo 
del  giusto  peso:  queste  qualità  furono  in  que' due 
collegate  dalla  reciproca  stima  e  dall'affetto, 
al  conseguimento  d' un  fine  nobile,  aito,  ogget- 
tivo, del  quale  i  benefit  sono  ormai  assicurati 
alla  scienza ,  e  Y  onore  air  Italia.  Chi  ha  cono- 
sciuto il  Bonaini,  e  in  lettere,  che  nel  fervore 
di  quella  instaurazione  scriveva  al  suo  coopera- 
tore, legge   parole  come  queste,  <  Quello  che 

<  m' interessa  si  è  che  abbiate  in  mente  un  solo 

<  pensiero  :  ristabilirvi  in  salute.  Non  vi  date 
t  adunque  nessuna  briga  per  restituirvi  un  poco 

<  più  presto  o  un  poco  più   tardi  all'  Archivio. 


«  Voi  siete  utilissimo,  anzi  necessario,  a  questa 
e  istitazìone  ;  ma  qoo  dovete  per  essa  compro- 

<  mettere  la  salate  vostra  »;  e  ancora,  <  Lasciate 

<  che  vi  dica  che  in  questo  momento  amo  me- 
€  glio  vedervi  a  Prato  che  a  Firenze.  Questo 
«  vi  dimostri   quanto  sia  sincero  il  mio  affet* 

<  to  »  (1);  non  può,  chi  le  legge,  senza  tenerezza 
.  pensare  che   sincero  veramente  e  ben  meritato 

doveva  essere  quest'  aflètto ,  perchè  in  quella 
imminenza  dell'apertura  del  grande  Archivio. 
Francesco  Bonaini  si  rassegnasse  ad  aver  lontano 
chi  tante  volte  gli  abbiam  sentito  chiamare,  e 
pili  volentieri  quand'era  corrucciato  con  luì,  il 
suo  braccio  diritto.  Nò  meno  degne  dell'uno  e 
dell'altro  sono,  da  lettera  del  Guasti  (2)  non  an- 


(1)  Da  lettere  delgenncdo  1854.  E  il  30  ottobre: 
«  Intanto  procurate  di  vfver  quieto.  Desidero  molto  il 
«  ritorno  vostro ,  perchè  sapete  bene  dì  quanto  con- 
«  forte  ed  aiuto  mi  siate.  Ma  non  vi  date  nessun  pen- 
«  siero  di  venire  prima  del  3 ,  giacché  il  tempo  di  ri- 
«  poso  che  ancora  vi  resta  è  ancora  qualche  cosa  per 
«  chi  debba  riprendere ,  come  a  Voi  è  per  accadere , 
<  faticoso  lavoro.  Vi  abbraccio  di  cuore  ». 

(2)  De'  5  giugno  1852. 
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Cora  suo  dipendente,  queste  altre  parole:  «  Fuor 
«  che  con  voi,  non  so  quello  che  potessi  prò- 
e  metter  di  me  :  porterei  al  nuovo   ufficio  una 

<  mente  dimezzata ,  come  Y  anima  dello  schiavo 
«  omerico.  Del  resto ,  sapete  bene  che  non  è  la 

<  sete  mia  né  d' oro  nò  di  borie  ;  e  che  quello 

<  che  mi  sta  a  cuore  unicamente  è  la  immediala 
€  dipendenza  da  voi  »; 

Nel  giugno  del  1855  si  apriva  l'Archivio  di 
Stato  con  grande  solennità^  alla  quale  assai  scar- 
samente, com'era  solito,  e  modestamente  il  Guasti 
partecipava.  Egli  si  riserbava  tutto  a'  lavori.  Dei 
quali  €  ciò  che  abbiamo  a  stampa  »  ha  scritto 
Alessandro  Oherardi  suo  alunno  carissimo  €  è 
«  una  minima  parte  di  quanto  egli  fece  per 
«  quest'Archivio  di  Stato,  che  ora  sente  e  sentirà 

<  sempre  la  sua  mancanza  >  (1).  E  un  altro  dì 
quelli  alunni  suoi  degni,  il  professore  Cesare 
Paoli,  espresse  di  essi  tutti  il  filiale  compianto, 
ricordando,  tre  soli  giorni  dopo  la  morte ,  dalla 
cattedra  di  Paleografia  e  Diplomatica  nell'Isti- 
tuto di  Studi  Superiori,  con  le  altre  sue  pubbli- 


ci) Nell'Avvertimento  premesso  al  citato  Elenco 
Mie  pubblicazioni  èc.  ;  a  pag.  4  5. 
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cazioni  anche  quelle  archivistiche,  V  Inventario 
e  Begesto  dei  Capitoli  del  Ct/mune  di  Firenze,  la 
Descrizione  dei  Manoscritti  Torrigianit  Vindice 
delle  Carte  Strozxiane,  e  <  proponendolo  ai  gio- 
ii vaai  come  maestro  »  (1).  Questa  parte  delle 
benemerenze  di  Cesare  Guasti  io  compendierei 
cosi  :  mole  grande ,  squisito  lavoro.  Perocché 
egli,  anche  ne'  lavori  piti  arìdi,  oltre  alla  esecu- 
zione inappuntabile  quanto  al  contenuto  e  alle 
altre  appartenenze  dei  documenti ,  portava  certa 
vivacità  di  sentimento,  e  decenza  e  quasi  sor- 
riso di  arte  ;  cosicché ,  a  comintsare  dalla  pro- 
porzione e  disposizione  delle  parti  fino  alla  dicitura 
schietta,  appropriata,  efficace,  anche  un  regesto, 
alle  sue  mani ,  acquistava  eleganza.  Possedeva 
poi  meravigliosamente,  non  so  se  dire  il  senso 
0  la  scienza  de'  limiti ,  che  mi  pare  c'entrì  del- 


(1)  In  commemorazione  diCesare  Guasti.  Parete 
delle  dal  pi'Of.  Cesare  Paoli  ai  propri  alunni  nel 
li.  Istiluio  di  Sludi  Superiori  la  malUna  del  dì  15  feb- 
braio 1889.  Firenze,  Cellìiii,  1889.  Di  pag.  7.  -  Furono 
riprodotte  neW Archii-io  Storico  Italiano.  Serie  V, 
Tomo  IH,  1889,  soggiunte  ad  un  Cenno  necrologico 
dettato  da  Marco  Tabarrtol 
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r una  e  dei r  altro  ;  quel  sapere,  insomma,  far 
bene  e  compiutamente  la  parte  propria ,  senza 
sconciarla  con  ambiziose  e  inopportune  usurpa* 
noni.  <  Ogni  lavoro  »  così  egli  in  quella  Prefa^wo- 
ne  ai  Capitoli  (1)  che  mi  sembra  valga  per  trattati 
molti  dì  scienza  archivistica  <  ha  i  suoi  limiti;  e 
«  r  obbligarsi  a  molte  cose  fa  o  che  non  s*  at- 

<  tengano  tutte ,  o  che  non  se  ne  adempia  una 

<  bene L'archivista  è  un  erudito  d*una  specie 

<  particolare,  che  dal  bibliografo  allo  storico 

<  vuol  giovare  a  tutti  con  le  sue  &tiche,  senza 
e  invadere  la  provincia  di  nessuno  ;  rassegnato 
«  inclusive  ad  essere  come  colui 

ehe  Ta  di  flotte , 
Che  porta  il  lume  dietro,  e  aè  non  giova  ; 
Ma  dopo  8Ò  la  le  persone  dotte. 

€  A  un  uomo  così  discreto  non  può  essere  che 

<  benigno  il  giudizio  dei  contemporanei  e  degli 

<  avvenire  >. 

Ma  la  citazione  dantesca,  che  anche  altre 
vtHte»  ad  aitai  propositi,  gli  piacque  appropriar- 


ci) A  pag.  XXXI. 
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si  (1),  non  faceva  tutta  al  suo  caso  ;  e  quei 
Capitoli  del  Comune j  e  la  Descrizione  e  Saggio 
dei  Manoscritti  Torrigiani  e  V  Inventario  €  mi- 
nutissimo  »  delle  Stròzziane  (2)  ch'egli  ha  portato 


(1)  Per  esempio ,  nella  Prefazione  al  secondo  li- 
bro su  Santa  Maria  del  Fiore ,  pag.  xxvii.  Ma  anche 
altrove. 

(2)  /  Capitoli  del  Comune  di  Firenze.  Inventario 
e  Regesto.  Tomo  primo.  Firenze,  Cellini,  1866/ in  4®: 
di  pag.  xxxi-732.  Anche  il  Tomo  secondo,  che  è  da 
pubblicarsi ,  è  opera  del  Guasti  fino  alla  pag.  500. 
Appartengono  alla  Serie  dei  Documenti  degli  Architi 
Toscani  pubì)Ucati  per  cura  della  R.  Soprintendenza 
generale  ogH  Archivi  medesimi.  -  /  Manoscritti  Tor- 
rigiani  donati  al  R.  Archivio  Centrale  di  Stato  di  Fi- 
renze. Descrizione  e  Saggio.  NeìY  Archivio  Storico  Ita- 
liano ,  ft*a  il  1874  e  il  77  :  ma  ne  fu  fatta  una  tiratu- 
ra a  parte  (Firenze,  Cellini,  1878:  di  pag.  xvi-484) 
con  giunte  e  correzioni.  -  Le  Carte  Stròzziane  del 
R.  Archivio  di  Stato  in  Firenze.  Inventario ,  Serie  pri- 
ma, voi.  I.  Firenze,  Cellini,  1884:  pag.  xxxix-643. 
E  anche  il  secondo  volume,  i  cui  fogli  continuano  a  ve- 
nire, come  già  del  primo,  in  fine  delle  dispense  del- 
V Archivio  Storico  Italiano,  è  opera  del  Quasti  fino  alla 
pag.  672. 
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sin  oltre  le  trecento  filze ,  e  che  dovrà  essere 
contiDuato  secondo  il  suo  disegno,  compresavi 
una  storia  della  libreria  di  Carlo  Strozzi  e  del- 
TArchivio  suo  e  de' suoi,  non  sono  solamente 
un  prezioso  contributo  dBll'  archivista  agli  studj 
altrui  :  tanto  di  storia  e  di  pensiero  ci  è,  se  non 
potuto  né  dovuto  svolgere  come  in  un  libro  di 
narrazione,  ma  atteggiato  felicemente  secondo 
r  intimo  significato  e  valore ,  e  disposto  alle 
forme  che  il  narratore  dovrebbe  dargli.  Virtù 
non  di  solo  archivista ,  per  valente  che  questi 
sia  ;  ma  naturale  nel  Guasti ,  <  per  quella  sua 
t  felice  disposizione  d'ingegno  »  cito  novamente 
la  testimonianza  di  chi  ha  lavorato  anni  e  anni 
con  lui  (1)  €  a  veder  bene  e  prontamente  ogni 

<  soggetto  eh'  e'  si  ponesse  a  trattare  ;  criterio 

<  giusto  d' ogni  benché  minima  cosa ,  sentimento 
«  squisito  e  culto  amoroso  e  profondo  del  vero 

<  e  del  bello  in  ogni  loro   manifestazione  più 
€  intima,  armonia  vera  tra  le  facoltà  dell'animo 

<  e  quelle  della  mente  ».  Con  tutto  ciò,  quando 


(1)  Alessandro  Qherardi;  a  pag.  5  dell* Avverti- 
mento premesso  alY  Elenco  delle  ptibblicazioni. 
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il  Guasti,  in  questa  medesima  aula,  rese  al 
collega  nostro  Bonaini  l'estremo  tributo  d'affetto, 
conchiadeva,  con  parole  che  non  avrebbe  dette  se 
non  gli  venivan  dal  cuore,  bastare ,  a  lode  di 
lui,  €  guardarsi  attorno ,  e  ripetere  :  dov*  è  ud 
altro  »  (1)  P 

Nella  Memoria  con  la  quale  furono  presen- 
tati gli  Archiin  di  Stato  toscani  all'Esposizione 
universale  di  Vienna  del  73  (2)  potè  il  Guasti  ai 
concetti  del  Bonaini,  mancato  anche  prima  della 
morte  al  suo  Archivio  e  agli  stu4j,  dare  la  lode 
che  non  s'impugna,  quella  della  buona  espe- 
rienza &ttane.  Quel  primo  ordinamento  (avea 
detto  il  Bonaini  nel  Rapporto  ufficiale  che  sta 
innanzi  al  volume  dei  Capitoli)  (3)  <  dora  inalte- 
<  rato  anche  dopo  che  l'Archivio  fiorentino,  nel 


(1)  A  pag.  69  degli  Atti  della  S.  Accademia  della 
Crusca.  Adtmanza  pubblica  del  6  di  settembre  i874. 
Firenze,  Cellhii,  1874. 

(2)  Firenze,  Cellini,  1872:  di  pag.  67. 

(3)  Da  pag.  i  a  xxn.  Rapporto  sugli  Archivi  To- 
scani fatto  a  Sua  EcceUenza  il  barone  Giuseppe  Na- 
toli Senatore  del  Regno  e  Ministro  della  pUbbUca  Istru- 
zione. A  pag.  vi. 
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e  corso  di  tredici  anni,  grandemente  s'accrebbe.  » 
€  E  oggi,  dopo  altri  sette  anni,  »  soggiungeva  il 
Guasti  (1)  €  dopo  che  tanti  altri  documenti  sono 
€  venuti  airArchivio  centrale,  possiamo  ripeter 
€  lo  stesso.  »  E  si  potrebbe  oggi  ancora,  dopo 
altri  quasi  ventanni.  Ma  ciò  che  né  al  Bonaìni 
nò  al  Guasti  sarebbe  convenuto,  possiamo  dire 
oggi  noi  :  come  la  istituzione  degli  Àrchivj  To- 
scani, alla  quale  que*due  nomi  rimarranno  per 
sempre  congiunti,  anticipasse  attempi  nuovi, 
preparasse  alle  felici  mutazioni  dei  destini  della 
patria,  i  buoni  ordinamenti  della  preziosa  sup- 
pellettile di  tutta  la  storia  italiana.  La  loro  espe- 
rienza e  dottrina  t\i  dal  Governo  del  Re,  mini- 
stro Terenzio  Mamiani,  invocata  a  studiare  le 
condizioni  e  il  miglior  possibile  assetto  degli  Àr- 
chivj delle  regioni  emiliane,  e,  più  tardi,  delle 
Marche  e  dell'  Umbria.  E  quando  nel  1870  i  Mi- 
nistri deir  Interno  e  della  Istruzione  posero  mano 
al  riordinamento  degli  Archivj  di  Stato,  la  Com- 
missione che,  presidente  il  Cibrario,   volle  rela- 


(1)  A  pag.  25  della  citata  Memoria  per  TEsposi- 
zìone  di  Vienna. 
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tore  il  Guasti  (1),  noa  poteva,  meglio  cbe  con  tate 
elezione,  render  giustizia  all'  opera  del  vecchio 
Soprintendente,  che  infermo  e  quasi  inconsape- 
vole consumava  i  suoi  ultimi  giorni,  e  di  chi  già 
nel  fatto  ne  teneva  degnamente  le  veci.  Quella 
Relazione  ha  qualche  pagina  delle  più  belle  che 
il  Nostro  abbia  scritto  sulla  storia  d'Italia.  E 
quel  eh'  egli  dice  (2),  con  non  minore  acutezza  di 
osservazione  che  nobiltà  d'intendimento,  e  avere 
4  la  rivoluzione  di  Francia  aperti  gli  archivi; 
<  apertiti  per  disperderne  i  documenti  :  questo 
«  esservi  stato  di  buono,  che  gli  archivi  non  si 
«  chiusero  più;  non  avendo  ormai  bisogno  dì 
«  richiuderli  la  politica,  mentre  alla  scienza  pre- 
«  meva  di  entrarvi  ;  e  cosi  la  nuova  ragione 
«  di  Stato  aver  fatte  le  vendette  del  gibn  Ma- 
€  ratori,  a  cui  erano  chiuse  in  faccia  le  porte 
«  degli  archivi,  in  compenso  di  aver  rivelato 
«  all'Italia  l' epoca  più  storica  de'  suoi  annali,  e 


(1)  Sul  riordtìiamento  degU  Archivi  di  Stato.  Re- 
lazione della  Commissione  instUttUa  dai  Ministri  del- 
rintemo  e  delia  Pribhttca  Islmztone  con  decreto  di  15 
marzo  i870.  Firenze,  Le  Monnier,  1871, 

(2)  A  pag.  4. 
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€  d*averle  dato  negli  Annali  .la  traccia  perenne 
«  della  sua  storia  »  ;  mi  pare  il  miglior  sug- 
gello che  io  possa  porre  a  quanto  son  venuto 
dicendovi,  raccogliendo  in  brevi  e  anguste  linee 
grande  spazio  e  sovrabbondante  materia,  de*la- 
veri  che  occuparono  sì  lungamente  sì  intensa- 
mente tanta  parte  di  pensieri  e  d'affètti  della 
sua  vita  operosa. 


VI. 


Quando  il  Guasti  nel  61,  tornando  a  una 
delle  più  care  ncerche  della  sua  gioventù,  rac- 
colse per  la  seconda  volta,  ma  da  sole  cinquanta 
portandole  a  più  che  trecentocinquanta,  tutte 
quante  allora  se  ne  conoscevano,  le  Lettere 
spiritiuxli  e  familiari  di  Santa  Caterina  de' 
Ricci  fiorentina j  religiosa  domenicana  in  San 
Vincenzio  di  Prato  (1);  e  le  dedicava  alla  memo- 
ria della  moglie,  mortagli  Tanno  innanzi;  fra  i 
molti  che  alla  storia  e  alla  lingua  avvisarono  e 


(1)  Le  lettere  ec.  raccolte  e  illustrate  da  Cesare 
Guasti.  In  Prato,  per  Ranieri  Guasti,  1861.  La  pubbli- 
cazione delle  prime  Cianquanta  Lettere  inedite  ec. ,  è 
del  1846;  Prato,  Pontecchi. 
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pubblicamente   dissero   prezioso   quel    libro,  il 
Capponi-,  il  Conti,  il  Tommaseo,  il  Caràacci  (1), 
ed  altri  ancora,  il  Tommaseo    scrìsse:    «   Non 

<  so  qual  potasse  trovarlesi   editore  più  degno 

<  a  più  appropriato:  ella.  Ponentina,  e  che  a  un 

<  chiostro  dì  Prato  chiede  r  ospizio  dell' anima; 
«  e^i  pratese,  e  che  nell'  Archivio  di  Firenie 

<  ha  il  SQO  nido:  l'Archivio  a  lui  solitudine  pia; 

<  il  chiostro  a  lei  archivio  di  memorie  e  religiose 
€  e  civili,  rtfìigìo  a  deaìderiì  di  pura  libertà, 
«  sbandeggiati  e  profanati  dal  mondo.  Il  signor 


(I)  Il  Caponi  nelV Archivio  Storico  Italiano,  Nuo- 
va Serie,  tomo  XIV,  parte  I,  pag.  146-4S:  il  Conti  nel 
periodico  fiorentino  La  Famiglia  e  (a  Scuota,  volu- 
me IV,  pag.  81-83  :  il  Tommaseo  nelt'/saitttore  di  Tori- 
no, anno  IX,  pag,  601-606.  E  di  questi  il  Guasti  mede- 
simo raccolse  1  Tre  autorevoli  giudizi  intomo  alle 
Lettere  ec.  in  un  opuscoletto  di  pf^.  12  ;  Prato,  dalla 
tipc^aBa  Ouastt,  1861.  Ma  nel  dicembre  di  quel  me- 
desimo anno,  quarto  al  a^unse  11  Carducci  con  lo 
scritto  Fra  Oirolama  Savonarola  e  S.  Caterina  de^ 
Rtcct,  che  la  Rivista  Contemporanea  Al  Torino  pub- 
blicò n^  Easoioolo  XCVn  (Anno  IX,  toL  XXVI), 
pag.  435-454,  ed  egli  stesso  ha  ristampato  nel  tomo  n 
delle  Opere  (Bologna,  1889),  pag.  65-107.  fra  i  suol 
Primi  Saggi. 
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«  Guasti  ritrova  la  storia  nella  religione,  la 
€  religione  nella  storia;  infonde  l'eleganza nel- 

<  l'erudizione,  l'affetto  nella  eleganza;  sa  essere 
€  cristiano  senza  rabbia  nò  cupidigie,  cattolico 
€  senza  zelo  inverecondo  né  viltà  d' umani  ri- 
«  guardi  ».  E  il  Carducci,  temendo  che  €  in 

<  tanto  fastidio  di  cose  ascetiche,  il  volume  non 

<  fosse  veramente  letto  che  dai  devoti  e  da 
e  qualche  cercatore  di  toscane  eleganze  »)  stimò 
opportuno  rilevare  quanto  questa  e  un*  altra 
recente  pubblicazione  del  Nostro  conferissero  alla 
€  storia  delle  tradizioni  Savonaroliane  in  Toscana 
«  e  in  Italia,  storia  d' importanza  grande  »; 
quanto  conferissero  allo  studio  dei  e  fenomeni 

<  svariati  dello  spirito  umano  nella  storia  di  un 
€  secolo  ».  Era  l'altra  pubblicazione  V  Officio  pro- 
prio- pef"  fra  Girolamo  Savonarola  e  Lsuoi  com- 
pagni  scritto  nel  secolo  XVI  {!),  e  che  per  ben  tutto 
cotesto  secolo,  il  23  di  maggio,  nel  compirsi  gli 
anni  dal  supplizio,  come  dicevano,  dei  tre  santi 
martiri,  fa  celebrato  in  quel  convento  di  San 


(1)  L'Officio  proprio  ec.  ora  per  la  prima  volta 
pubbUoato  con  un  Proemio,  Prato,  Guasti,  1860:  e 
seconda  edizione,  accresciuta  di  documenti,  Prato, 
Guasti,  1863. 
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Vincenzio,  dove  il  gran  frate  repubblicano  ebbe 
da  anime  di  donna  come  la  Ricci  quel  culto  che 
fu  per  lui  nel  petto  di  uomini  come  Filippo  Neri, 
e  dal  popolo,  per  la  cui  libertà  accettò  di  morire, 
Tanni versaria  fiorita  sulla  piazza  che  non  si 
chiamava  più  della  Signoria. 

Per  la  via  di  cuori  sì  eletti  quel  culto  era 
passato  nel  cuore  del  Guasti  :  e  venendo  io  a 
far  cenno  delle  maggiori  fra  le  sue  tante  pub- 
blicazioni, 0  di  ciò  che  più  è  memorabile  e 
caratteristico  negli  studj  a  cui  T  adempimento 
scrupoloso  de'  suoi  doveri  pur  gli  lasciò  forze  e 
volere,  l'austera  figura  del  riformatore  di  Firenze, 
la  pia  della  monacella  che  ama  ne' suoi  martiri 
quella  nobile  patria,  né  la  mitezza  dell' animo 
le  impedisce  a  principi,  a  prelati^  a  cittadini, 
parole  quanto  quelle  di  Caterina  da  Siena  libere 
e  forti;  o^uelle  due  figure  mi  si  affacciano  per 
le  prime  dinanzi.  Del  Savonarola  pubblicò  il 
Guasti  le  Poesie,  illustrò  alcuni  punti  della  vita, 
difese  la  cattolicità  (1).  L'amicizia,  in  diverso  grado 


(1)  Le  Poesie  di  fra  GmoLAMO  Savonarola  tratte 
dall'  autografo  ;  Firenze,  Cellini,  1862.  E  per  le  altre 
sue  pubblicazioni  savonaroliane  mi  rimetto  anche 
questa  volta  al  citato  Ireneo  bibliografico. 
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e  termini,  con  due  patrizj  fiorentini,  dal  medesimo 
sangue,  e  del  più  veramente  nobile,  discesi, 
conte  Carlo  Capponi  e  marchese  Gino,  porse, 
neir  aiutare  li  studj  del  primo,  raccoglitore  di 
una  biblioteca  savonaroliana  preziosa,  e  morto 
giovane  desideratissimo-,  e  nella  reverente  fami- 
liarità che  ebbe  con  Vistorico  popolano  di  Firenze 
nostra  e  nostro  onorando  collega;  occasioni  e 
impulso  a  queir  antica  disposizione  del  pensiero 
del  Guasti.  Antica,  fin  da  quando  tra  le  memorie 
del  suo  Comune  egli  ne  incontrò  di  savonaroliane, 
e  che  quelle  gli  venne  fatto  di  congiungere  allo 
strazio  che  dalla  restaurazione  medicea  patì  la 
città.  Le  plebi  rammentano  tenacemente,  e  anche 
nelle  loro  devozioni  sanno  vendicarsi.  Sino  ai 
giorni  nostri  la  campana  del  29  agosto  ha  in- 
vitato i  cittadini  pratesi  a  pregare  per  le  vittime 
del  Sacco  del  1512  (1)  :  e  una  Madonna,  al  cui 
patrocinio  fu  attribuita  Tincolumità  del  Monastero 
di  San  Vincenzio  da  quella  sanguinosa  ferocia, 
il  popolo  non  la  chiamò  la  Madonna  degli  Spa- 
gnuoli,  ma  la  Madonna  dei  Papalini,  «  trovan- 


(I)  Parole  del  Guasti  medesimo,  a  pag.  21  del 
libretto  sul  Pergamo  di  Donatello^  che  ho  citato  a 
pag.  44  e  59. 
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do  »  dice  il  Qaastì  (I)  «  il  nome  più  storicamente 
«  vero;  perchè  i  soldati  della  Lega,   gli  Spa- 

<  gnuoli,  i  marrani,  non  sarebbero  venviti  a 
«  saccheggiare  Prato,  se  Giulio  II  non  avesse 

<  voluto,  cacciando  il  Soderini  dal  goofalonierato, 

<  rimettere  in  Firenze  a  ogni  costo  i  HedicL..; 

<  se  il  Cardinale  Legato  Giovanni  de'  Medici  non 
«  avesse  procarato  i  cannoni,...  pec  aprire  nelle 

<  mura  di  Prato  la  breccia  alle  orde  affamate  ». 
E  verso  ì  Medici  e  1'  uomo  che  inutilmente  aveva 
contrastata  la  loro  grandezza  e  la  corruzione 
degli  ordini  repubblicani,  il  Guasti  conservò 
sempre  il  medesimo  animo;  dirò  meglio,  il  cuore 
gli  battè  sempre  a  un  modo.  Né  io  affermerò 
cho  questo  non  gì'  impedisse  e  sul  Frate  e  sui 
Medici  qualche  larghezza  dì  giudi^  maggiore. 
Ma  quando  egli  ci  racconta,  e  par  di  vedere,  il 
colloquio  fra  sé  e  «  il  signor  Gino  »  (2),  che  i 


(1)  Il  Sacco  dt  Prato  e  U  ritorno  de'  à^dtet  M 
Firenze  net  MDXII.  Bolina,  Roms^oli,  1880  ;  in 
due  parti.  A  pag.  xxxv-xxxvi  della  Parte  L 

(2)  Il  Savonarola  gittdicato  da  Gino  Capponi. 
Nella  Rassegna  Nazionale  ;.  Firenze,  febbraio  ISSO  ; 
anno  II,  &9C  II,  pag.  161-170. 
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suoi  antichi  e,  dopo  lette  le  Prediche,  i  nuovi 
pensieri  e  sentimenti  su  frate  Girolamo,  ben 
diversi  li  uni  dalli  altri,  rimugina  e  svolge; 
pesando  il  bene,  contrappcsando  quel  che  di 
altro  ebbero  quella  natura  d'uomo  e  que' fatti; 
e  infine  in  questa  sentenza,  che  era  stata  anche 
del  Machiavelli  e  del  Guicciardini,  fermandosi, 
<  grande  anima  con  forte  ingegno  »;  noi  ri- 
pensiamo ,  col  massimo  de*  biografi  savonaroliani 
il  Villari  (I),  che  grande  veramente  doveva  esser 
quell'anima,  la  quale  <  credette  aver  trovato 
€  la  via  per  ridestare  la  fede  e  ricostituire 
€  r  unità  religiosa  del  genere  umano  »  ;  e  que- 
sto anche  pensiamo,  che  dei  roghi  esecrabili , 
per  entro  al  cui  fumo  fu  creduto  soffocare  quella 
che  Tacito  ormai  da  secoli  avea  chiamata  <  la 
coscienza,  deir  umanità  »,  (2)  questo,  che  illuminò 
shxistramente  le  mura  di  Palazzo  Vecchio,  man- 
dava al  cielo,  come  già  quello  di  Arnaldo,  anche 


(1)  P.  Vn-LARi,  La  Storia  di  Girolamo  Savona- 
rola e  de^ suoi  tempi:  nuova  edizione;  Firenze, 
Le  Mounier,  1887-88  ;  II,  260. 

(2)  Affric.  n  :  «  scilicet  ilio  igne ...  consoientiam 
«  generis  humani  aboleri  arbitrabantur  ». 
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le  flamme  sacre  dell' amor  della  patria  e  delle 
libertà  civili.  É  lode  all'  anima  e  alla  mente  dei 
Guasti  aver  venerato  tale  uomo  ;  è  lode  alla  sua 
pietà,  averlo  desiderato  e  augurato  fra  i  Santi. 
Lavorando  alle  Lettere  della  Ricci  prepa- 
rava le  Rime  di  Michelangelo  (1).  E  i  nomi  del 
Buonarroti  e  del  Savonarola  gli  avete  sentito 
congiungere  in  una  espressione  di  'malinconico 
entusiasmo,  e  quel  rogo  e  i  bastioni  di  San  Mi- 
niato invidiare,  in  uno  di  que'  movimenti  di 
scontento  che  dello  scrìvere  assalgono  chi  è  nato 
a  scrivere  non  }iarole  ma  cose.  Di  Michelangelo 
appunto  ripeteva  nella  Prefazione  (2)  la  sentenza 
del  Borni,  <  ei  dice  cose  »:  e  pregava  gl'Italiani 
a  non  voler  rìsguaidare  quelle  Rime  '<  come  un 
trastullo  da  filologi  »  ;  sebbene  molto  filologico 
avesse  dovuto  essere ,  nel  prepararle  alla  stampa, 
il  lavoro  suo,  sì  nel  decii'rare  i  malagevoli  au- 
tografi, e  si  nella   letterale   interpretazione  del 


(1)  Le  Rime  di  Michelangelo  Buonarroti  ptttore 
scultore  e  architetto  cavate  dagli  autografi  e  pubòU- 
caie  da  Cesare  Guasti  Accademioo  della  Crusca.  Fi- 
renze, Le  Mounier,  1863. 

(2)  A  pag.  XLViii. 
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testo;  soggiunta  a  pie  delle  pagine  di  quello 
splendido  in-quarto.  Il  pensiero  di  Michelangelo 
sta  ne*  suoi  versi  rinchiuso  come  il  concetto  che 
egli  dice  essere  circoscritto  ne'  marmi,  e  aspet- 
tare <  la  man  che  ubbidisce  all'intelletto  »,  la 
quale  arrivi  sin  là  a  sprigionarlo  (i).  Questo  ufficio 
adempì  per  la  poesia  bonarrotiana  la  mano  del 
Ouasti:  e  ci  voleva  mano  non  tanto  di  gram- 
matico, quanto  di  artista  della  parola,  e  che 
di  questa  sentisse  anche  que'  segreti  che  sfug- 
gono ai  precetti  e  vogliono,  a  penetrarli,  acu- 
tezza di  mente  e  conoscenza  storica  dell'idioma. 
Tanto  più,  quando  lo  scrittore  non  è  uno  dei 
grandi  signoreggiatori  della  lingua  e  dello  stile; 
Dante,  per  esempio,  il  Petrarca,  l' Ariosto  ;  ne' cui 
ardimenti  lo  splendore  della  forma  dia  luce  a 
spiegarli.  A  tutt'  altro  siamo  col  Buonarroti  : 
il  quale  non  avrebbe  certo  chianiata  arte  sua  la 
poesia,  se  <  questa  non  è  mia  arte  >  disse  della 
pittura,  e  stava  dipignendo  la  Sistina!  Egli  la 
parola  e  la  frase  poetica,  poiché  signore  non  ne 
è,  e  schiavo  non  si  sarebbe  acconciato  né  a 
persona  né  a  cosa  veruna,  le  tormenta  piutto- 


(1)  A  pag.  173. 
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sto  e  le  sforsa  e  le  trascina  per  dove  va  il 
pensier  ano;  e  i  suoi,  più  che  tocchi  di  peDoa, 
paiono,  anche  in  que'  versi,  colpì  di  scal{ieUo. 
Ma  il  Guasti  non  ha  soltanto  il  merito  d*  avvera 
felicemente  interpretato,  e  talvolta  quasi  diremmo 
indovinato,  il  difficilissimo  testo,  si  anco  di  esser 
^li  stato  il  primo  a  stampare  quel  che  in  fiotto 
Michelangelo  scrisse  ;  e  con  ciò,  avere  ad  xats, 
poesia  cosi  caratteristica  dell'uomo,  oosl  eom- 
pletiva  deir artefice  immortale,  rese  le  sue  qua- 
lità e  condizioni  vere,  liberandola  dal  rifacimento 
col  quale  il  nipote  secentista  avea  creduto  servire 
alla  fama  di  lui  come  poeta:  fama  che  per  ciò 
stesso  era,  com' ognun  vede,  risultata  posticcia 
e,  peggio  che  usurpata,  falsificata,  i  tempi  di 
quel  rifacimento,  nel  quale  fino  al  Guasti  abbiam 
creduto  di  leggere  il  Michelangelo  vero,  e  leg- 
gevamo  queir  altro,  volevano  <  una  poesia 
ardita  nelle  metafore  e  floscia  nei  s^itimenti  »  : 
che  è,  pur  del  Guasti ,  una  delle  più  compiate 
definizioni  eh*  abbia  avute  il  Seicento.  Bgli  rese 
al  testo,  con  tutta  la  sua  forza,  anche  tutta  la 
sua  durezza,  tutta  la  sua  violenza  :  reintegrò, 
fece  riessere.  E  noi ,  del  Michelangelo  da  lui  re  • 
stituitoci,  possiamo  dire  con  verità: 

L'ombra  sua  torna,  eh*  ora 'dipartite. 
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Ma  di  queste  «  grandi  ombre  »,  rispetto  alle 
quali  egli  stesso,  in  que'suoi  lavori  di  tanto  intima 
penetraaone  e  quasi  convivenza  ne*  passati  tempi, 
avrebbe  potuto  appropriarsi  pure  il    verso  di 
Dante  (l),  eh*  e*  <  le  vedeva  a  sé  venire  »,  la  prima 
di  queste  grandi  ombre,  era  stata  Torquato  Tasso. 
Quella  tempera,  che  bene  il  Paoli  (2)  ha  oaratterìz- 
2ata  nel  Nostro,  di  «  umanista  cristiano  »,  doveva 
alienarlo  da  molte  manifestasioni  del  Rinascimen- 
to :  e  in  ciò  è  anelie  lecito  aflérmare  che  eccedesse  ; 
men  gravemente,  del  resto,  che  non  sia  di  certi 
eccessi,  cosi  in  questo  come  nel  contrario  senso, 
i  quali  hanno  alcun  poco  del  partigiano  :  il  che 
nel  Guasti,  mite  natura  e  serena  anche  di  let- 
terato, non*  sarebbe  stato  possibile.  Del  Boccac- 
cio, deir  Ariosto,  i  due  solenni  inoculatorì  deU 
r  umanesimo  classico  nella   nostra  letteratura, 
uoQ  isconobbe  al  certo  la  grandezza  :  ma  credo 
che  molto  addentro  non  la  sentisse  ;  credo   che 
non  &cilmente  si  sarebbe  indotto  a  consacrare 
ad  alcuno  di  tali  temi  i  dieci  e  più  anni  che  con 
tanto  afiTetto  dette  al  suo  Tasso:  dal  50  al  55, 


(1)  Inf.  IV,  80-83. 

(2)  Nella  Commemorazione  citata  a  pag.  64. 
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per  curarne  le  Lettere  (le  pia  belle,  ha  detto  il 
Qiordani  (1),  dopo  le  tulliane)  in  quella  forma  nella 
quale  si  seguiteranno  a  leggere  anche  quando 
la  edizione  del  Guasti  sarà  accresciuta  o  rinno- 
vata; fra  il  58  e  il  59,  i  Dialoghi;  fra  il  74  e 
il  75,  le  Prose  diverse i^).  Meno  dovetter  piacergli 
le  Rime:  fra  le  quali  le  veramente  bellissime 
sovrastanno  di  altezza  proporzionata  al  numero 
delle  men  beile  ;  e  in  queste  i  difetti,  che  la  de- 

^j  cadenza  italiana  improntò  in  quel  Divino,  troppo 

■■■*■  ' 

V-       #  più  sono  sensibili  che  nel  Poema,  per  tanti  rispetti 

V  meraviglioso.  Tuttavia  sarebbe  stato  a  deside- 

rare, e  fu  da  molti,  che  tutte  le  Opere  del  Tasso 
avessero  dal  Guasti  le  medesime  squisite  cure 
che  dette  solo  alle  prose.  Cure  più  strettamente 
filologiche  ai  Dialoghi,  con  molti  avvedimenti 
bibliografici  e  storici,  necessarj  ad  avere  genuina, 
fra  varietà  dimolte,  quella  tanto  notabile  forma  del 


r 


(1)  Citato  dal  Guasti,  a  pag.  vii  del  voi.  I. 

(2)  In  cinque  volumi  della  Biblioteca  Nazionale 
del  Le  Monnier,  le  Lettere  ;  in  tre,  i  Dialoghi  ;  in  due, 
le  Prose  diverse.  E  in  due  della  Collezione  Barbèra 
(Firenze,  1858),  dette  con  nuove  cure  la  terza  odinone 
della  Vita  del  Tasso  scritta  da  P.  A.  Serassi. 
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pensiero,  delle  dottrine,  della  meditazione,  di  Tor- 
quato, Né  minore  la  importanza,  né  meno  gravi 
le  esigenze  crìtiche,  delle  Prose  diverse^  che  giù- 
stamente  egli  non  volle  intitolare  minori  (1).  Ma 
immensa,  addirittura,  la  mole  di  lavoro  ch'egli 
ebbe  a  sostenere  per  le  Lettere:  cronologia,  testo, 
coordinamento  al  filo  biografico,  questioni  spe- 
ciali. E  con  lieto  animo  la  sostenne,  anche  pel 
vigoreggiare  allora  delle  forze  giovanili,  e  per- 
chè la  eloquenza,  che  tale  può  chiamarsi,  di 
quelle  pagine  dolorose,  dove  V  anima  dell* infelice 
Poeta  tutta  si  versa  e  trabocca,  lo  empiva,  ci 
dice  egli  stesso  (2),  €  di  aifettuosa  reverenza  e 
compassione  profonda  »  :  ora,  al  suo  ingegno, 
per  muoversi  e  indirizzarsi  verso  un  obietto,  ab- 
bisognavano, innanzi  tutto,  gV  impulsi  del  cuore. 
Air  epistolario  tassesco  congiunse  il  Guasti,  e 
in  forma  epistolare,  quattro  illustrazioni,  pe*  cin- 
que volumi  di  quella  insigne  pubblicazione  di- 
stribuite: Delle  lettere  di  Torquato;  Della  pri- 
gionia;  Il  Tasso  e  la  Crusca;  La  vita  intima. 
Né  qtti  è  luogo,  non  che  a  riassumere,  ma  nem- 


(1)  A  pag.  I  dell'  Af>f)ertimento. 

(2)  Lettere  ;  voi.  I,  pag.  x. 
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meno  accennare  del  contenuto,  e  del  molto  cbe 
ravviarono  e  fermarono  nella  biografia  del  Poeta. 
Bene  ò  debito  qui  ricordare,  che  di  cotesto  illu- 
strazioni,  quella  cbe  scote  va  dal  nostro  sodalizio 
e  faceva  ricadere  su  Lionardo  Salviati  e  Bastiano 
de*  Rossi  la  polvere  delle  loro  stacciate  e  infor 
riruUurej  ingenerose,  contro  il  prigioniero  di 
Sant'Anna,  ta  indirizzata ,  o  Accademici,  a  noi:  del 
nome  vostro,  o  Arciconsolo,  dolce  ricordo  alla 
vostra  onorata  canizie,  si  fregiò  quella  che  tratta 
della  prigionia:  ad  altri  nostri  colleghi ,  Angelo 
Pezzana,  Enrico  Bindi,  sono  intitolate  le  altre 
due:  il  Pezzana,  che  solo  per  lettera  si  era 
aifezionato  al  Guasti,  tanto  da  chiamarlo  suo 
figliuolo  d*  amore  (1);  e  suo  come  fratello,  per  lun- 
ga e  provata  amicizia,  il  Bindi.  A  lui  parlando  nel- 
r  ultimo  de*  cinque  volumi,  il  Quasti  disegna  una 
compiuta  Vita  del  Tasso,  quale  egli  la  vagheg- 
giava; pur  contento  anche  questa  volta,  come 
per  la  storia  di  Santa  Maria  del  Fiore,  a  con- 
tesserne i  documenti.  <  E  chi  vorrebbe  »  scriveva 


(1)  Guasti,  Necrologia  di  Angelo  Pezzana  ;  nel- 
V  Archivio  Storico  Italiano^  Nuova  Serie,  voi  XV, 
18e2  ;  pag.  173-74. 
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€  ascoltar  me,  più  tosto  del  Tasso,  che  in  queste 
e  pagine  parla  ?»  (1)  I  quali  diffldamenti  di  sé  me- 
desimo, che  pur  sentiva  potere  (2),  dopo  tanti 
stQ^j  su  Torquato,  appropriarsi  i  versi  del  Monti 
dinanzi  al  ritratto  della  figlia, 

Ma  un'  immago  di  te  vegg*  io  più  ▼!▼&, 
£  ]a  veggo  0ol  io, 

noi  non  loderemo.  Ma  certe  odierne  giova- 
nili baldanze,  da  tali  di£9damenti,  d*uQ  tale 
uomo  a  trent'  anni  sonati,  non  avranno  nulla  da 
imparare?  Egli,  del  resto,  la  parola  ultima  in- 
torniai suo  caro  Poeta,  V  ha  detta,  neirss,  pro- 
prio ad  un  giovine;  ed  è  stata  parola  di  con- 
forto e  d^augurio  agli  studj  di  Angelo  Solerti  (3)  : 
<  Per  quanto  1*  occuparmi  del  Tasso  sia  per  me 
«  non  altro  che  una  dolce  memoria,  e  abbia  co- 
€  nosciato  poi  quanto  avessi  potuto  &r  meglio  ; 


(1)  Lettere,  voi.  V,  pag.  m. 

(2)  Ivi,  pag.  I. 

(3)  In  una  recensione  del  libro  Lutffi,  Lucrezia 
e  Leonora  d'Esie.  Studi  di  Giuseppe  Campori  e  An- 
gelo Solerti;  neìY Archivio  Storico  Italiano,  Serie  V, 
tomo  II  (1888)  ;  a  pag.  104. 
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<  io  so  che  aspetto  con  vivo  desiderio,  e  ben  me 
€  ne  augarO;  le  Lettere j  le  Rime,  e  la  Vitaj 

<  che  r  egregio  giovane  ha  promesso  ali*  Italia.  » 
Ma  alla  gioventii  italiana  è  mancato  troppo  pre- 
sto r  amorevolezza  e  1*  autorità  di  un  tal  giadice. 

Del  Medio  Evo  italiano,  al  quale  per  molti 
rispetti  il  Tasso ,  anche  prescindendo  da  divisioni 
cronologiche,  appartiene,  il  Guasti  nella  storia, 
e  specialmente  di  Firenze,  fra' cui  antichi  sì  può 
dire  vivesse,  molto  cercò  il  Quattrocento.  Oliel 
facevano  caro  primamente  le  arti  del  disegno, 
delle  quali  avea  gran  sentimento,  educato  nella 
prima  giovinezza  da  alcun  pò*  d' esercizio  •  e  che 
in  cotesto  secolo  conseguirono  quella  pura  ec- 
cdllenn  di  forme,  dove  le  idealità  del  decimo- 
quarto  così  spiritualmente  traspaiono  e  con  tanta 
efficacia  di  realtà  s*  incarnano.  Nella  storia,  poi, 
egli  era  attratto  a  considerare  queir  età.  Il  Tre- 
cento lo  innamorava;  gli  splendori  del  Cinque- 
cento lo  abbagliavano  :  ma  quell'involuto  secolo, 
che  sta  medio  fra  tanta  schiettezza  e  tanta  squi* 
sitezza,  lo  fiiceva  pensare.  Nel  giro  di  quei  cen- 
toventicinqu*  anni  dalla  morte  del  Boccaccio,  il 
Rinascimento,  con  la  rivelazione  dell'antichità 
classica,  completa  V  organismo  della  civiltà  mo- 
derna» 0;  per  ciò  stesso  e  sin  d'allora^  suscita 
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a  contrasto  gli  udì  con  gh  altri  gii  elementi  in- 
loUettuali  e  sociali ,  che  il  Medio  Evo  aveva 
anillcati  e  concordati  nel  aentiniento  religioso. 
Tale  concordia  e  unità,  in  termini,  quali  il  pro- 
gredimento umano  portava,  pia  razionali,  i  pen- 
satori  italiani  fì'a  il  1830  e  il  50  avevano  va- 
gheggiata: e  nell'animo  del  Gluasti  quella  civil 
filosofia  avea  suggellato  e  afforzato  la  geniale 
disposizione  a  cercare  nelle  forme  eleganti  il  pen- 
siero buono  e  il  sentimento  gentile,  e  di  tali 
Armonie  confortare  non  meno  gli  stu^  che  l'ani- 
ma. Le  quali  armonia  è  tra  i  singolari  fenomeni 
di  quel  decimoquinto  secolo,  che  i  soli  artefici 
del  disegno  attingessero,  e  eo^  felicemente  fa- 
cesiiero  proprie:  ma  nelle  arti  della  parola  il 
prevaler  dell'  antico  e  pagano  e  sensuale  procede 
di  pari  passo  col  preponderare  dei  principi  o,  come 
il  Trecento  li  aveva  grecamente  chiamati,  tiranni, 
sopre  le  Kbvtà  pentolari;  soggiacendo  con  queste 
anche  la  lingua,  che,  adegnata  dai  letterati  cor- 
tigiani, fh  però  custodita  dal  popolo.  E  popolo 
intendo,  secondo  si  dovrebbe,  i  pensanti  e  par- 
ìanti come  porta  natura,  si  ne'  palagj  e  si  nelle 
piazze:  che  si  dovrebbe,  e  allora  si  poteva, 
quando  non  ancora  erano  i  palagj  nell'ozio  ere- 
ditario corrotti,  né  dai  ciurmatori   addottrinata 
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a  spropositare  la  piazza.  Tre  insigni  pubblicazioni 
del  Ouasti  hanno  dato  alla  storia  di  questo  pe- 
riodo documenti  preziosi  della  più  bella  lingua 
che  mai  sonasse  su  labbra  toscane,  e  di  vita  ci- 
vile e  domestica  testimonianze  altrettanto  schiette 
ed  efficaci  :  e  sono  le  Commissioni  d*  un  uomo  po- 
litico, le  Lettere  d*  una  madre,  il  Carteggio  d*  un 
notaio  con  on  mercante. 

Delle  Commissioni  di  Rinaldo  degli  Albizzi 
pel  Comune  di  Firenze  aveva  parlato  fin  dal  55, 
in  Accademia,  quand'erano  tuttavia  inedite:  o 
ne  aveva  collegata  la  proposta  della  citazione 
come  testo  di  lingua  non  tanto  ali*  autorità,  in 
certi  argomenti  non  piccola,  di  Lionardo  Sai  via  ti, 
guanto  all'assoluta  necessità  di  far  larga  parte 
nel  Vocabolario  ai  <  vocaboli  che  importano 
storia  ».  <  Noi  viviamo  »  diceva  (l)  «  in  un  se- 
«  colo,  il  quale  ha  cominciato  col  vagheggiare  il 


(1)  Vedi  di  quella  sua  Lezione,  che  si  conserva 
nel  nostro  Archivio,  ciò  che  egli  ne  riferisce  nella  Pre- 
fazione alle  Commissioni  dell* Albizzi  ;  pag.  v-vn.  Fn 
tenuta  nell*  adunanza  collegiale  de*  14  agosto  1855  ; 
non  56,  come  per  errore  è  stampato  in  detta  Pre- 
fazione. 


p^~r 


89 

medioevo,  di  là  cavando  un  nuovo  genere  di 
letteratura  e  d'arte  :  poi,  lasciando  le  illusioni 
proprie  della  giovinezza,  dai  facili  amori  6 
passato  agli  studi  severi;  cercando  la  storia 
nei  documenti,  i  documenti  negli  archivi  e 
Delle  biblioteche;  trascrivendo  e  pubblicando 
con  quella  smania,  che  non  bada  troppo  nella 
scelta,  ma  pur  sempre  giova  agli  studiosi.... 
Ora,  mentre  alcuni  co'  monumenti  della  storia 
appurano  i  fatti,  altri  correggono  giudizi  av» 
ventati  o  maligni,  e  con  fare  comecchessia 
giustizia  al  passato,  da  una  parte  assolvendo 
e  dair  altra  condannando ,  intendono  a  restau* 
rare  il  senso  morale  nella  rivendicazione  del 
vero  ;  anche  noi  possiamo  e  dobbiamo  avvan- 
taggiarne gli  studi  della  parola,  in  quanto  che 
i  documenti  attengono  non  meno  alle  lettere 
che  alla  storia,  e  il  segno  che  suggella  il 
pensiero  conserva  la  memoria  dei  fatti  ». 
Quando  poi  si  trattò  di  pubblicare  quel  fonte 
doviziosissimo  e  di  lingua  e  di  storia,  egli  desi- 
derò (modestamente,  al  suo  solito)  (1)  che  <  delle 
azioni  civili  e  dell'animo  di   messer  Rinaldo  » 


(1)  A  pag.  IX  della  clt.  Prefazione. 
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ragionasse,  Del  terzo  ed  ultimo  volume  (vennero 
fra  il  67  e  il  73) ,  l'onorando  Presidente  della 
regionale  Depatazione  di  Storia  Patria,  la  quale 
con  quelli  apriva  nobiìisaimameate  la  sene  de' 
suoi  Documenti  di  storia  itolJana  (1).  Ma  Gino 
Capponi  0  credè  bastanti  a  ciò  le  compiutissime 
illustrazioni  documentate  che,  Commissione  per 
Commissione,  a  ciascuna  delle  cinquantasei  ap- 
{>ose  il  Guasti,  ritessendo  come  per  altrettanti 
episodj  la  vita  polìtica  dell*  emalo  di  Cosimo 
de'  Medici  ;  o  forse  si  sgomentò  a  cavare  in  forma 
piti  sintetica,  da  tanti  particolari  cosi  largamente 
esposti  e  lumeggiati,  la  Qgura  di  colui  che  ce- 
dendo alla  fortuna  medicea  e  al  destino  della 
patria,  <  avea  reputato  cosa  piti  gloriosa  »  coma 
lo  fa  parlare  il  Machiavelli  (2)  «  essere  uno  onore- 


(1)  Commi$$limldtiaHaUotkffH.tVMxzi pertico- 
mime  di  Flrmze  dal  MCCCXClX  ed  MCCCCXXXIIl  ; 
Firenze,  CelLial,  1867-73.  B  sono  I  tre  primi  to 
lumi  dei  Documenti  Ot  Storta  italiana  pttòbllcati  a 
cura  della  R.  Deputazione  suffU  studt  dt  Storta  /ViMa 
per  le  Provincie  dt  Toscana,  delT  Umbria  e  delle 
Marcile. 

(2)  Istorie  fiorsntd%e.  lib.  IV  in  fine. 
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e  le  Lettere  di  un  Notare  a  un  Mercante  del 
secolo  XIV,  dal  1390  al  1410  (1).  A  questo  notaro. 
ser  Lapo  Mazzei,  e  a  questo  ricco  mercante, 
Francesco  di  Marco  Datini;  pratesi  ambedue,  e 
il  Datini  quasi  perpetuatosi  alla  sua  città  in  una 
fondazione  benefica,  della  quale  molto  mento 
appartiene  a'  consigli  e  all'opera  dell'amico  ;  ma 

* 

ser  Lapo,  fatto  fiorentino,  e  notaro  dello  Spedale, 
e  in  molte  cose,  se  non  di  vita  politica  almeno 
cittadina,  qui  mescolato;  e. a  quella  madre, 
Alessandra  Macinghi  Strozzi,  madre  di  Filippo 
il  vecchio,  fondatore  del  mirabil  palagio;  e  con 
essi,  a  gruppi  interi  di  figure  che  intorno  alle 
principali  prendono  atto  e  movenza,  come  nei 
parlanti  affreschi  di  quella  età  ;  il  Guasti  non 
restituì  solamente  la  parola,  nia  addirittura  la 
vita.  Di  ciò  ha  scritto  un  collega  nostro:  nò 
meglio  io  saprei  :  e  Poche  altre  pubblicazioni 
«  come  quella  fatta  dal  Guasti  della  corrìspon- 
«  denza  epistolare  di  Alessandra  Strozzi,  hanno 


(1)  Alessandra  Macinghi  negU  Strozzi.  Lettere  di 
una  gentildonna  fiorentina  ec.  Firenze,  Sansoni,  1S77. 
Ser  Lapo  MazzeU  Lettere  di  un  Notaro  ec  con  olire 
Lettere  e  Documenti  ec.  Firenze,  Le  Monnier,  1880. 
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€  virtù  di  richiamare  e  far  rivivere  il  lettore  in 
€  un*  età  assai  lontana  e,  quel  eh' è  più,  tanto 
«  diversa  dalla  presente  ;  né  a  queste  lettere  di 
una  madre  che  scriveva  pe'  figliuoli  e  non  per 
la  posterità,  potrebbero  agguagliarsi  gli  Epi- 
stolaij  in  gala  dei  letterati  del  Quattro  e  del 
Cinquecento.  Qui  è  la  vita  di  famiglia  che 
si  apre  intet^a  ali*  occhio  curioso  del  lettore 
odierno,  e  fa  per  altri  spiragli  intrav vedere 
anche  molte  cose  della  vita  pubblica,  alla 
privata  strettamente  congiunta.  É  una  madre 
che  scrive  ai  figliuoli  lontani,  con  tutto  rafiìBtto 
che  dà  la  natura:  ma  poiché  essi  sono  lungi 
dal  suo  seno  per  cause  politiche,  e  continua* 
mente  ricorrono  le  speranze,  le  premure,  i 
piccoli  intrighi  per  favorirne  il  ritorno,  abbiamo 
qui  un  ritratto  della  Firenze  del  Quattrocento, 
cosi  nelle  pareti  domestiche,  come  nel  palagio 
della  Signoria  e  in  piazza  ;  e  il  ritratto  tanto 
più  è  rassomigliante,  quanto  meno  chi  Tha 
fatto  credeva  dipingerlo  per  altri.  Per  quello 
poi  che  spetta  alla  lingua,  queste  lettere  fami- 
liari chiariranno  sempre  più,  come  quel  certo 
che  di  forzato  e  sformato,  che,  per  smania  di 
imitare  il  latino  cosi  nelle  parole  come  nel 
perìodo,   trovasi  nelle  scritture  più   note  di 


T^rr 
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€  quel  secolo,  fu  contaminazione  tutta  letteraria; 
€  ma  negli  ordini  del  popolo  e  nelle  famiglie  si 
€  continuò  a  parlare  in  quella  forma,  che  in- 
€  sieme  congiunge  le  più  care  scritture  del 
«  Trecento  colla  autobiografia  del  Cellini  cinque- 
«  contista  ».  Cosi  Alessandro  D'Ancona  (1).  E  di 
ser  Lapo,  pure  il  D'Ancona  (2)  :  e  Risorge  adesso 
«  quasi  dalla  tomba ,  e  parla  nell'intima  confi- 

<  densa  del  carteggio  epistolare,  un  uomo  della 
€  fine  del  secolo  XIV....  Se  però  altri,  vedendosi 
«  innanzi  un  sì  ricco  tesoro  epistolare  del  se- 

<  colo  XIV,  aspettaose  di  trovarvi  notizie  im- 
€  portanti  dei  fatti  di  queir  età,  e  pettegolezzi 
€  di  camera,  di  piazza  o  di  palazzo,  e  passioni 

<  politiche,  insomma  grande  e  nuovo  lume  perla 

<  storia  dei  fatti,  chiuda,  anzi  non  apra,  questi 

<  due  volumi.  Ma  se  gli  parrà  curioso  ed  istruttivo 
«  vedersi  comparire  davanti,  quasi  ombra  evo- 

<  cata  dal  sepolcro,  un  Fiorentino  del  Trecento, 
«  così  come  fu,  non  come  lo  immagineremmo  o 

<  vorremmo,  e  conoscere  ben  addentro  un  uomo, 


(1)  Varietà  storiche  e  letterarie;  Serie  seconda 
(Milano,  1885),  pag.  223-24. 

(2)  Ivi,  pag.  191,  193^94. 
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<  anzi  diremmo  on'aDÌma,  che   si  svela  nella 

<  fiducia  del  segreto  deposto  ìd  altra  anima, 

<  qaegli  apra  e  legga  i  due  volumi,  che  pur  di 

<  storia  gli  diranno,  in  certi  ìntimi  particolari, 
(  molto  più  che  molti  libri  di  storico  argomento-.. 

<  Questo  che  a  noi  si  presenta  non  è...  un  uomo 

<  pubblico,  UQ  politilo  0  politicante,  ma  un  cit- 

<  ladino   dabbene,  austero  di  costume,  arguto 

<  di  mente,  efficace  di  parola,  e  di  tre  cose  spe- 

<  dalmente  ricco,  cioè  di  fede  religiosa,  di  amo- 

<  re  alla  famiglia,  di  amicizia  sincera  vei-so 
t  alcuni  pochi  eletti  spiriti.  Lo  studio  che  in 
*  questo  epistolario  può  farsi  è  quello  adnnque 

<  dell'uomo  morale  >.  Da  molti  altri  pur  autore- 
voli critici,  cosi  nostrali  come  stranieri,  fa  rile- 
vato il  valor  morale  e  storico  delle  due  care 
pubblicazioni  ;  le  quali  forse  f\irono,  fra  le  tante 
del  Guasti,  quelle  che  a  un  più  largo  numero 
di  osservatori  fecero  palese  la  potenza  sua  di 
scrittore.  €  Alle  donne  italiane,  le  quali  prego 
«  leggano  questo  volume  col  cuore  »  dedica  egli, 
come  soleva  chiamarla,  la  sua  Sandra  :  e  per 
esse  specialmente  io  chieggo  licenza  di  staccare 
dal  Proemio  un  breve  tratto  sopra  argomento 
che  chiedeva  la  massima  delicatezza  di  lìnee,  la 
più  squisita  gentilezza  di  colorito.  Madonna  Ales- 
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Sandra,  certa  finalmente  che  i  suoi  cari  esali  le 
saranno  restituiti  in  patria,  cerca  moglie  p^ 
essi,  consigliandosene  comparenti.  Sentite  il  Gua- 
sti (1)  :  <  Si  posero  prima  gli  occhi  sopra  una 
«  de'  Soldani,  e  una  Bardi  de*  signori  di  Vemio; 
«  ma  qaesta  parve  rozza  fanciulla:  poi  si  fer- 
«  marono  molto  a  una   figliuola  di   Francesco 

<  Tanagli,  che  andava  tanto  air  Alessandra  (la 

<  vide  in  Santa  Maria  del  Fiore ,  dentro  un  rag- 
€  gio  dell* alba,  che  passando  dalle  nuove  vetrate 
«  della  Cupola  di  Brunellesco,  ricigneva  come 

<  iride  la  graziosa  persona)  ;  e  insieme  sur  una 

<  Àdimari:  sempre  pensando  per  Filippa  Per 
€  Lorenzo,  ora  una  or  un*  altra  :  parlavano  d'una 
€  de'Borghini;  pensavano  anche  alla  Harietta, 
«  flgliuolaf  di  Lorenzo  Strozzi  e  dell*  Alessandra 
€  de*Bardiy  alla  Manetta  corteggiata  da  un  Ben- 
€  ci,  che  per  lei  fece  nel  64  una  solenne  Ar- 
€  meggerìa,  di  cui  è  la  descrizione  alle  stampe. 
«  L*  Alessandra  non  ne  parla  mai  con  calore  : 
«  solo  mortale  la  madre,  fallito  lo  zio  Gianflran- 
«  casco,  le  parve  forse  pietà  rivolgere  all'orfana 
«  un  pensiero  amoroso.  Tutte  queste  ragazze, 


(1)  A  pag.  xxxvn-xxx^an. 
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<  dipinte  dall'Alessandra  con  que*  colori  che  dà 

<  la  bella  lingua  del  popolo,  ci  paiono  di  quelle  ! 
€  che  il  Ghirlandaio  e  il  Botticelli  hanno  ritratte  | 
€  in  pareti  ed  in  tavole  col  pennello  elegante  ». 
E  dal  Proemio  al  Ser  Lapo  (1),  dove  racconta 
come  il  carteggio  del  Notare  e  del  Mercante 
tornasse,  insieme  con  Tintero  archivio  commer- 
ciale di  questo,  alla  luce,  per  opera  di  un  buono 
e  culto  prete  pratese  Martino  Benelli  :  <  Un  gior- 
4t  no  Tamico  Benelli  mi  porta  in  villa  alcune 
€  lettere  dì  un  ser  Lapo,  trovate  allora  allora 
«  neir archivio  Datini,  ch'erano  una  bellezza. 
«  Lasciamo  stare  la  lingua  del  puro  Trecento  ; 
€  ma  i   pensieri  fermavano  non   tanto  con  la 

<  elevatezza  insolita,  quanto  con  lo  stile  erigi- 

<  nalissimo.  Chi  è  questo  ser  Lapo?  dicevamo 

<  ammirando.  E   nuove  lettere  ce  lo  facevano 

<  meglio  conoscere  :  uomo  operante  e  contem- 
€  piante,  che  aveva  in  sé  come  due  anime,  o 

<  neir  anima  gli  echi  di  due  mondi.  Le  legge- 

<  vamo,  per  lo  più,  air  aperto;  e  s*era  là  verso 

<  la  fine  d'autunno.  Cascavano  le  foglie;  mesta 

<  la  campagna,  triste  Tanimo  :  ma  intanto  ve* 


A: 


(l)  A  pag.  IV  V. 
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'  «  devamo  gittare  il  seme  della  ventara  ricolta 

€  nel  nuovo  solco  «  ed  era  un  ragionare  di  spe- 

«  ranse.  La  Chiesa  celebrava  l'anniversario  dei 

€  morti;  ma  fragriti  fonerei  cantava,   che  il 

«  morto  credente  è  ancor  vivo.  Voce  d'uomo 

<  che  per  lungo  silenzio  parea  fioco,  ma  vivente 

<  e  credente,   veniva  a  noi  da  quelle  carte. 

<  Uscivano  fuori  in  seguito  altri  documenti;  e 
€  con  essi,  fatti  e  nomi.  Francesco  di  Marco  ^ 
«  spiccava  sopra  tutti.  Si  conobbe  la  Margherita 

<  si;a  donna  ;  e'  la  Ginevra,  che  nel  testamento 

<  del  Datini  sta  cosi  in  ombra  :  poi  i  fattori 
«  de*  suoi  fondachi  di  Prato,  di  Firenze,  di  Pisa, 

i  <  di  Genova,  di   Avignone,   di  Barcellona,  di 

ù  €  Valenza,  di  Maiorca  ;  poi  gli  artefici  che  ave- 

^  «  vano  servito  al  suo  fasto  e  alla  sua  pietà;  i 

«  santi  uomini  e  le  sante  donne,  con  cui  ebbe 

« 

«  corrispondenza  ;  papi  e  sovrani  ;  prelati  d'Avi- 
€  gnone  e  cittadini  di  Firenze  ;  gli  amici  della 
€  sua  fortuna,  e  quelli  dell'anima  sua.  Primo 
«  di  questi,  ser  Lapo.  Mentre  io  trascriveva  le 
«  lettere  e  i  documenti  che  l'amico  disseppelliva, 
«  egli  ammalò.  Parlare  di  que*  nostri  antichi, 
€  dèi  carteggio  di  ser  Lapo  e  della  sua  pubbli* 
«  cazione,  fu  de*  pochi  umani  conforti  al  suo 
«  molto  patire,  che  durò  più   m^^si,  e  finì  a' 6 


~    ''^a 


100 
«  sempre.  Si  avvicinava  l'oia  che  la  <  Sposa  di 
«  Dio  surge  A  maltinar  Io  Sposo  perchè  l'ami  >; 
«  e  ì  sacerdoti,  salendo  all'altare,  ricordavaao 
«  coli' apostolo  Paolo  la  corona  della  giustizia, 
«  che  il  giusto  giudice  tiene  preparata  per  chi 

<  ha  combattuto  nel  buono  arringo,  ha  terminalo 

<  la  corsa,  e  ba  conservato  la  fede.  Era  la  festa 
«  di  San  Oiovaoni  G-risostomo  ». 

vn. 

Questo  Silvestri,  che  egli  forse  fra  tutti  i 
libri  suoi  predilesse,  dicemmo  essere  stato  come 
il  testamento  del  Guasti  verso  le  cose  presenti  : 
ma  alla  forma  biograiìca  appartengono  insieme 
con  esso,  e  comune  con  esso  hanno  l'attinenza 
a  persone  e  a  fatti  de'  giorni  nostri,  le  molte 
scrittore  commemorative  eh'  egli  dettò  dì  amici, 
di  coUegbi,  di  persone  comecchessìa  ragguarde- 
voli per  le  quali  pietà  di  congiunti  cercò  la  sua 
penna  valente;  gli  elogj  che  lesse  come  Segre- 
tario nella  nostra  Accademia  e  nella  Società 
Colombaria;  le  iscrizioni  (1).  Era  nel  Guasti,  quan- 


(1)  Per  le  indicazioni  biblt(^rafiche,  rimando  no 
vamente  al  citato  Elenco. 
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rapidi,  incisivi,  caratteristici,  da  gran  maestro: 
per  modo  che  spesso  la  importanza  del  soggetto 
n'era  accresciuta  di  due  tanti,  per  non  dire 
che  qualche  volta  gli  è  data  tutta ,  ma  sempre 
senz'offesa  del  vero,  dall'arte  squisita  del  bio- 
grafo. Panegirista  non  f\i  mai:  e  in  questo,  e 
in  altro,  l'arte  sua  si  differenzia  da  quella  di 
un  altro  scrittore  del  secol  nostro,  il  Giordanii 
pur  finissimo  lavoratore,  ma  più  d'orazioni  lau- 
dative e  di  panegirici,  vivacemente  lumeggiati 
e  con  iscoperto  studio  degli  effetti,  che  di  bio- 
grafie vere  e  proprie,  quali  sempre,  anche 
quando  in  breve  spazio  comprese,  sono  queste 
del  Guasti. 

Non    piccola ^  parte   di    tanta    squisitezza 
morale  credo  attingesse  egli  dallo  studio  po- 
sto, e  dalle  prove  felicemente  fatte ,  nelF  agio- 
grafia e  nell'ascetica;   essendo  }a   Vita  d'un 
Santo  tutta  uno   studio   dell*  uomo  interiore,   e 
un'analisi   penetrativa  nei  più  riposti  fenomeni 
dello  spirito;  e  lo  abbandono   dell'anima  ver- 
so  l'infinito  esercitando,  più  che   volgarmente 
non   si  creda,  le  facoltà  riflessive  e  acuendole. 
La    Vita  di  San    Francesco,   volgarizzata   in 
sua  gioventù  dal    francese ,   e  nel  79   ripub- 
blicata   con    nuove    diligenze   di    lingua    e   di 
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ed  egli  rispondendole,  dice  di  capire  come  alla 
giovine  toscana  la  versione  del  Cesari  non  vada 
a  genio  (1).  Certo  è  che  il  volgarizzamento  suo, 
pubblicato  molti  anni  dopo,  fu  da  lui  dedicato 
alla  figliuola,  come  «  alla  santa  memoria  di  mia 
madre  »  scrisse  sopra  un  altro  simile  da  San 
Bonaventura  (2);  e  che  nella  morte  del  Guasti, 
fu  una  gentildonna,  ornatissima  di  lettere  e  nota 
airitalia,  la  signora  Pigori ni  Beri,  che  dandone 
(la  un  periodico  delle  Marche  con  pietose  parole 


(1)  <  ....  non  gradisci  la  versione  del  Cesari  ;  e 
«  hai  ragione:  sono  in  cerca  di  un* altra  ».  Lettera 
degli  8  di  ottobre  1851  alla  sorella  Enrichetta,  oggi 
Suor  Giuseppina  nelle  Figlie  della  Carità. 

(2)  Sah  Bonaventura.  Lo  stimolo  del  divino  amo- 
7^t  volgarizzato  da  Cesare  Guasti.  Napoli,  1872. 
Questa  è  la  iscrizione  :  €  Alla  santa  memoria  -  di 
«  mia  madre  -  che  con  la  parola  -  a  Tesempio  • 
«  m'insegnò  amare  Dio  -  iv  d'aprile  mdocclxxu  - 
«  primo  anniversario  ».  E  l'altra,  dedicatoria  del- 
V Imitazione,  alla  figliuola  :  «  Perchè  tu  impari  -  ad 
«  amare  e  soflbire  -  cristianamente  -  ti  raccomando 
«  questo  libro  -  o  mia  Angiolina  -  Tu  -  leggendo  e 
€  meditando  -  ripensa  a  tuo  padre  ». 
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ebbe  forse  le  sae  più  compiute  manifestazioni, 
è  la  vera  e  naturale  prosa  toscana:  senza  le 
smancerie  di  coloro  che  in  questi  ultimi  anni 
parvero  voler  ridurre  la  buona  derrata  toscana 
a  mercanziuola  da  rivenduglioli,  e  che  la  trecca 
dovesse  a  Teofrasto  insegnare  anche  la  filosofia  ; 
e  parimente,  senza  ombra  di  quelle  altre  pere- 
grinità, con  l'uso  e  T abuso  delle  quali  fu  bene 
che  il  Cesari  fermasse  violentemente  la  torbida 
fiumana  dello  scrivere  inforestierato,  e  che  il 
Guasti  con  molto  maggior  sentimento  di  toscanità, 
anche  antica,  avrebbe  potuto  rimettere  in  corso, 
ma  che  tanto  hanno  per  sé  un  eccellente  diritto 
storico,  quanto  nessuna  ragione  di  rivivucchiare 
nel  vivente  organismo  della  lingua  ;  perchè  la 
lingua  può  di  vecchie  frondi  rivestirsi  sol  quando 
per  una  od  altra  ragione,  come  può  essere  be- 
nissimo, queste  da  per  sé  si  ricoloriscano  in 
verde.  E  nella  stessa  giusta  mezzanità  mi  sem- 
bra da  porre  la  prosa  del  Guasti,  se  dalla  lingua, 
materia  dell'arte,  si  passi  a  considerare  quello 
al  quale  appunto  l'ufficio  suo  di  strumento  ha 
appropriato  il  nome  di  stile.  Mezzanità,  dico, 
fra  il  retorico  e  divagante  fraseggiare,  in  che 
han  diguazzato  e  diguazzano  specie  varie  di  uo- 
mini,  puristi   ed   eslegi,   letterati   e  scienziati, 
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stadio  egli  dovette  sforzarsi  di  ridurre  al  ge- 
nuino stampo  italiano  non  pure  le  locuzioni 
francesi,  si  anco  molte  che  T italiano  odierno 
ha  in  parte  derivate  e  in  parte  sformate,  da 
quella  lingua,  la  quale,  per  essere  ormai  uni- 
versale, sMnsinua;  irresis4bile.  Il  che  se,  co- 
mpio credo,  fu  vero,  mostrerebbe  che  anche  dalle 
pericolose  affinità  de*  due  idiomi  neolatini  possa 
un  ingegno  valente,  purché  ben  fondato  nella 
cognizione  storica  del  nostro,  derivare  anzi  me- 
dicina che  contagio:  poiché,  grazie  al  cielo, 
influssi  di  pensiero,  pe' quali  la  nazione  nostra 
soggiaccia  volenterosa  ad  altra  nazione,  sia 
quella  o  sia  un'altra,  non  sembrano,  salvo  stol- 
tezza nostra,  che  siano  più  da  temere  ;  e  una 
prosa  italiana  moderna  esiste  oramai.  Sì,  o  Si- 
gnori; noi  abbiamo  pure  una  prosa  nostra  mo^ 
derna:  ed  è  da  credere,  che  fra  le  cose  buone 
le  quali  il  secolo  che  s* avvicina  dovrà  riconoscere 
dal  secolo  che  tramonta,  T Italia  anche  di  questa 
potrà  farsi  onore.  Ma  bisogna  intendersi:  la 
prosa  italiana  moderna,  la  quale,  non  debita- 
mente pura  ma  vigorosamente  atteggiata,  dà 
sentore  di  sé  nella  Vita  dell' Alfieri;  si  afferma 
col  Foscolo  ;  nel  Leopardi  riattinge  dal  greco  la 
efficace  semplicità,  senza  la  povertà  rozza,  delle 
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lissime  pagine  nel  Silvestri)  (l),  ha  il  Nostro  col 
Giordani  affinità  che  fanno  risaltare  le  dissomi- 
glianze. Meno  bensì  per  le  iscrizioni  :  nelle  quali, 
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piuttostochè  alla  maniera  magnificente  e  levigata 
del  suo  concittadino  Mazzi,  si  attenne  allo  stile 
sentenzioso  e  schietto  del  Piacentino,  ma  con 
qualche  maggior  apertura  alla  vena  dell'  affet- 
tuosa semplicità,  o  della  ispirazione  (diciam  pure) 
poetica  0  temperato  lirismo,  perchè  anche  di 
questo  entra  nel  componimento  epigrafico,  come 
ha  finito  pur  troppo  con  l'entrarvi  oggigiorno 
la  saccenteria  universale.  No  scrisse  di  delica- 
tissime, sulla  tomba  di  amici,  di  giovani,  di 
fanciulle,  di  spose  e  madrifamiglia  ;  ne  scrisse 
di  ispirate  a  sensi  di  civile  ordinato  progresso; 
di  animate  da  carità  ardente  per  la  religione, 
per  la  patria,  per  l'umanità.  E  chi  di  Voi  s' av- 
venga in  questa  che  sta  scolpita  ne'  chiostri  di 
Santacroce,  voglio  si  rammenti  eh' eli' è  del 
mio  Guasti:  <  À  Stanislao  Bechi  fiorentino  -  co- 
€  lonnello  fra  i  soldati  della  Polonia  -  e  però  fa* 
€  cilalo  dai  Russi  -  Tanno  mdcgglxiii  -  i  Polacchi 


(1)  Vedi  1  cap.  V  e  Vn  del  lib.  I  ;  il  VI  (tutto 
sul  Muzzl),  il  VII  e  r  VITI  del  libro  II. 


112 

Donde,  o  Signori,  tanta  potenza?  Svolgete  an- 
cora quel  volumetto  che  io  mMmagino  d'avervi 
posto  fra  mano:  e  le  due  volte  eh* egli  parlò 
pubblicamente,  nella  solennità  d*una  premiazione, 
agli  artisti  (1);  a  queUi  deirAccademia  di  Siena 
ragionando  sulla  virtù  ispiratrice  del  bello;  a 
questi  dell'Accademia  fiorentina,  in  Giorgio  Va- 
sari rappresentando  l'artista  «  dalla  natura  lai- 
gamente  favorito  » ,  dai  tempi  ormai  servili  solo 
in  parte  aiutato  ;  avrete  da  lui  medesimo  la 
risposta.  Per  lui  Tarte  era,  innanzi  tutto,  deri 
vazione  dal  vero,  tendenza  al  bene  per  via  dei 
bello,  e  ad  ogni  obietto  alto  libero  spirituale 
sommovitrice  potente  :  e  con  tali  criterj  ne  giu- 
dicava la  storia.  Lascio  stare  le  questioni ,  che 
e  per  le  arti  del  disegno,  e  per  questa  della 
parola,  ribollono,  a  tale  proposito,  oggi.  Ma  che 
al  Guasti  quella  potenza  di  far  suo  nella  parola 
il  concetto  e  il  sentimento  espresso  nelle  linee 
e  ne*  colori,  venisse  da  cotesto  modo,  o  stretto 
o  largo  eh'  e'  paia,  di  vedere,  di  sentire,  di  giu- 
dicare, lo  tengo  per  fermo.  E  verso  le  arti,  si 
del  disegno  e  si  della  parola,  me  ne  rallegro; 


(1)  Nel  1851  e  nel  1855. 
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quanto  mi  dolgo  che  ì  prìncipj  di  tale  estetica, 
ai  quali  egli  ne'  suoi  Opuscoli  congiange  cari 
nomi  di  amici,  Vincenzio  Marchese,  il  Baldanzi, 
Antonio  Marini,  il  Mussini,  il  Conti,  il  Duprè, 
non  abbia  avuto  tempo  a  ragionare  ampiamente 
in  un  libro,  che  rimane  fra  quelli  eh*  egli  avrebbe 
voluto  scrivere  :  un  libro  su  Lorenzo  Bartolini  ; 
con  quali  intendimenti,  lo  dice  il  nome  di  quel 
possente  congiungitore  della  greca  bellezza  con 
la  verità  naturale»  Ma  degli  ultimi  che  il  Guasti 
ha  scritto,  e  dicerto  una  fra  le  sue  cose  più 
belle,  è  La  Basìlica  di  Santa  Maria  degli  An^ 
geli,  che  partecipa  della  descrizione  e  della  sto- 
ria: pubblicato  neir82  pel  centenario  del  suo 
San  Francesco  (1);  e  gliene  venne  T invito  dal  pa- 
dre Marcellino  da  Civezza,  l'illustre  storico  delle 
Missioni  francescane ,  ben  degno  che  fra  lui  e  il 
Guasti  il  consenso  di  tanti  nobili  affetti  strin- 
gesse e  saldasse  i  legami  sacri  d*  un*  amicizia , 
che  ti  delle  più  care  e  confortatrici  alle  ama- 
rezze le  quali  pur  troppo  non  mancarono  agli 
estremi  anni  della  sua  vita. 


♦ 


(1)  La  Basilica  di  Santa  Maria  degli  Angeli 
presso  la  città  di  Assisi,  Firenze,  Ricci,  1882. 
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vm. 

I^  lai  accademico  ho  riserbato  a  questa 
parte,  dove  mi  è  ormai  strettamente  doverosa 
la  brevità:  e  mi  par  bello,  che  di  od  accade- 
mico della  Crasca,  stato  de'Residenti  per  beo 
trentacÌDqae  anni  e  quindici  Segretario,  la  lode 
delle  altre  benemerenze  non  lasci  qnasi  luogo  a 
qaella  che  l'Accademia  può  considerare  anche 
come  sua  propria  verso  gli  stucij.  De'  più  operosi 
nostri  fti  il  Guasti,  beneMeren  te  dell' Accademia 
anche  prima  di  appartenervi;  non  foss'eiltroche 
per  l'Ovidio  (1),  da  luì  pubblicato  insieme  con  Ca- 
simiro Basi,  al  quale  appunto  doveva  succedere 
nel  nostro  consesso;  e  partecipe,  appena  v'en- 
trò, alle  benemerenze  di  quei  nostri  che  ben  si 
potrebbero  chiamare  legislatori,  là  fra  il  50  e  il 
60.  Parlo  dì  quelli  Accademici  della  Crasca,  i 
quali,  passate  ormai,  uè  tuttavia  senza  flutto, 
le  logomachie  della  Proposta;  tenuta  ferma  la 


(1)  /  flftrt  delle  Metamorfosi  d'Ovidio  volgariz- 
zate  da  ser  Arrigo  Stmtntendi  da  Prato.  Prato, 
Guasti,  dal  1843  al  1850. 
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saaa  tradizione  del  nostro  istituto  ;  ridestati  al 
lavoro  gli  operai  sonnolenti;  posero,  non  sni 
rottami  delle  giuste  demolizioni,  che  sarebbe 
stato  un  brutto  fabbricare,  ma  nel  aolido  e  ben 
approfondato  terreno  di  razionali  e  comprensivi 
orìteij ,  le  fondamenta  del  quoto  edificio  :  il 
qnàle  ss  a  tutti  fuor  che  a  noi  potrebbe  renir 
tollerato  di  credere  esente  Ma  difetti,  è  a  noi 
ben^  lecito,  e  sotto  certi  rispetti  doveroso,  sen- 
tire, che  il  mancamento  suo  maggiore  è  quello 
di  non  essere  ancora  portato  più  presso  al  tetto. 
Dell'  opera  accademica  del  Guasti  come  Re- 
sidente e  Deputato  alla  citazione  dei  Testi,  par- 
lano gli  Atti  verbali  delle  nostre  adunanze: 
l'archiTio  nostro  lessicografico  ribocca  di  suoi 
spogli:  la  Tavola  dei  citati,  nel  suo  estender- 
si in  servigio  d' una  rappresentazione  compiuta 
della  lingua  per  entro  al  Vocabolario  che  tutta 
deve  contenere  la  lingua,  sì  è  arricchita  di  pub- 
blicazioni di  lui,  le  quali  qui  è  impossibile  enn- 
tnerare,  ma  le  maggiori  son  venuto  gik  nomi- 
nando. De' sei  volumi  dati  alla  luce,  si  può  dire 
che  specialmente  dalla  lettera  C  in  poi  non  vi 
sia  linea  che  non  passasse  sotto  i  suoi  occhi,  il 
cqì  acume  e  di  filologo  e,  com'egli  talvolta  mot- 
teggiava, di  vecchio  tipografo  ha  servito  mera- 


116 

vigliosamente,  anche  prima  che  fosse  spretano, 
la  nostra  quinta  impressione.  Segretario,  Voi 
l'avete  conosciuto:  il  collega  Marco  Tabarrini,  an- 
tecessore illustre,  ha  scritto  (1)  <  le  sue  Relazioni 
«  annuali  e  gli  Elogi  degli  Accademici  defunti 
«  sembrargli  esemplari  di  perfezione  in  quel 
«  genere  di  scritture,  nelle  quali  d*  ordinario  la 
«  retorica  suol  tenere  il  campo  >.  Neil*  onorare 
qui  la  memoria  degli  estinti,  come  nel  difendere 
l'opera  de' vivi,  la  sua  nobile  e  franca  parola 
non  mancò  mai  alla  verità:  nò  contro  chi  im- 
pugnava la  verità,  gli  mancò  T animo  di  man- 
tenerla. I  criterj  del  nostro  lavoro,  i  quali  era- 
no stati  fissati  nella  Prefazione,  furono  da  lai 
svolti  con  dottrina  e  sentimento  di  lingua  in  più 
d*uno  dique*8U0Ì  Rapporti  (2);  de' quali  molte 
altre  pagine  illustrano  la  storia  deir  Accademia. 
A  quella  storia  appartengono  alcune  sue  pubbli- 
cazioni, non  delle  meno  importanti  e  gustose 
(gustosi&simo  volume  è  anzi  il  Lorenzo  Pancia- 


(1)  Nel  Cenno  necrologico  che  ho  citato  a  pag.  62. 

(2)  Negli  Aiti  della  R.  Accademia  della  Crusca; 
Firenze ,  Cellini ,  dalF  anno  accademico.  1S73-74  al 
1887-88. 
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iichi)  (1)  ;  lo  quali  io  cosi  accennandovi;  scemo 
volentieri  il  numero  di  quelle  che,  in  tanta  e  sì 
molteplice  operosità  letteraria,  mi  rimangono,  ne- 
cessariamente, prive»  non  che  altix>,d*un  cenno.  Ma 
non  so  se  potrà  mai  essere  tolta  ragione  al  ram- 
marico di  non  avere  avuta  da  lui,  che  solamente 
ne  lascia  gran  quantità  di  materiali  e  d'appunti, 
la  Storia  dell' Accademia:  «  quella  storia  che 
€  l'Accademia  ha  diritto  d'avere  dopo  tre  secoli 
€  di  vita  operosa  >  ;  furono  sue  parole  a  questo 
uditorio  medesimo  (2),  quando  sette  anni  or  sono 
il  consueto  Rapporto  ebbe  insolito  e  fausto  ar- 
gomento dal  trecentenario  della  istituzione.  Quel- 
la ricorrenza  non  eccitò  certamente  nella  parola 
del  Guasti  gli  sfoghi  della  retorica  nuova,  che 
ai  centenarj  si  riscalduccia,  come  al  focolare  i 
vecchi,  quasi  cercandovi  il  caler  vitale  che  or- 
mai troppo  volger  di'seli  ha  portato  con  sé.  Ma 
se  uno  di  que' nostri  cominciatorì,   i  quali  un 


(1)  Scritti  vari  di  Lorenzo  PANCiATicm  accade^ 
mdco  detta  Crusca,  raecoltt  da  Cesarb  Ouasti.  Firen- 
ze, Le  Mounier,  1856. 

(2)  Nell'adunanza  pubblica  del  26  di  novembre 
1882.  Vedi  a  pag.  30  degU  AtH  del  1881-82. 
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modesto  marmo  là  da  San  Biagio  ricorda  <  avere 
«  in  quella  casa  compilato  il  primo  vocabolario 
€  della  lingua  d'Italia  »  (1)  ;  se  uno  di  quei  vec- 
chioni fosse  in  cotesto  giorno  intervenuto,  ombra 
auspicata,  fra  noi  ;  credo  si  sarebbe  compiaciato 
.di  trovare  in  si  tardi  nepoti  tanto  intelletto 
d'amore;  di  quell'amore  che  ai  segreti  del  pas- 
sato fa  forza,  e  li  rivela,  non  li  travisa,  ai  pre- 
senti. Se  non  che  troppo  poche  alla  storia  del- 
l'Accademia  sono  quelle  e  le  altre  pagine,  dalle 
quali  resta  ad  augurare  che  altri  possa  un  giorno 
trarre  ispirazione  ed  esempio. 


IX. 


Fin  da  principio  vi  accennai  una  dihgentis- 
sima  bibliografia,  che  delle  sue  cose  gli  hanno 
compilata  discepoli  affezionati  :  e  a  quella  è  forza. 
dopo  di  avervi  trattenuti  sì  a  lungo,  che  io  mi  ri- 
metta, o  Signori  (2).  Il  rimprovero,  che  certamente 


(1)  Vedi  a  pag.  27  di  quello  stesso  fascicolo  de- 
gli Atti. 

(2)  Elenco  delle  pubblicazioni  di  Cesare  Guasti 
per  cura  di  Alessandro  Qherardi  e  Dante  Catèl- 


r 
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ho  meritato,  d'avere  abusato  della  cortesia  vo- 
stra, mi  risparmi  almen  l'iiltro  dello  avere  molto, 
e  cose  molto  degne,  omesso.  Ebbi  occasione  di 
addarvi  suoi  versi  :  mi  manca  agio  a  mostrarvi 
come  anciie  di  questa  lode  egli  possa  abbellirsi  ; 


Lica,  che  citai  a  pag.  U.  -  V Elenco  contiene  489 
rubriche,  distribuite  sotto  i  seguenti  capi  : 

I.  PubbOcazUmi  Ot  testi  di  Ungua  e  di  doGu- 
menii  con  iltustraziota.  -  Edizioni  curate  e  illu- 
strale. -  Memorie  originaH  storiche  e  letterarie. 
Altre  pubbUcazioni  come  sopra  ^  varigtomalt 


n.  RecensUmi  e  Notizie  bibtiograflche.  •  Scritti 
potemki. 

m.  Biografie  e  Necrologie,  ec. 

TV.  Iscrizioni. 

V.  Traduzioni.  {Dal  francese  e  dallo  gpagnuo- 
lo.  •  Dal  latino). 

Vi.  Lavori  e  scritti  archivistici. 

VE.  Rapporti  accademici. 
TUL  Memorie  deserittìve,  criUche  e  biografiche 
tu  Belle  Arti 

EX.  Lettere  famioart  e  di  soggetto  ieUerarU>. 

X.  ScritH  vari. 

XI.  Versi. 
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e  quanto  T  apertura  della  mente  e  dell' animo 
alla  ispirazione,  quanto  la  cultura  della  parola 
nelle  finezze  del  linguaggio  poetico,  debba  cre- 
dersi aver  giovato  a  colorir  la  sua  prosa.  Si 
provò  anche  a  scritture  di  popolare  argomento 
ed  intonazione  :  tenui  cose  e  gentili  (I)  ;  ma  non 
so  dolermi  eh*  egli  ci  abbia  messo  poco  tempo, 
quando  di  quella  maniera  di  scrivere  (e  a  bella 
posta  dico  maniera)  mi  pare  oggimai,  in  tanta 
profluvio  di  libercoli  che  inonda  le  ^azze  e 
ostruisce  le  scuole,  possa  esclamarsi:  <  0  buon 
«  principio  A  che  vii  fine  convien  che  tu  caschi!  »  (2) 
Il  tempo,  del  resto,  egli  lo  trovava  per  tutto.  Un 
Conservatorio  femminile  della  sua  Prato  piange 
in  lui   un   modello   di  Operaio:  lungo  sarebbe 


(1)  Se  ne  possono  vedere  nella  Rosa  d'ogni  mese. 
Calendario  fiorentino  (tip.  Galileiana),  anni  I-IV, 
1863-1866.  Citerò  anche,  da  un  foglietto  dentanti 
del  1847  (Prato,  tip.  Aldini),  un  Dialogo  ira  im par- 
roco di  campagna  e  un  suo  popolano,  intitolato 
//  campanaio  del  Duomo^  ovvero  Tutti  si  può  fare  il 
bene;  notabile  riproduzione  di  linguaggio  popolano, 
senza  quella  pessima  delle  affettazioni  che  ò  Taf&t- 
tazione  del  naturale. 

(2)  Farad.  XXVH,  59-60. 
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r elenco  dei  libri  e  libretti  d* amici,  o  di  defe- 
renti alla  sua  antorità  e  dirittura,  il  cai  iDan(K 
scrìtto  o  le  stampe  hanno  avuto  il  conforto 
de' suoi  consigli  o  le  cure  amorevoli  della  sua 
revisione  :  la  Deputazione  di  Storia  Patria,  della 
quale  ve  V  ho  mostrato  collaboratore  prezioso , 
lo  ebbe  anche  suo  Vicepresidente  :  la  Società 
dantesca  italiana  fra  i  suoi  più  eflScaci  iniziatori  ; 
ed  egli,  il  quale  nel  56,  in  una  pubblica  tornata 
dell'  Ateneo  Italiano  che  sedeva  in  Firenze,  ave- 
va benaugurato  dello  stiuiio  di  Dante  presso 
gl'Italiani  nel  secolo  XIX  (1),  potè  allegrarsi  non 
solamente  di  vedere  promossa  dalla  nostra  Ac- 
cademia quella  nobile  istituzione,  ma  che  si  sia 
potuto  €  scrìvere  in  fronte  al  suo  albo  l'augusto 
<  nome  del  Re  d'Italia  »  (2)  ;  del  secondo  re  d'Ita- 
lia ;  e  il  nome  del  primo  sta  in  fronte  del  nostro 
Vocabolario. 


(1)  Questo  è  il  titolo  del  Discorso  che  egli  lesse 
nella  tornata  de'  21  settembre,  e  che  sta  a  pag.  39-49 
della  prima  Dispensa  degli  Atti  deWL  e  R.  Ateneo 
Italiano  ;  an.  1856-57  ;  Firenze,  Barbèra. 

(2)  Parole  del  Manifesto  col  quale  il  Sindaco  di 
Firenze  marchese  Pietro  Torrigianl  annunziò  e  pro- 
mosse la  nuova  Società,  parlando  a  nome  e  del  Mu- 
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Del  carattere  e  deir  animo  credo  possiate 
argomentare  pur  da  quanto  avemmo  occasione 
di  veder  degli  scritti;  ed  è  lode  grande,  e  ai 
letterati  oziosi  e  parolai  non  riserbata  di  certo. 
Letterato  degno  del  nome  è  chi,  sentendo  la  ec- 
cellenza del  fare  sul  dii*e,  vuole  che  il  suo  dire 
sia  sempre,  nei  rispetti  morali  e  sociali,  un  fare, 
e  un  fare  del  bene.  E  il  Guasti ,  secondo  le  alte 
idealità  sue,  lo  ha  sempre  voluto.  La  fede  as- 
soluta e  immutabile  in  quelle  non  detrasse  alla 
naturale  sua  mitezza  e  bontà  :  fa  tollerantissimo. 
E  quando  un  povero  padre  gli  mandò,  in  un 
libretto  di  poesia  vera,  lacrime  sul  figliuolo 
perduto  (1),  non  consolate  da  religione,  il  Gua- 
sti, che  allorché  gli  era  morta  la  moglie  aveva 


nlcipio  e  dell'  Accademia,  Vedi  a  pag.  3-5  dell'  opu- 
scolo Società  dantesca  itaUana.  MDCCCLXXXVIIL 
Firenze,  tip.  dell'Arte  della  Stampa,  1888;  e  a 
pag.  49-  51  degli  Atti  della  R.  Accademia  della  Crusca, 
Adunanza  pubMca  del  2  di  Dicembre  1888  ;  Fi- 
renze, Cellini,  1889. 

(1)  Lacrymae  di  Giuseppe  Chiarini.  Bologna, 
Zanichelli,  1879  ;  e  seconda  edizione,  1880.  Vedi  in 
questa  il  n.'  VI,  pag.  91-96. 


123 

a  piangerla  fuggito  il  mondo  in  un  eremo  di 
Francescani,  rispose  a  quel  padre  parole  di  com- 
patimentOi  di  conforto,  di  amorevole  rimprovero, 
fraterne.  E  parole  sue  sono  queste  :  «  Sul  libro 

<  di  Dio  non  troverò,  s'egli  m*  aiuta,  la  partita 
«  dell'odio  »  (I).  Sdegnò  tutto  quanto  fosse  basso 
e  maligno  :  e  certe  «  meschine  gare  »  di  lette- 
rati gli  facevan  ripetere,  molti  anni  sono  (2),  la 
sentenza  di   Didimo   Chierico:  «  malignitas  in 

<  litteris,  tamquam   necessitas  superingruentis 

<  servitutis,  coaluit  »  ;  ma  pur  troppo  non  potè 
consolarsi  che  i  nuovi  liberi  tempi  ei  abbiano  da 
quella  malignità  liberati.  Carattere  aperto  e  leale, 
nulla  ebbe  mai  da  nascondere  ;  nulla  a  castigare 
de*  suoi  affetti ,  ne'  quali  Dio  e  Patria ,  Famiglia 
e  Umanità ,  si  congiungevano  in  quelle  armonie 
per  le  quali ,  quando  bene  ascolti  sé  stessa ,  si 
sente  fatta  Tanima  umana.  De*  suoi  doveri  verso 
lo  Stato,  ch'egli  serviva,   ebbe  sentimento  au- 


(1)  Lettera  del  1877,  «  la  sera  del  Natale  >. 

(2)  Lettera  de'  9  giugno  1850,  a  Enrico  Bindi. 
La  sentenza  foscoliana  è  nella  Lettera  introduttiva 
alla  HypervcUipsis  ;  a  pag.  113  delle  Prose  politure, 
voi.  V  delle  Opere;  Firenze,  Le  Mounier,  1850. 
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sterissimo;  e  li  adempì  con  fedeltà  claustrale. 
Si  affezionava  di  cuore:  ma  a  chi  avesse  tolta 
la  stima  o  scemata ,  era  difficile  a  renderla  ;  il 
che  però  non  gì' impediva  la  benevolenza.  Si 
accusava ,  in  questi  suoi  ultimi  anni ,  di  non 
più  visitare  gli  amici,  i  quali,  né  la  famiglia, 
pur  troppo  non  ebber  forza  di  strapparlo  all'as- 
sidua consumatrice  tirannia  del  tavolino  di  stu- 
dio. E  €  Faccio  male  ;  »  diceva  «  dovrei  venire 
«  da  voi ,  e  scusatemi.  Ma  e'  è  questo  di  buono, 
«  che  chi  mi  vuole  è  sicuro  di  trovarmi  ».  E  guar- 
dava, sorridendo,  attorno  a  sé  in  quel  suo  stu- 
diolo, muto  testimone  dì  tante  fatiche,  di  tanti 
nobili  pensieri  ed  affetti.  E  pareva  udire  com'  un 
eco  di  suoni  remoti  il  fragore  cittadino  che 
fluttuava  lì  presso  ;  mentre  la  curva  azzurra  del 
cielo  si  distendeva  sui  monumenti,  eh*  egli  aveva 
illustrati,  della  nostra  antica  grandezza. 

Venne  giorno  che  quello  studiolo  fu  deserto: 
ma  perchè  tu  eri,  o  mio  Cesare,  disteso  sul  letto 
di  morte.  Giacevi  11  presso,  in  un*  altra  modesta 
stanzetta,  piena  anch'  essa  di  ricordanze.  Memorio 
della  tua  Prato,  da  te  raccolte  con  amore  e 
dispendio,  e  legate  alla  sua  biblioteca:  il  car- 
teggio de'  tuoi  amici,  che  custodivi  gelosamente 
come  parte  del  cuor  tuo:  la  imagine  della  tua 


f 
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Santa,  appiè  delle  cui  Lettere  avevi  pregato 
eh*  ella  un  giorno  ti  ricongiungesse  alla  madre 
de* tuoi  figliuoli,  e  quel  giorno  fu  appunto  il 
giorno  della  sua  festa  (1)  :  i  ritratti  tuo  e  di  quella 
madre I  giovani  sposi;  e,  con  altre  gentili  me- 
morie domestiche,  quelli  di  amici,  del  tuo  vec- 


(1)  Morì  il  12  di  febbraio,  vigilia  di  quella 
festa:  era  nato  il  4  di  settembre  del  1822.  La  pre- 
ghiera, a  pag.  XXVI  del  Proemio  a  quelle  Lette- 
t%  dice  cod:  «  Ella  {la  Ricci)  dettò  per  lo  più 
e  le  sue  lettere  a  suor  Bernarda  Giachlnotti  floren- 
<  tina;  amabile  donna,  che  visse  tutta  per  Caterina, 
«  e  a  lei  non  sopravvìsse  che  tanto  da  prepararsi  a 
€  degnamente  morire.  E  come  alla  tua  scrittrice 
«  ottenesti  tal  grazia;  così,  quando  a  Dio  piaccia 
«  riunirmi  con  la  Madre  de*  miei  figliolini,  la  inter- 
€  cedi,  0  Beata,  anche  a  me,  che  radunai  con  lungo 
€  studio  e  con  grande  amore  le  reliquie  de'  tuoi 
«  santi  pensieri  ».  E  morì  pensando  a  lei  :  preparava, 
da  pubblicarsi,  nel  1890,  compiendosi  «  il  terzo  secolo 
dalla  morte  deUa  Santa  Autrice  »,  un  altro  volume 
di  Letleì^f  dirette  alla  famiglia,  le  quali  vedranno  la 
luce,  come  <  i  figliuoli  di  Cesare  Guasti  »  hanno  an- 
nunziato, <  per  cura  del  suo  afibzionato  discepolo  ed 
amico  cav.  Alessandro  Gherardi  ». 
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chio  Pezzana,  de*  tuoi  cari  artisti,  de*  compagni 
di  vita  che  tu  avevi  ossequiato*  esultando,  nella 
dignità  di  pastori  delle  anime:  né  vi  mancava 
un  giovanile  ricordo  di  chi,  da  te  beneficato 
d'affètto,  d*ammaestramenti,  di  conforti,  d'esempj, 
alla  povera  parola  sua  d*oggi  augura  che  da 
essa  i  suoi  figliuoli  ricevano  il  tuo  nome  in 
benedizione.  Vicino  al  tuo  capo  ti  pregavano 
pace  la  figliuola,  che,  com'  era  stato  tuo  voto  (1), 
ti  aveva,  per  sé  e  pe' fratelli  anche  lontani, 
chiuso  gli  occhi  alla  luce  del  mondo,  e  la  sorella 
tua,  Sorella  di  Carità  a  quanti  ha  miseri  e  tra- 
vagliati la  terra.  Il  tuo  Comune,  i  tuoi  Archivi 
toscani,  rOpera  del  Duomo,  TAccademia  delle 
Belle  Arti,  l'Istituto  Superiore,  le  Biblioteche, 
le  scuole,  Firenze,  il   Governo   del   Re,  erano 


(1)  Nei  versi  citati  a  pag.  23  : 

Di  sospiro  in  sospir,  di  riso  in  riso, 
Cosi  passiamo  ;  e  qual  d'  ascosi  germi 
Sboccia  il  fiore,  si  svela  il  paradiso 

Agli  occhi  infermi. 
Un'ora,  che  morir  chiaman  gli  sciocchi, 
Verrà  per  me...  La  più  santa  parola 
Ailor  mi  parli,  e  poi  mi  chiuda  gli  occhi, 

La  mia  figliaola! 
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presenti.  La  tua  Accademia  ti  diceva,  con  tacri- 
m^  addio  (1).  Sul  tuo  petto,  coperto  della  veste 
che  il  popolo  fiorentino  ha  da  secoli  assunto  per 
le  sue  opere  di  misericordia,  mano  di  amici  e 
colleghi  depose,  tremando,  un'insegna  di  onore, 
che,  vivente,  meno  avresti  curato  d'indossare, 
ma  che  al  tuo  feretro  recava  degnamente,  con  la 
Corona  d'Italia,  il  fiore  de'  tuoi  affetti  per  questa 
patria  diletta.  Dietro  a  quel  feretro,  che,  cir- 
caeado  lentamente  Santa  Maria  del  Fiore,  portava 
la  taa  spoglia  al  riposo,  ti  seguivano  universale 
compianto,  reverenza  e  desiderio  unanimi.  A 
questi  personali  sentimenti,  che  passeranno  eoa 
noi,  sopravviverà,  nelle  memorie  d'Italia,  l'ono- 
rato tuo  nome. 


(1)  Vedasi  I'Appendicb. 


^iC"- 


APPENDICE 


^^^^^^^ 


Par(de  pronunziate  sul  feretro  datt Accademico 
residente  Auousto  Conti. 


Ricevi,  collega  illustre,  amico  diletto,  a  ao- 
me  degli  Accademici,  qui  mestamaote  adunati, 
l'estremo  addio  ;  ma  essi  sperano  di  darti  altrove 
nu  saluto  immortale.  Certo,  Bei  nella  patria  della 
rerìtà  e  deU'amore  ;  perchè,  senza  mai  riposarti 
compiesti  la  via  nella  dolce  Patria  terrena  eoa 
mirabile  operosità,  con  l'animo  sempre  intento 
al  bene. 

Levato  appena  di  buon  mattino,  pregare,  poi 
lavorare,  là,  nella  prossima  stanza;  indi  all'Ar- 
chivio di  Stato,  lavorare  indefesso  fino  al  termine 
dell'uflScio,  primo  ad  arrivare,  altimo  ad  uscire, 
e,  tornato  nel  sao  Studio,  lavorare  di  nuovo, 
finché  sedesse  alla  parca  mensa  ;  e  dopo,  piegare 
novamento  il  capo  su  quel  banco,  a'  medesimi 
lavori,  sino  a  tarda  ora  di  notte  :  lavoro,  sempre 
lavoro  ;  e  quale  lavoro,  con  che  finezza,  con  che 
zelo,  con  che  diligenza  e  scrupolosità,  con  che 
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perfezione!  Signori,  era  questa  la  vita  deU'aomo 
la  cui  morte  deploriamo. 

Già  nell'ArchiviQ  prezioso  dell'Opera,  poi 
Segretario,  Soprintendente  nell'Archivio  di  Stato, 
fli  osservatore  austerissimo  de'propij  doveri,  be- 
nigno, ma  solerte  invigilatore  de' sottoposti  ; 
ricercatore  acuto  delle  dovizie  riposte  negli  Ar- 
chivj,  e  iltasìiratore  loro  insigne.  . 

SagrQtarip,,^  il  più  anziano  Accademico  della 
Crusc^s  meritò  sommamje^te  dell' Accademjft  ;  lui 
attendere,  con.  m^gisterp  incomparabile^  alla^ 
stampa  d^li  Vocabols^ìQ  r4ui  pomx>ilare  i  Ri^ 
portì  e  .gli  lAttiioeU*  Adunane  priyat^.e  pubbli- 
chft;  aempie  '  inelle  .CQQ»i9Ì^ÌAni.(lgll^  Sta^P^  .? 
degli  Autori  citati  espertissimo  e  d'eletta^Qj;udi- 
ziona;  neUe  .disfiussioni  accademichOi  quant'altrì 
mai,  autojevolci,,:.,,  ..  ,,.:    .^  ^^    ,, 

tufDìfgusto  egK9gip  neiVArti  ^elle, , scrisse, di 
queste- con  maoqtria  Ipdata  pare  dagU  artisti, 
nom  facili  .lodaApri  ;  iscrisse  di  scoria,,  dì  lej;tera- 
tuca^  dì  JingQaàn  mpdo,  che,  ogni  co^a  9Pa  p^r^e 
agli  atodiosi  un,^ccresci|nento  j^erodi  ciò  che 
sàpevasi,  nelle  tmateri^  da.  ^ui  .trat^te.    .  ,, 

£  poi»  <m^I  -uomo  !  religipso  .e  j^tegemmo  ; 
vedovo  in  eti^  giovanile,  serbò  nq^ilissima  sev^ 
rità  di  costumi  !  Qual  padre  !  la  numerosa  figlio- 
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lanza  edacò  simile  a  lui  nella  probità  e  neiramore 
all'operosità  buona.  Qual  cittadino!  non  sui  campi 
di  battaglia,  nò  a' ministeri  dello  Stato;  ma  servì 
la  Patria  con  amore  accesissimo  alla  gloria  e  al 
bene  di  lei  (chi  lo  conobbe,  lo  sa),  come  ufQciale 
pubblico  e  scrittore,  come  Vicepresidente  alla 
Deputazione  di  Storia  Patria. 

Cesare  Guasti,  nome  che  non  teme  Toblio! 
Te  piangono  gli  amici,  che  ormai  passando  vicini 
alla  tua  casa,  non  potranno  più  dire  :  è  la  casa 
di  lui.  Prato,  la  tua  città  natale,  che  amava  in 
te  una  delle  sue  glorie  pili  belle,  si  duole  che 
ormai  tu  sia  soltanto  per  lei  una  memoria  cara 
e  onorata.  A  Firenze,  che  per  tanti  anni  t'ebbe 
cittadino,  e  le  cui  storie  con  tanto  amore  illu- 
stravi, sembra  d'aver  perduto  uno  de'suoi  figliuoli 
più  degni.  E  chi  parla  ora  sul  tuo  feretro,  sente 
che  del  proprio  cuore,  già  chiuso  per  così  gran 
parte  in  un  sepolcro,  è  mancato  qualcosa  d'inti- 
mamente unito  e  quasi  vitale. 

Addio,  addio.  Ben  si  ripeta  sulle  tue  spoglie 
esanimi  un  proverbio  orientale  :  <  Beato  l'uomo, 
al  cui  nascere  tutti  sorridono,  alla  cui  morte  tutti 
piangono  ». 


Iserisiane   iettata    dall'  Accademico    Residente 
Pietro  Dazzi  e  posta  nel  tubo  plumbeo  (*)■ 


* 


NELLA  PACE  DEL  SIGNORE 

RIPOSINO 

LE  CARE  E  VENERATE  SPOGLIE 

DEL  COMM.  CESARE  GUASTI 

NACQUE  IN  PRATO  IL  DÌ  IV  SETTEMBEE 
MDCCCXXII  DA  RANIERI  GUASTI  E  DA  KOS.A 
SACCHI.  GLI  STUDI  DELLE  UMANE  LETTERE, 
NELLE  QUALI  DOVEVA  DIVENTARE  INSIGNE  MAE- 
STRO, COMPÌ  COME  ALUNNO  ESTERNO  NEL  COI^ 
LEGIO  CICOGNINI,  DIRETTO  ALLORA  DA  GIU- 
SEPPE SILVESTRI,  DI  CUI  FU  POI  A>UCO  E  BIO- 
GRAFO DEGNO.  LASCLATA  DOPO  SEI  ANNI  LA 
SCUOLA,  81  DETTE  AD   AIUTARE   LA  PATERNA 


(')  La  trascrisse  di  propria  mano,  su  pei^mena, 
Rafikello  Salari,  atTezlonatissimo  all'  Estinto. 
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TIPOGEARA,  MA  NON  INTERMETTENDO  Ghl  STU- 
DI, ANZI  PUBBUCANDO  LAVORI  I  QUALI  FURONO 
Pìt  CHE  ANTELUCANO  SPL^tDORE,  E  CH£  QU 
ACQUISTARONO  ILLUSTRI  AMICIZIE.  NEI^ttlliCCei. 
FU  CHIAMATO  A  FIRENZE,  ARCHIVISTA  DEL- 
L'OPERA SECOLARE  DEL  DUOMO.  IL  PICCOLO 
ARCHIVIO  DIVENNE  A  LUI  CARO,  E  QUELL'IM- 
PIEGO, CHE  PER  LA  QUIETE  TANTO  CONVENIVA 
AL  SUO  ANIMO  FATTO  PER  GLI  ALTI  RACCOGLL. 
MENTI,  EI  RICORDÒ  TUTTA  LA  VITA  CON  DESI- 
DERIO. FRATTANTO  IL  MODO  BOREOiO  COME 
ADEMPIVA  GLI  OBBUGItl  KEL  MODESTO  UFFI- 
CIO, IL  CHIARO  NOME  CHE  GLI  ANDAVANO  tRG- 
CURANDO  LE  LODATE  PUBBLICAZIONI,  FECERO 
CH'EGLI  FOSSE  NEL  MDCCCLII  CERCATO  DALLA 
SOPRINTENDENZA  DEGÙ  ARCUIVI  DI  STATO  TO- 
SCANI, A  CUI  DA  QUEL  TEMPO  LA  VITA  OPERO- 
SISSIMA, L'ELETTO  INGEGNO,  L'  AMPIA  ERUDI- 
ZIONE STORICA,  CONSACRÒ  INTHftAMENTE  ;  CON 
QWAL  FRUTTO  POI  DEGÙ  STUDI  E  DELLE  PA- 
TRIE MEMORIE,  CON  QUANTO  ONORE  DITAUA, 
LO  DICONO  L'ORDINAMENTO  SAPIENTE,  LA  CON- 
CORDE AMMIRAZIONE  DEI  DOTTI  ITALIANI  E 
STRANIERI.  FU  DUNQUE  NATURALE,  CHE,  ESTIN- 
TA8I  LA  PREZIOSA  VITA  DI  FR.\NCESCO  BONAINI, 
COSPICUO  INIZIATORE  DI  QUELLA  INSTAURAZIÓ- 
NE, FOSSE  NIX  MDCCCLXXIV  CHIAMATO  A  SUC- 
CEBKU3L1.  UN'  ALTRA  ISTITUZIONE  AMÒ  ED 
AIUTÒ  STRENUAMENTE,  LA  B.  ACCADEMIA  DEL- 
LA CRUSCA,  ALLA  QUALE  FU    ASCRITTO    IL    DÌ 


130 
XXUI  DICEMBRE  DELL'  ANNO  MDCCCLUI ,  E  DAL 
MDCCCLXXIV  IN  POI  NE  ERA  SEGRETARIO  ;  SE- 
GRETARIATO CHE  DOVRÀ  SEGNARSI  TRA  I  FASTI 
DI  QUELL'ISTITUTO,  COME  LA  PERDITA  DI  LUI 
NE  È  LACRIMABILE  LUTTO.  ALLA  MORTE  IMMA- 
TURA DELLA  MOGLIE  DILETTA,  ANNUNZIATA 
BECHERINI,  CERCÒ  CONFORTO  NELL'  INTENSO 
AMORE  E  NELLE  CURE  VERSO  I  FIGLIUOLI  GIA- 
CINTO, PAOLO,  LEONAItDO,  ANGIOLINA,  NON  CHE 
NEL  CULTO  A  LEI  SERBATO  SICCOME  A  SANTA: 
LA  PROVVIDENZA,  A  MITIGAR  LA  SCIAGURA, 
FECE  CHE  LA  BUONA  COGNATA  SUA  BIANCA  BE- 
CHERINI TUTTA  SI  DEDICASSE  CON  MATERNO 
CUORE  AI  NIPOTI.  STIMATO  E  ONORATO  DAL- 
L' UNIVERSALE,  DI  TALE  REPUTAZIONE  NON  SI 
AVVEDEVA,  NÉ  DEGLI  ONORI  SI  RICORDAVA  NEM- 
MENO, PERCHÈ  DALLA  LODE  RIFUGGÌ  SEMPRE 
COME  DA  COSA  VOLGARE.  LA  VITA  PER  ESSO 
ALTRO  NON  ERA  CHE  ADEMPIMENTO  DEL  DO- 
VERE ;  ONDE  NELLE  MINORI  COSE,  ED  ERANO 
TANTE,  PONEVA  LA  DILIGENZA  STESSA  CHE 
NELLE  GRA2JDI,  E  IN  QUESTE  LA  RETTITUBINE 
D'INTEMERATA  COSCIENZA.  LA  SCHIETTA  SEM- 
PLICITÀ DEL  COSTUME  PORTAVA  NELL'  ASTE  ; 
CONTRARIO  AD  OGNI  AFFETTAZIONE  E  CON- 
VENZIONE, FORNITO  DI  SQUISITO  SENTIRE  E  DI 
FINO  DISCERNIMENTO  ,  ERA  VERAMENTE  AR- 
TISTA, COSÌ  CHE  ALCUNE  DELLE  SUE  SCRITTU- 
RE RIMARRANNO  FRA  LE  PIÙ  EFFICACI  ED  ELE- 
GANTI DEI  NOSTRI  GIORNI.  CRISTIANO  SINCERA- 
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MENTE,  EBBE  DALLA  FEDE,  NON  IMPEDIMENTO, 
MA  ISPIEAZIONE  E  CONPORTO  ALL'  OPERA  SUA 
r>I    CITTADINO   E   AD  OGNI   COSA  BUONA.    DEL 
BENE  L'ANIMO  SUO    PIGLIAVA   LETIZIA  ;   NÉ    SI 
ADIRAVA  DEI  GRAVI    MALI   DEL   MONDO,    ADO- 
RANDO IN  TUTTO  LA  VOLONTÀ  DI  DIO.  LA  MAT- 
TINA DEL  DODICESIMO   GIORNO  DEL  FEBBRAIO 
MDCCCLXXXIX,  DOPO  MALATTIA  NON  LUNGA  E 
CHE    NON  APPARIVA  MORTALE,  SPIRÒ  FRA  LE 
BRACCIA  DEI  FIGLIUOLI,  CUI  PARVE  NON  SENZA 
CELESTE  DISPOSIZIONE  CH*  E*  FOSSE  CHIAMATO 
AL  PREMIO  DEI  GIUSTI  LA  VIGILIA  DELLA  FESTA 
r>I  QUELLA  CATERINA  DE'RICCI  DA  ESSO  TENUTA 
IN    SINGOLAR   DEVOZIONE   ED    ANCHE  CON  GLI 
STUDI  ONORATA. 


L'ANIMA  TUA 
0  PIISSIMO 
SLà  GIÀ  BEATA  IN  DIO. 
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cioè  la  voce  del  compianto  Segretario  Cesare  Gua- 
sti; uomo  che  seppe  dire  cose  ottime  in  ottimo  modo, 
i  pensieri;  gli  affetti ,  T  erudizione  vestendo  sempre 
di  forma  pura  ed  elegantissima.  La  memoria  del- 
l'illustre predecessore  accresce  la  mia  trepidazione  ; 
e  poiché  a  me  fan  difetto  le  belle  doti  di  lui,  così 
mi  affido' in  quella  indulgènza,  che  spero  vorrà  con- 
cedermi la  gentilezza  dell'animo  vostro. 

Anzi  tutto  farò  un  breve  Rapporto  dei  lavori 
accademici  degli  anni  1888-89  e  89-90,  dopo  aver 
consultato  gli  Atti  che  vi  si  riferiscono,  e  parti- 
colarmente quelli  compilati  dal  Collega  Alfani,  che 
tenne  egregiamente  le  veci  di  Segretario  fino  al 
gennaio  del  1890. 

Neir  Adunanza  solenne  dell'  anno  passato  il  no- 
stro Arciconsolo  annunziava  essere  venuto  in  luce 
l'ultimo  fascicolo  del  volume  sesto  del  Vocabolario, 
col  quale  ha  termine  la  lettera  F. 

Nel  luglio  di  quest'anno  usci  del  settimo  vo- 
lume il  fascicolo  primo,  che  contiene  parte  delle 
parole  che  principiano  per  G  fino  alla  voce  Oior- 
naliata.  La  stampa  è  ora  alla  parola  Oiuoco,  la  com- 
pilazione è  molto  pili  innanzi.  E  circa  a  questa 
nuova  compilazione  del  Vocabolario,  non  panni 
inopportuno  notare  generalmente  che,  mentre  essa 


^'. 
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tioa  il  inotto  che  si  legge  nell'impresa  accademica 
-  Il  più  bd  fior  ne  coglie  -;  e  tenendo  per  fermo 
che  r  italianità  deve  cominciar  dalla  lingua^  si  sforza 
di  fare  argine  all'  irrompente  forestierume,  accoglie 
ciò  che  0  da  accogliere,  rigetta  quello  che  è  da 
rigettare,  non  troppo  larga  e  condiscendente,  ma 
neanche  di  soverchio  stretta  e  severa.  Dai  voca- 
boli che  la  Crusca  aggiunge  al  codice  nazionale 
della  lingua,  al  Vocabolario,  si  scorge  come,  se  an- 
che i  nostri  predecessori  attinsero  talora  all'uso 
vivente^  in  ben  più  largo  modo  noi  lo  facciamo. 

Nei  Rapporti  del  Segretario  Guasti  venne  di- 
mostrato più  volte  questo  fatto,  ma  non  ho  creduto 
inutile  il  ricordarlo  :  che  un  confronto  della  quinta 
edizione  del  Vocabolario  con  la  quarta  è  prova  non 
dubbia  di  tale  progresso,  come  dì  molti  altri  mi- 
glioi'amentl  e  accreseimenti. 

Alla  Tavola  degli  autori  allegati  nel  Vocabo- 
lario  fJtre  scritture  furono  aggiunte,  per  proposta 
della  Deputazione  sopra  i  testi,  o  di  alcuno  tra  gli 
altri  Accademici^  Si  registrarono  fra  i  citati:  il 
Modo  di  fare  U  vino  alla  franze^e,  d '  incerto  au- 
tore, sull'edizione  di  Firenze  1610,  opuscolo  che 
fa  spogliato  e  raccomandato  dal  collega  Bechi  Si 
approvò  pure  che  si  citino  anche  scritti  che  si  tro- 
vano nella  seconda  edizione  delle  Lettere  di  Lmgi 
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Dorante  il  tempo  della  compilazione  del  Voca- 
bolario rimangono  sospese  quelle  Lezioni  clie  l'ar- 
ticolo XVIII  de'  nostri  Statati  preacrive  che  siano 
fatte,  ogni  mese,  a  vicenda,  dagli  Accademici  Re- 
sidenti; ma  qualche  volta  si  fecero,  per  eccezione, 
da  Residenti  e  da  Corrispondenti,  ed  a  me  spetta 
dar  conto  di  quella  che ,  nell'  adunanza  de'  31 
luglio  1889 ,  si  fece  dal  Socio  corrispondente 
Emilio  Bechi  (1).  Il  chiaro  collega,  com'  egli 
stesso  diceva  chiadendo  la  sua  dotta  Lezione,  com- 
pose questo  Discorso,  rinfrancato  dall'autorità  del 
celebre  Giovanni  Targionì ,  il  quale  affermava 
a'sQoi  tempi  che  «  nello  scrivere  Ìd  toscano  di 
materie  fìsiche ,  mediche  e  matematiche,  bisogna 
introdurre  voci  nuove  e  di  prima  non  usate  dai 
maestri  di  lingua,  i  quali  in  simili  materie  sono 
troppo  scarsi  >.  D  Bechi  osserva  con  ragiono  che  il 
Vocabolario  «  non  deve  essere  un  repertorio  di 
cose  tecniche  »  (e  infatti  esso  accoglie,  per  le  scien- 
ze, le  arti  e  i  mestieri,  sol  quelle  parole  che  en- 
trarono nella  lingua  comune),  ma  che  i  nuovi  tro- 


(l)  8' intitola:  Propoéla  di  alntiii  Vocahuìi da  aggiu 
geni  al  Vncabolitriu^deUa  Lingua  Italiana. 
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vati  della  scienza  aggiungono  nuovi  vocaboli  (1), 
0  modificano  le  definizioni  già  date.  Quindi  pro- 
pose che  alcuni  termini  scientifi<4  fossero  registrati 
nel  Vocabolario^  e  che  di  altri  fosse  modificata  la 
definizione;  e  ciò  fece  con  vera  autorità  di  scien- 
ziatOy  e  insieme  di  perito  nella  lingua  nostra  e  cu- 
rante che  la  purezza  e  proprietà  del  dire  anche 
nelle  materie  dottrinali  sian  conservate.  Saggissimo 
consiglio;  che  purtroppo  è  seguito  sol  da  pochissimi, 
mentre  non  dovrebbe  esser  dimenticato  mai  dagli 
scienziati  italiani  ;  ai  quali,  per  tacere  di  altri  var 
lorosi  scrittori,  basterebbe  ricordar  Galileo,  perchè 
accoppiassero  al  rigore  scientifico  le  buone  qualità 
della  lingua  e  dello  stile.  La  bella  lezione  del  Bechi 


(1)  Lo  Zannoni  nel  JRapporto  Ietto  nell*  adunanza  pub- 
blica del  di  10  settembre  1822  (ved.  Storia  dell*  Accademia 
della  Crusca,  ec.  Firenze,  1848,  a  pag.  219)  cosi  scrive  : 
'^  Ogni  lingua  che  vive,  ha  incrementi  per  nuovi  bisogni, 
per  progresso  d'arti  e  di  scienze,  e  pur  anche  per  solo 
ornamento:  e  allorché  i  vocaboli  e  i  modi  dell'uso  punto 
r indole  e  l'analogia  non  offendono  d'essa,  non  solamente 
alla  purezza  sua  non  arrecano  danno,  ma  sono  anche  da 
preferire  a  quelli  che  più  l'uso  non  vuole:  i  quali  però  ri- 
chiamati esser  possono  a  nuova  vita  c^Ua  penna  di  terso 
ed  ingegnoso  scrittore,  che  discretamente  gli  adoperi,  e  gli 
collochi  acconciamente  „. 
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mi  darebbe  occasione  a  più.  largo  ragionamento,  se 
non  me  Io  Yietasse  la  brevità  che  mi  sono  imposta. 

4 

Alla  Crusca  si  rivolse  il  Reale  Governo,  in  piii 
occasioni,  per  chiederne  il  parere  intomo  a  cose  di 
lingua.  Nel  tempo  a  cui  il  mio  Rapporto  si  riferi- 
sce, fu  dimandato  che  pensasse  la  nostra  Accade- 
mia di  alcune  riforme  all'ortografia  italiana  pro- 
poste dai  signori  Rinaldi  e  Frisoni.  Oravissima 
questione  è  davvero  la  retta  grafia  di  una  lingua, 
e  porgerebbe  ampia  materia  di  trattazione  a  lingui- 
sti, a  filosofi,  a  letterati.  Io  mi  ristringo  a  ricordare 
che,  mentre  la  glottologia  giustamente  richiede  pre- 
cisione  scientifica,  e  la  filologia  può  anche  deside- 
rarla, la  letteratura  e  il  bisogno  della  vita  pratica 
si  contentano  di  molto  meno,  e  troppe  mutazioni 
al  consueto  tradizionale  modo  di  scrivere  portereb- 
bero più  danno  che  vantaggio.  La  Commissione 
nostra  (formata  degli  Accademici  Dazzi,  Alfani  e 
Fomaciari  relatore)  prudentemente  procedendo*,  fece 
buon  viso  a  qualche  proposta  riforma,  altre  non 
ammise;  l'Accademia  ne  approvò  le  conclusioni. 

Nel  2  dicembre  1888  (1)  il  Segretario  Guasti  an- 
nunziava essere  aperto  a  tutti  gli  Italiani  <  di  qua- 


(1)  Rapporto  dell*  anno  accademico  1887-88,  pag.  13. 
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lunque  parte  del  territorio  geograficamente  italiano  > 
il  concorso  al  Premio^  che  fu  questa  volta  di  L.  5000; 
istituito  «dal  Prof.  Ab.  Luigi  Rezzi,  eretto  in  Ente 
morale  con  Regio  Decreto  de'  14  settembre  1886,  af- 
fidandone l'amministrazione  in  perpetuo  alla  R.  Ac- 
cad^nia  della  Crusca.  Per  la  presentazione  dei  la- 
vori dei  concorrenti  venne  assegnato  il  termine  di 
due  anni,  che  spirarono  il  giorno  ultimo  del  pas- 
sato agosto.  Giunsero  all'  Accademia  per  questo 
concorso  varj  manoscritti  da  più  parti  d'Italia. 
L'  Arciconsolo  nostro  elesse  una  Commissione  che 
esamina  gli  scritti  inviatici,  e  ne  riferirà  al  Collegio 
accademico,  il  quale  giudicherà  se  ed  a  chi  debba 
conferirsi  il  premio.  A  suo  tempo  sarà  dato  pub- 
blico conto  dell'esito  del  concorso. 

Passo  ora  all'altra  parte  del  mio  ufficio,  cioè 
a  ricordare  gli  Accademici  defunti  nel  1889-90.  Di 
tre  socj,  del  numero  dei  Corrispondenti,  avemmo 
a  deplorare  la  perdita.  Di  Michele  Amari  dirà  le 
lodi  il  collega  Alessandro  D'Ancona;  di  Giuseppe 
Meini  e  di  Luigi  Venturi  farò  io  le  commemora- 
zioni; mestissimo  ufficio  che  compirò  nel  modo  mi- 
gliore che  mi  sia   concesso,  certamente  col  cuore. 

Nacque  Giuseppe  Meini  il  19  marzo  1810 
nel  popolo  Buburbano  di  Santa  Maria  al  Pignone, 
di  famiglia  onesta  e  pia,  ma  in  umile  stato.  Ebbe 
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a  padre  Francesco  Meini,  a  madre  Maddalena  Lae- 
zeri.  La  famiglia  prese  stanza  in  città,  allorché  era 
giovinetto  il  nostro  Giuseppe,  che  fu  messo  nel 
Collegio  Laurenziano  a  studiar  lettere,  e  vi  fece 
molto  profitto.  La  madre  era  cantatrice  d'estro  e 
un  poco  anche  poetessa  improvyisatrice,  e  il  figlio, 
che  era  dotato  di  bellissima  voce  di  soprano,  studiò 
musica  sotto  il  sacerdote  Taddei,  e  riusci  molto  abile 
nel  canto  e  più  che  discreto  sonatore  di  organo. 
Gli  fa  maestro  nel  greco  il  Canonico  Boni,  ed  il 
giovane  Meini  corrispose  alle  cure  del  precettore 
cosi,  che  divenne  valente  grecista.  Dapprima  (1)  fu 
impiegato  nella  Cappella  di  Corte,  poi  addetto  (2) 
alle  pubbliche  Biblioteche  fiorentine.  Dal  Granduca 
Leopoldo  II  ebbe,  in  giovanissima  età,  T incarico 
di  riordinargli  la  privata  Biblioteca.  Nel  1840 
entrò  nella  Soprintendenza  agli  studj,  retta  allora 
dal  Commendatore  Gaetano  Giorgini,  e  divenuta  più 
tardi  Ministero  della  pubblica  Ittrtizione,  in  cui  il 
Meini  tenne  lungamente  l'ufficio  di  Segretario  ge- 
nerale. E  quando  si  fece  in  Toscana  la  riforma 
degli  studj  che   chiamano  secondar j,  il  Nostro  fu 


(1)  (1831). 

(2)  (1834). 


I^m' 
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Segretario  della  Commìssioiie  rìordinatrìce,  e  compilò 
il  disegno  di  legge  che  fu  poi  approvato  dal  Prin- 
cipe. Mutate  le  condizioni  politiche  della  Toscana 
nell'aprile  del  1859;  il  Meini  rimase  al  suo  posto; 
ma  il  di  11  maggio  fu  messo  in  disj^onibilità,  e  più 
tardi  giubbilato.  Ma  égli,  ridotto  a  vita  privata^  non 
oziò;  anzi  si  rese  sempre  più  benemerito  de' buoni 
studj ,  come  vedremo  tra  poco.  Era  Professore  Ono- 
rario deir  Università  di  Siena,  e  insignito  della 
Commenda  dell'Ordine  equestre  toscano  di  S.  Ste- 
fano. Apparteneva  all'Ateneo  Italiano,  alla  Colom- 
baria, ad  altre  Società  letterarie,  e  il  .27  marzo  1888 
fu  eletto  Accademico  Corrispondente  della  Crusca. 
D  24  Giugno  1889  cessò  di  vivere,  per  congestione 
cerebrale,  in  grave  età,  ma  fresco  di  mente  e  sem- 
pre operosissimo  fino  agli  ultimi  giorni  della  vita. 
Sul  feretro  disse  belle  e  commoventi  parole  il  col- 
lega Aurelio  Gotti  (1).  Giuseppe  Meini  fu  uomo 
probo,  modesto,  schiettamente  religioso,  ottimo  ma- 
rito e  padre,  e  quanti  lo  conobbero  e  n'ebbero  be- 
nefizj,  non  potranno  mai  dinienticarlo. 


(1)  Pubblicate   nel  giornale   La  Nazione  del  1.**  Lu- 
glio 1889,  nella  Jiaasegna  Nationale,  ed  a  parte. 
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Dopo  questi  cenni  biografici^  toccherò  degli 
scritti  di  lui  ;  i  quali  ripartirò  sotto  yarj  capi^ 
cioè  :  scrìtti  lessicografici  ;  biografici  ;  traduzioni  dal 

■ 

grecO;  per  tacere  di  poesie  dettate  con  facile  vena 
e  di  altri  componimenti  che  tutti  attestano  la  va- 
lentia del  Meini. 

Quanti  studiano  la  nostra  lingua^  anjsi  tutte  le 
colte  persone^  le  quali  conoscono  e  usano  al  biso- 
gno il  Dizionario  dei  Sinonimi  di  Niccolò  Tom- 
maseo^ sanno  come  vi  avesse  molta  parte  il  no- 
stro Giuseppe,  di  cui  spesso  accade  leggere  il  nome 
in  queir  opera- 
Ma  più  grandi  servigj  egli  rese  alla  lessico- 
grafia nel  vasto  Di$sionario  della  lingua  italiana  (1) 
che  s' intitola  principalmente  dal  Tommaseo;  nd 
quale  Dizionario,  dirò  con  Cesare  Guasti  (2),  il 
Tommaseo  «  ebbe  concetti  suoi  proprj,  che  la  Cru- 
sca non  potrebbe  seguire  senz'  abbandonare  un 
metodo  che  ha  valore  di  tradizione,  ma  è  tanto 
lontana    dal    censurarli,    che   il    Dizionario  di  lui 


(1)  Dizionario  della  lingua  italiana  nuovamente  eom- 
filato  dai  aignori  Niccolò  Tommaseo  e  Cav,  Prof,  Ber- 
nardo Bellini,  ec.  (Torino,  1861  e  seg.). 

(2)  Eapporto  dell'anno  accademico  1873-74,  pag.  51«52. 
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tiene  per  consultore  autorevole  ».  Dopo  la  morte 
del  gran  Dalmata^  il  Meini  (per  desiderio  espresso^ 
con  atto  di  ultima  volontà^  dal  Tommaseo  stesso) 
rimase  solo  alla  compilazione  di  quel  Dizionario^ 
dalla  sillaba  si  in  poi;  e  vi  aggiunse  la  Tavola 
delle  abbreviature  degli  autori  e  dei  testi  dai  qucài 
sono  tratti  gli  esempi,  e  l'ampia  Prefazione  (1), 
la  qualcy  da  giudici  competenti  in  fatto  di  lingua, 
fu  molto  lodata. 

Raccolse  poi  copiosissimi  materiali  per  un  Di- 
zionario  di  arti  e  mestieri  ;  per  alcune  parti  scarsi, 
per  altre  abbondanti  e  accompagnati  da  disegni  ; 
preziosi  materiali  in  verità,  parecchi  dei  quali  sono 
in  siffatta  forma  da  potersi  mettere  in  luce. 

Collaborò  largamente  nel  Novo  Vocàbolabio 
DELLA  LinTGUA  ITALIANA  0  Vocabolario  dell'uso  fio- 
rentino, chiamato  dal  Ministro  Broglio  nella  Com- 
missione compilatrice  fino  dal  principio  del  lavoro. 

Nel  dicembre  del  1887  pubblicò  un  bel  libro  : 
Alessandro  Manetti  e  le  sue  opere  ;  dove  ne'  loro 
particolari  narrò  la  vita  e  i  nobili  fatti  dell'  inge- 
gnere Commendatore  Manetti,  che  fa  veramente  - 
uomo  operoso,  nemico  dell'ozio,  amante  del  pro- 
prio paese.  - 


(1)  È  datata  :  19  mar2o  1879. 
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Scrisse  pure  un  volume  intomo  a  Giovanni 
Baldasseroniy  Presidente  del  Consiglio  dei  MinUtrì 
in  Toscana;  e  so  da  persona  fededegna  che  il  Maini 
doveva  dettare  anche  la  Vita  del  Granduca  Leo- 
poldo II;  ma  poiché  si  voleva  dall'alto  reggergli  la 
penna,  egli,  che  era  nemico  dei  mezzi  termini  e 
non  consentiva  scrivere  secondo  gli  altrui  suggeri- 
menti e  voleri;  ricusò:  raro  fatto  che  certo,  almeno 
agli  occhi  degli  uomini  di  fermo  carattere,  gran- 
demente l'onora. 

Passando  alle  traduzioni,  ricorderò  come  nel 
1835  usciva  in  Firenze,  dalla  Galileiana,  un  volume 
intitolato  :  Della  storia  di  Tucidide  volgariezata 
Libri  otto.  Il  frontespizio  non  dice  chi  fu  il  volga- 
rizzatore, ma  la  traduzione  va  sotto  il  nome  del  Ca- 
nonico Boni,  il  quale,  come  dissi,  fu  maestro  al  Meini. 
L'anonimo  traduttore,  nell'Avviso  premesso  al  vo- 
lume, dichiara  che  solo  scopo  del  suo  lavoro  fa 
r  agevolare  per  alcuni  suoi  scolari  l' intelligenza 
dell'isterico  greco,  e  che  non  l'aveva  destinato  al 
pubblico  ;  ma  finalmente  cede  alle  vive  sollecitazioni 
del  dott.  G.  Cioni,  Direttore  della  Tipografia  Galile- 
iana, e  annui  a  consegnare  il  manoscritto  «  a  con- 
dizione però  che,  prima  esaminatolo  scrupolosa- 
mente, vedesse  se  fosse  conveniente  pubblicarlo  colla 
stampa  »  ;  essendo  certo  il  traduttore  che  «  per  la 


^ 
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dizione,  per  la  lingaa,  e  per  molte  frasi  verrebbe 
giudicato  immeritevole  di  comparire  al  pubblico,  e 
anzi  di  spiacevole  lettura;  a  meno  che  in  piii  luo'^ 
ghì  non  fosse  cangiata  e  corretta  la  dettatura  i. 
Attinge  che  il  suo  scolare  Giuseppe  Meini  <  gio- 
vine che  sente  molto  addentro  nelle  lettere  greche 
e  italiane  »  insieme  col  dott.  Cioni,  che  però  si 
protestava  affatto  ignaro  del  greco,  ridusse  U  vol- 
garizzamento in  modo  da  non  disgradare  ai  leggi- 
tori. Avverte  poi  che  la  famosa  orazione  funebre  di 
Pericle  nel  Libro  secondo  (1)  è  versione  del  Meini. 
Questa  traduzione  di  Tucidide  fu  ristampata  a  To- 
rino dai  Pomba,  per  cura  del  Predari,  nel  1855. 
Ma  il  volgarizzamento  che  al  Meini  interamente 
si  deve  e  che  gli  fa  molto  onore,  è  quello  di  Platone, 
a  cui  attese  per  molti  anni  sino  al  termine  della 
vita  operosa.  Dopo  alcuni  bei  saggi  anteriormente 
messi  in  luce,  usciva  nel  1887,  presso  i  Paravia, 
un  primo  volume  contenente  VEutifrone,  V Apolo- 
gia di  Socrate,  il  Fedone;  nel  1888  un  secondo, 
che  comprende  il  Gorgia,  il  Menone,  V  Alcibiade 
primo,  l'Alcibiade  secondo,  e  il  Teage.  Oltre  a  questi 
due  volumi  pubblicati  dal  Paravia,  rimangono,  ma- 


(1)  Tucidide,  Libro  II,  paragrafi  35-46. 


20 

noscritte  presso  la  famiglia,  le  traduzioni  di  altri 
Dialoghi  platonici  che  egli  aveva  pronte  per  for- 
marne un  terzo  volume^  che  dovea  contenere  il 
Protagora,  V  Eutidemo,  il  Teeteto,  il  Sofista.  Vi 
sono  poi  materiali  che  apparecchiava  per  la  con- 
tinuazione del  lavoro. 

Allorché  uscirono  nel  Piovano  Arlotto  i  primi 
saggi  del  Platone  volgarizzato  dal  Nostro,  piacquero 
tanto  ad  Antonio  Rosmini,  che  propose  al  Meini  di 
pubblicare  la  versione,  la  quale  sarebbe  stata  prece- 
duta da  un'  introduzione  del  filosofo  roveretano  e  co^ 
redata  di  note  del  medesimo.  E  lodi  A  ebbe  da  altri 
filosofi,  come  da  Ruggero  Bonghi,  V  illustre  tradut- 
tore di  Platone,  e  da  Augusto  Conti,  giudice  del  pari 
autorevole  in  filosofia  e  in  cose  di  lingua.  Un  valo- 
roso grecista,  l'Oliva,  scrisse  (1)  con  larghezza  e 
dottamente  sopra  questi  lavori  del  Meini,  e  seppe 
rilevare  i  varj  pregj  che  li  raccomandano  agli  stu- 
diosi. Io  ricordo  solo  che  il  Nostro  dalla  viva  lin- 
gua, la  quale  cosi  bene  conosceva  e  di  cui  sapeva 
fare  uso  a  proposito,  trasse  quanto  di  meglio  si  ac- 
comodava a  rendere  italiani  gì'  incomparabili  dialo- 
ghi del  filosofo  greco. 


(1)  Nel  giornale  La  Nasione,  del  13  agosto  1884  e  del 
25  maggio  1889. 
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Di  Luigi  Venturi  altri  scrissero  ;  brevemente  e 
bene  il  Rigutini  (1),  ampiamente  e  bene  il  Pippi  (2) 
e  lo  Zardo  (3),  ed  in  egregio  modo  ne  parlava  il 
Segretario  della  Società  Colombaria  Augusto  Al- 
fani  ;  tutto  ciò  non  mi  scioglie  dall'  obbligo^  dolo- 
roso insieme  e  gradito,  di  ricordare  il  Venturi  in 
quest'aula. 

Nacque  egli  il  16.  settembre  del  1812  a  Pavia* 
Venuta  la  famiglia,  nel  1815,  a  dimorare  in  Fi- 
renze, qui  il  giovinetto  Luigi  fece  gli  studj  alle 
Scuole  Pie;  a  quelle  scuole,  da  cui  uscirono  tanti 
valorosi  ed  egregj  uomini,  che  istruiti  nelle  disci- 
pline letterarie  e  scientifiche,  e  moralmente  e  reli- 
giosamente educati,  seppero  poi  nella  vita  loro  mo- 
strarsi degni  dei  maestri,  e  furono,  in  vario  modo, 
benemeriti  del  nostro  paese.  Nel  1829  fu  impiegato 
nella  Corte  granducale,  dove  ebbe  incarichi  ed  ufficj 
diversi,  finché  divenne  Segretario  intimo  del  Gran- 
duca   Leopoldo  II.  Il  Venturi  tolse  occasione   dal 


(1)  Nei  giornale  La  Naùone,  de'  9  aprile  1890. 

(2)  **  Luiai  Venturi.  Lettura  fatta  al  Circolo  filolo- 
gico di  Firente  la  sera  del  28  Aprile  1890  dal  Prof.  AvB- 
BARDO  PiPPi.  Firenze,  Snccesaori  Le  Monnier,  1890  „. 

(3)  *  Antonio  Zardo.  Luigi  Vetituri,  (Eatr.  dalla 
Bauegna  Nazionale),  Firenze,  Cellini,  1890  „. 
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favore  che  il  Principe  giustamente  gli  concedeva, 
ad  aiutare  gli  studj  e  gli  studiosi,  e  più  d'un  giovane 
ebbe  modo,  per  le  raccomandazioni  efficaci  del  No- 
stro, di  proseguire  nell'impresa  via  e  perfezionarsi 
in  quello  a  cui  la  naturale  inclinazione  chiamavalo. 
Io  pure  esperimentai  il  benefico  effetto  della  potente 
mediazione  di  lui;  sicché  mi  si  permetta  che  a  Luigi 
Venturi,  come  a  Giuseppe  Meini,  io  renda  pubblico 
attestato  di  gratitudine. 

Dopo  il  27  Aprile  1859  il  Venturi  fu  a^;re- 
gato  alla  Biblioteca  Palatina,  retta  allora  da  Fran- 
cesco Palermo,  fino  al  termine  necessario,  secondo 
le  leggi  toscane,  a  conseguire  la  giubbilazione.  La 
quale  ottenuta,  tutto  si  consacrò  agli  studj  predi- 
letti, e  sempre  maggiori  benemerenze  acquistò  verso 
le  lettere  patrie. 

Fu  Cavaliere  dell'Ordine  di  Francesco  I  di 
Napoli.  Ascritto  a  più  Società  letterarie,  artisti- 
che, scientifiche,  egli  apparteneva^  quale  Accade- 
mico Corrispondente,  alla  Crusca  sin  dal  10  lu- 
gUo  1855. 

Fornito  delle  doti  più  belle  della  mente  e  del 
cuore,  gentile  nell'animo  e  nei  modi,  adorno  di 
ogni  virtù  domestica,  civile,  religiosa,  nei  7  aprile 
1890  venne  a  morte,  compianto  da  tutti,  perchè  da 
tutti  riverito  ed  amato. 


I  -«  ■ 
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Or  toccando  degli  scritti^  parlerò  prima  delle 
poesie,  poi  delle  prose. 

Nel  1845  il  Venturi  dettò  non  già  le  parole, 
come  Boglion  dire  e  come  sono  spesso  pur  troppo,  ma 
la  poesia  di  un  dramnia  lirico  musicato  dal  maestro 
Teodulo  Mabellini,  che  fu  eseguito  la  prima  volta 
nel  Salone  di  Palazzo  Vecchio,  la  mattina  de' 22 
giugno,  a  benefizio  degli  Asili  infantili  di  carità. 
Lo  intitolò:  JEudossia  e  Paolo  o  %  Martiri:  Scene 
drammatiche  ;  e  fu  ristampato  nella  raccolta  de'suoi 
Ver%i  e  Prose  (1)  :  il  qual  lavoro  ò  un  ottimo 
esempio  a  provare  quanto  sia  falso  che  la  musica 
non  possa  accoppiarsi  con  la  vera  poesia. 

Nel  1866  (2)  dette  in  luce  i  suoi  Canti  biblici 
U  Uomo,  che  furono  ristampati  altri  due  volte,  nel 
1868  e  nel  1871.  Questo  poema  polimetro  è  diviso 
in  4  parti,  Le  Nozze,  la  Famiglia,  la  Società,  le 
Tombe;  e  contiene  vere  bellezze  di  concetto,  di 
Ungua,  di  stile. 

I  Canti  biblici  ci  mostrano  quanto  studio  l'Au- 
tore avesse  fatto  nel  Libro  dell'Umanità,  nella 
Bibbia,  e  come  dalla  versione  latina  di  San  Giro- 


(1)  Firenze,  Saccessori  Le  Monaier,  1871. 

(2)  Pisa,  Nistri. 
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lamo  (miracolo  pel  tempa  in  cui  visse  il  grande  tra- 
duttore^  e  in  molte  parti  anche  oggi  cosa  eccellente) 
valesse  a  trarre  stupendo  profitto.  Cosi  lo  studio 
delle  Scritture  Sacre,  nei  loro  testi  originali,  o  al- 
meno in  buone  versioni,  corredate  di  buoni  com- 
menti, divenisse  generale  in  Italia,  che,  a  tacer  di 
altri  benefizi ,  se  ne  vantaggerebbero  le  lettere 
nostre  ! 

Nel  1877  il  Venturi  pubblicò  la   sua   poetica 
versione  di  alcuni  fra  i  più  belli  Inni  della  Chiesa, 
e  quel  volume  (1)  accrebbe  la  fama  di  lui,  perchè 
ne  attestava  sempre  più  il  vero   valore,    del  quale 
anche    altri    poetici    componimenti,    scritti    in  più 
tempi  e  per  varie  occasioni,  fanno  non  dubbia  fede. 
ToQpato  di  volo  delle  poesie,  dirò  brevemente 
delle  prose.  Nella  solenne  Adunanza   tenuta  dalla 
nostra  Accademia  il  5  settembre  1858,  il  Venturi 
lesse  il  beir  Elogio  (2)  di  Anton  Federigo  Ozanam, 
Accademico  corrispondente  della  Crusca.  L'Ozanam, 
francese  per  sangue,  ma  italiano  per  nascita  (che 


(1)  Gl'  Inni  della  Chiesa  tradotti  e  commentati  da 
Luigi  Venturi,  con  un  Ragionamento  sul  Ckmto  Liturgico 
di  Girolamo  Alessandro  Biaggi.  Firenze,  Carnesecchi. 

(2)  Stampato,  nel  1871,  nel  citato  volume  Vergi  e  Prose 
di  Luigi  Venturi. 
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rìde  la  luce  in  Milano  nel  1813),  ben  meritava  le  lodi 
che  gli  Bon  date  in  questo  discorso;  dove  della  vita 
e  delle  opere  di  lai  si  ragiona  da  nn  giudice  com- 
petente davrero  ed  imparziale.  Non  mi  fermo  sngli 
scritti  dell'  Ozanam^  ma  ricordo  V.  affetto  che  ebbe 
per  la  patria  nostra,  e  dirò  col  Venturi  :  «  D  vo- 
lume dell'  Ozanam  su  Dante  fu  il  primo  saluto  che 
diede  il  suo  cuore  a  questa  Italia  da  lui  amata 
tanto  ;  il  libro  sui  poeti  francescani  fu  V  ultimo  ». 

Dettò  il  Venturi  varie  belle  notizie  biografiche 
e  storiche  :  Su  Pietro  Municchi  e  delle  iue  provvi- 
denze economico-<igrarie  in  Valdichiana  e  nella  Ma- 
remma  Toscana  (1)  ;  sul  Consigliere  Alessandro 
Humbourg  (2);  intomo  a  Filippo  Matteoni  e  all'Arte 
della  seta  in  Firenze  (3);  e  Della  vita  e  delle  opere 
delV  Architetto  Pasguale  Poccianti  (4). 

Nel  1874  die  fuori  il  volume  pregevolissimo  :  Le 
similitudini  dantesche  ordinate,  illustrate  e  confron- 
tate (5),  che  egli  modestamente  intitolò  :  Saggio  di 


(1)  1855. 

(2)  1857. 

(3)  1864. 

(4)  1870. 

(5)  Firenze,  Sansoni. 
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stttdi,  ma  che  è  opera  egregia^  la  quale  meriterebbe 
lungo  discorso. 

Nel  1876  mise  in  luce  il  Commento  agii  Inni 
sacri  e  al  Cinque  Maggio  del  N  Manzoni.  Fratto 
degli  studj  sulle  opere  del  gran  lombardo  è  anche 
il  Fiore  dei  Promessi  Sposi  e  della  Colonna  Infam/t. 
Le  Osservazioni  sulla  morale  cattolica  non  potevano 
trovare  un  illustratore  piii  acconcio  che  un  altro 
cattolico  credente  e  osservante  :  e  il  Nostro  fu  tale. 
Il  commento  alle  Tragedie  e  alla  Parteneide  Ai  in- 
terrotto dalla  morte. 

Il  Venturi^  legato  in  amicizia  con  celebri  artisti^ 
senti  molto  addentro  nelle  arti  del  disegno,  e  ne 
ragionò  degnamente.  Per  non  dilungarmi  (oltre  al- 
Taccennare  il  volume  edito  nel  1862,  Scritti  minori 
e  lettere  di  Giovanni  Duprè  con  xm' Appendice  alla 
autohiograjia\  ricorderò  soltanto  i  bellissimi  discor- 
si sopra  Michelangiolo  Buonarroti  (1),  e  De^  cri- 
teri dell'arte  e  della  loro  esplicaaione  nei  tempi  del 
risorgimento  (2) ,  e  passerò  sotto  silenzio ,  non 
perchè  meno  degne,  altre  cose  del  Venturi,  che 
artisti  e  letterati  debbon  stimare  ugualmente.  L'.£pì- 


(1)  1866. 

(2)  1863. 
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grafia  italiana  h  genere  difficiliesimo,  come  ognun 
sa;  ma  il  Nostro  seppe  anche  in  questa  riuscire 
eccellente. 

Studio  principale  di  lui  furono  :  la  Bibbia,  i 
Padri,  Dante,  e,  tra  i  moderni,  il  Manzoni;  ì  soli 
titoli  degli  scritti  del  Nostro  accademico  bastereb- 
bero a  dimostrarlo. 

Arte  è  lo  scrivere ,  difficile  arte  che  pochi  co- 
noscono; pochissimi  sanno  esercitare.  Di  questi  po- 
chissimi fu  Luigi  Venturi  y  prosatore  valente  non 
men  che  poeta  ;  talché  un  autorevole  giudice,  Giu- 
seppe Rigutini  (1) ,  propose  gli  scritti  non  poetici 
di  lui  a  modello  di  prosa  moderna  ;  che  (non  trovo 
parole  piii  adatte  di  quelle  adoperate  dal  Collega): 

<  la  prosa  (del  Venturi)  non  è  fatta  di  pezzettini, 
non  è  un  lavoro  di  tarsia  ;  ma  è  tutto  un  massello 
di  grana  finissima  e  salda  ».  H  Rigutini  pose  in 
rilievo  i  pregj    singolari    degli    scritti    del   Nostro 

<  grazia,  semplicità,  limpidezza  »,  e  con  ragione  disse 
che  €  la  sua  lingua  è  vera  lingua  italiana,  lingua 
del  popolo ,  ma  sostenuta  e  nobilitata  dagli  studj  , 
lontana  egualmente  dalle  affettazioni  pedantesche  e 
dal  forestierume  che  ci  affoga  ». 


(1)  Nel  laogo  eitato. 
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Sarebbe .  ottima  cosa  riunire  in  un  volume  gli 
scritti  sparsi  del  Nostro  (cioè  le  epigrafi  inedite^  gli 
articoli  di  giornali  e  via  dicendo)  e  riuscirebbe  una 
pregevole  raccolta,  utilissima  specialmente  alla  stu- 
diosa gioventù,  che  di  libri  buoni  e  bene  scritti 
tanto  abbisogna. 

E  qui  pongo  termine  alle  commemorazioni  di 
Giuseppe  Meini  e  Luigi  Venturi,  da  me  fatte  per 
debito  di  ufficio,  ma,  nel  tempo  stesso,  per  sincero 
memore  affetto. 


^— '■\_'><_/^. 


COMMEMORAZIONE 

DI 

ACCADEUICO   COaHISPOXDKMTB 
LKTTA  DA 

AJLJE:»SA.TSI>FtC>  I>»AlSOONA. 

ACCADBMICO  C0RR18P0NDBNTB 


Signori, 

Converrebbe,  Altezza  Reale,  egregj  Colleghi, 
Signore  e  Signori  cortesi,  converrebbe  a  degnamente 
discorrere  di  Michele  Amaei  ,  che  in  un  solo  fossero 
accolte  attitudini  e  virtù  di  più  persone.  Dovrebbe 
chi  più  specialmente  fosse  versato  nella  filologia  e 
nella  storia  orientale  esporre,  con  ampia  e  com- 
petente dottrina,  qual  nuova  luce  Ei  spargesse 
sulle  gesta  de'  seguaci  di  Maometto ,  e  sulla  civiltà 
di  che  furono  autori  e  propagatori.  Altri,  bene 
esperto  negli  avvenimenti  dell'età  media,  né  di 
Sicilia  soltanto  ma  dell'  Italia  tutta ,  anzi  dell'  Oc- 
cidente cristiano,  direbbe  come  Egli,  con  ricco  e 
vario  sussidio  di  studj  e  con  critico  acume,  rico- 
struisse secondo  verità,  e  contrariamente  a  ben 
diffusa  leggenda ,  uno  de'  più  memorandi  episodj 
storici  di  quel  tempo.  E  poiché  l'Amari  fu  uno  di 
coloro  che  con  le  opere  e  con  gli  scritti  prepararono  le 
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nuove  fortune  d' Italia ,  dovrebbeai  ben  detenninare 
il  luogo  che  a  lui  spetta  fra  i  promotori  del  nostro 
risorgimento ,  e  dir  de'  suoi  casi  in  patria  e  fuori 
con  perfetta  cognizione  di  quella  storia  contempo- 
ranca  ;  che  tutti  credono  sapere  ^  e  pochi  interamente 
e  con  sicurezza  posseggono.  Ninna  di  siffatte  speciali 
attitudini  essendo  a  me  propria ,  io  dovrei  restare 
dall' assuntomi  uf&cio ,  o  confidare ,.  com'  è  d' uso  e 
com'  è  pur  d'  uopo ,  nella  benignità  vostra  soltanto, 
se  non  fosse  che  nella  vita  di  Michele  Amari  è 
mirabile  unità  di  pensieri  e  di  azioni ,  e  le  scritture 
del  dotto  storico  strettamente  concordano  coi  fatti 
dell'  uomo  pubblico  y  ne  in  questi  saprebbesi  trovare 
la  minima  discrepanza  o  contraddizione  coi  fatti 
dell'  uomo  primato.  Or  quest'  intima  armonia  in  una 
vita,  che  si  protrasse  per  lungo  volgere  di  anni 
e  frammezzo  a  tanta  varietà  e  grandezza  di  casi 
esteriori  ^  rende  men  ardua  l' impresa  a  chi  debba 

4 

narrarla.  Aggiungasi  poi;  che  essendo  io  vii^suto 
negli  ultimi  anni  in  stretta  sebben  reverente  dime- 
stichezza con  lui;  molti  particolari  potei  conoscere 
della  vita  ;  e  piii  della  mente  e  dell'  indole  sua ,  e 
da  presso  ammirarne  V  operosità  instancabile  y  la 
copiosa  e  soda  dottrina ,  e  sopr'  ogni  cosa ,  le  sin- 
golari virtù  dell'  animo  :  disinteressato  e  sempre 
caldo  patriottismo  ;  schietta   modestia,  amore  alla 


•TV" 
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famiglia.  Ond'  è  che  dopo  essemi  a  lungo  riscal- 
dato e  come  a  dire  ritemprato  al  vivo  e  benefico 
raggio  di  vigore  intellettuale  e  di  morale  energia  ; 
cIi'Ei  di£fondeva  a  sé  d' intorno,  stimo  dover  mio, 
ed  ultimo  ufficio  di  gratitudine  e  di  affetto,  il 
dire  alcun  che  delle  sue  lodi,  chiedendo  al  me- 
more cuore  quella  virtù,  che  ben  veggo  mancare 
pur  troppo  alla  mente. 


I. 


Torbidi  volgevano  i  tempi,  quand'  egli  a'  7 
luglio  1806  vedeva  la  luce  in  Palermo,  figlio  pri- 
mogenito di  Ferdinando  Maria  Amari  e  di  Qiulia 
Venturelli.  Cacciati  dalle  armi  vittoriose  di  Francia, 
Ferdinando  Borbone,  che  successivamente  fu  con- 
tato terzo jf  quarto  e  primo ,  ma  del  quale  non  oon- 
terebbersi  gli  spergiuri,  e  Carolina  d'Austria,  cui 
postumi  panegiristi  non  toglieranno  mai  le  macchie 
di  sangue,  onde,  nuova  Lady  Macbeth,  ha  sozze  le 
mani,  eransi  allora  rifugiati  in  Sicilia.  Ivi,  come 
edificio  oorroso  e  degradato,  non  però  dal  tempo 
abbattuto  e  distrutto,  durava  ancora  quella  costi- 
tuzione, ohe  di  età  in  età  e  di  dominio  in  domi- 
Bio,  risaliva  fino  a' principi   Normanni.  Volentieri 
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Tavrebber  soppressa  i  Borboni,  ai  quali  era  come 
un  pruno  negli  occhi,  se  non  fosse  stato  il  presidio 
inglese,  e  se  gli  occulti  maneggi  di  Carolina  con 
Napoleone  non  avessero  stancato  Lord  Bentinck  ; 
il  quale,  restaurando  le  antiche  forme  parlamentari, 
mise  freno  alle  cupidigie  della  rogai  coppia,  e  fatti 
passare  ambedue  per  malati ,  al  principe  France- 
sco affidò  r  autorità  regia,  al  Parlamento  la  rifor- 
ma della  Costituzione.  Avveniva  questo  nel  1812  : 
ma  subito  dopo ,  la  discordia  entrò  fra  i  nobili , 
che  pur  erano  stati  ardenti  fautori  del  nuovo 
ordinamento  ;  e  quando  poi ,  caduto  Napoleone , 
r  inferma  Europa  die  volta  sul  suo  letto ,  e  credè 
rimedio  a'  suoi  mali  le  antiche  forme  di  governo , 
il  Re ,  pregato  dapprima ,  per  uscire  da  quell'  im- 
paccio, poi  senza  farsi  pregare,  anzi  violando  le 
leggi,  riassunse  il  potere  (1),  governò  a  suo  modo, 
e  di  due  regni  fece  un  solo  (2)  :  e  Y  Inghilterra , 
che  della  Sicilia  e  della  sua  costituzione  più  ormai 
non  aveva  bisogno,  se  ne  lavò  senz'  altro  le  manL 
Cosi  r  isola  rimase  disordinata  nelle  tradizioni  e 
nel  governo  ;  divisa  in  fazioni  di  regj ,  sostenitori 
dell'autorità  dispotica,  e  di  costituzionali,  pochi  e 
fra  se  discordi  ;  intanto  che  già  levava  il  capo  la 
borghesia ,  la  quale,  sentito  l'afflato  dell'aura  nuova 
spirante  d'  oltralpe ,  a  questa  avrebbe    voluto   rav- 
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vivare  le  secolari  istituzioni.  Che  se  la  Sicilia  era 
restata  immane  dalle  armi  di  Francia,  non  però  il 
mare  che  la  circonda,  e  la  presenza  della  Corte  bor- 
bonica e  de'  suoi  favoriti,  e  le  schiere  inglesi,  avevano 
potuto  impedire  alle  idee  nuove  di  penetrarvi  :  salvo 
che,  i  novatori,  per  inesperienza  e  per  astio  contro  la 
nobiltà,  che  pur  aveva  rinunziato  a'  suoi  privilegj, 
raflForzarono  la  fazione  de' nemici  de'  liberi  ordini  (3). 
Quand'  ecco ,  a  maggiormente  ingarbugliare  i  cer- 
velli, gridarsi  nel  1820  a  Napoli  come  in  Pie- 
monte, Costituzione  spagnuola  :  a'  Siciliani,  ed  a 
qne'  di  Palermo  in  specie ,  con  tutto  che  liberis- 
sima  e  conforme  all'  andazzo  de'  tempi ,  non  ac- 
cetta ,  come  quella  che  avrebbe  saldato  l' unione 
non  solo  politica  ma  anche  amministrativa  delle 
due  parti  del  dominio,  consacrando  la  dipendenza 
dell'  isola  e  manomettendo  diritti  inveterati.  Per  la 
qual  cosa  Palermo  si  ribellò  ;  e  il  Parlamento  Na- 
poletano, sorto  dalla  rivoluzione,  già  prima  che  le 
armi  austriache  restituissero  Napoli  al  dispotismo 
borbonico,  domò  in  nome  della  libertà  i  ribelli,  e 
stracciati  i  patti  conclusi  da  Florestano  Pepe, 
r  isola  consegnò  vinta  a  re  Ferdinando.  Per  la 
qual  cosa  fra  Siciliani  e  Napoletani  maggiormente 
riarsero  gli  odj ,  restando  discordi  fra  loro  anche 
i  fautori  degli  ordini  liberi  :  dacché  i  nativi  di  qua 
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dal  Paro  parteggiavano  per  l'unità  del  regno  e  lo 
statuto  carbonaresco  y  e  gì'  isolani  gridavano  indi- 
pendenasa  e  costituzione  tradizionale,  o,  pur  accet- 
tando V  altra ,  volevano  ad  ogni  modo  la  separa- 
zione da  Napoli. 

In  mezzo  a  questi  eventi  crebbe  il  giovane 
Michele ,  e  ne  portò  indelebili  memorie.  U  indole 
sua  s' improntò  agli  avvenimenti ,  alle  dottrine  ^ 
a'  propositi  che  vedeva  e  udiva  intorno  a  se.  Poco 
o  nulla  alla  formazione  dell'esser  suo  morale  operò 
la  madre  :  alla  quale  egli  fu  tolto,  quando,  per  dis- 
sensi co'  parenti ,  il  padre  abbandonò  1'  avito  foco- 
lare ,  lasciandovi  il  figliuolo ,  e  fece  casa  da  se. 
Crebbe  egli,  come  affermano  certi  suoi  Ricordi  (4), 
nell'  isolamento  assoluto  fino  a'  tredici  anni  ;  non 
però  nell'  ignoranza  :  che  al  fanciullo  di  sveglio  e 
precoce  ingegno,  fecersi  «  ingozzare  »  cognizioni 
d'ogni  sorta:  e  il  padre  €  volteriano  »,  oom'ei  lo 
qualifica,  fin  su  dagli  undici  anni  diedegli  a  leg- 
gere libri  conformi  alle  idee  proprie;  mentre  il 
precettóre,  vecchio  prete  «  rivoluzionario  e  ateo  », 
lo  ammaestrava  dalla  grammatica  alla  filosofia.  Da 
siffatta  educazione  balzana,  non  frenata  da  massime 
di  religione  (5)  nò  temperata  dalle  carezze  materne^ 
ninno  potrebbe  dire  che  dovesse  uscirne  1'  Amari , 
quale    fu    dappoi  :    ma   buono    era    il   fondamento 
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posto  da  natura;  ed  egli  col  crescer  degli  anni 
rifece  sé  stesso.  Di  mero  studio ,  adunque,  senza 
domestici  conforti,  e,  com'  ei  la  chiama,  €  tristis- 
sima »  fu  la  gioventù  sua:  ma  la  sventura,  che 
dal  massimo  poeta  nostro  moderno,  non  per  abuso 
di  arguzia  e  smania  di  antitesi,  ma  per  profondo 
senso  del  vero  e  della  vita,  fu  detta  «  provvida  », 
e  tale  è  alle  robuste  tempre,  la  sventura  lo  salvò 
dall'ignavia  e  dal  male,  chiamandolo  ed  obbligan- 
dolo al  lavoro.  Mancato  V  avolo  che  colla  profes- 
sione e  co'  pubblici  ufficj  sosteneva  largamente  la 
famiglia,  Michele  conobbe  da  presso  che  sia  la 
res  angvsta  domi  ;  ma  non  si  perde  d' animo.  Aveva 
intanto  compiuti  gli  studj  all'  Università  (6),  sotto 
professori  eh'  egli  dice  quasi  tutti  «  preti  miscre- 
denti e  liberali  »  (cosi  bene  era  servito  il  governo 
borbonico  I)  (7)  :  era  stato  sempre  de'  primi  nelle 
scuole  :  aveva  scritto  gran  quantità  di  versi,  spe- 
cialmente d'  amore ,  e ,  eh'  è  meglio ,  appreso  l' in- 
glese :  e  indefessamente  studiava  lettere  italiane  e 
geometria  e  fisica ,  e  filosofia  a  norma  del  Tracy , 
ed  economia  su'  libri  di  Adamo  Smith.  Di  lui 
r  avolo  avrebbe  voluto  far  un  avvocato  ;  il  padre, 
un  ragioniere  :  egli ,  per  vaghezza  più  eh'  altro 
della  divisa  e  per  inclinazione  alle  matematiche, 
sognava   diventare  ufficiale   del  Genio,    Le  nuove 
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condizioni  domestiche  lo  fecero  entrare  alunno  nel 
Ministero  e  Beai  Segreteria  di  Stato  presso  U  Luo- 
gotenente Generale  ne*  RR,Dominj  al  di  là  del  Faro, 
addetto  al  Dipartimento  dell'Interno.  Ciò  avvenne 
nel  Febbraio  del  1820,  proprio  alla  vigilia  della 
rivoluzione.  E  anch'  egli,  giovane  quattordicenne,  si 
ornò  del  segno  rosso ,  nero  e  turchino ,  eh'  era  il 
tricolore  de'  Carbonari ,  aggiuntovi  il  nastro  giallo 
coli'  Aquila  Siciliana  e  il  motto  Indipendenza  o 
morte  (8):  anch' egli  parteggiò  vivamente  per  l'im- 
presa y  della  quale  erano  a  capo  coloro  fra  cui  più 
spesso  conducevalo  il  padre.  Poi,  con  dolore  im- 
menso,  vide  rientrare  le  soldatesche  napoletane; 
ma  ciò  che  era  sin  allora  istinto  succhiato  quasi 
col  latte ,  divenne  nell'  intelletto  suo  persuasione , 
nel  cuore  passione,  rispondente  alla  caldezza  del 
sangue  isolano  e  alla  fierezza  dell'indole;  ed  egli 
si  senti  allora,  e  fu  per  tutta  la  vita,  sacrato  al 
culto  della  patria  e  della  libertà. 

Finita  la  rivoluzione,  raccolse  e  conservò  tutti 
gli  atti  della  Giunta  che  l' aveva  governata  ;  e  quasi 
presago  della  sua  futura  vocazione,  meditava  seri- 
verne  la  storia.  Intanto,  fallito  quel  primo  tentativo, 
altri  se  ne  andavano  preparando  nelle  vendite  de' con- 
giurati; e  mettevano  capo  a  sommosse,  represse  nel 
sangue,  come  accadde  nel  1822.  L'Amari  sapeva  o 
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indovinava  ciò  che  andavasi  meditando,  non  perchè 
fosse  ammesso  ai  «  riti  buffoni  »,  cosi  ei  li  chiama, 
della  Carboneria  (9),  ma  perchè  familiare  de'  mag- 
^orenti  di  questa:  e  perchè  i  conciliaboli  tenevansi 
con  poca  o  niuna  precauzione  «  anzi,  con  strana 
imprudenza  e  vanità  >•  Un  giorno,  cosi  egli  scrive, 
€  un  giorno  tornando  a  casa  dalla  Segreteria,  trovai 
soldati  austriaci  alla  porta,  e  su  Ispettori  di  poli- 
zia, che  frugavano  gli  armadj.  Non  -trovarono  né 
carte  né  armi,  perchè  mio  padre  aveva  bruciate 
le  prime,  ed  io,  ne'  gidmi  precedenti,  avevo  na- 
scosto sui  tetti  le  armi  e  la  collezione  compiuta 
delle  stampe  del  1820  ».  Arrestato  il  padre,  eh'  era 
un  de' capi  della  congiura  (10),  la  famiglia  si 
disperse  per  le  case  de' parenti.  «  Avevamo,  ei 
soggiunge,  pochissima  roba  e  pochissimo  danaro,  che 
presto  svani  per  nudrire  mio  padre  in  prigione. 
A  17  anni,  senz'altro  che  la  gratificazione  di  alunno 
del  Ministero ,  io  rimasi  capo  d'  una  famiglia , 
composta  della  madre,  due  fratelli  e  due  sorelle  ». 
De'  quattordici  accusati,  nove  vennero  dannati 
a  morte,  e  le  lor  teste  chiuse  in  una  gabbia  di 
ferro  furono  appese  alla  porta  s.  Giorgio  di  Palermo, 
dove  rimasero  molti  anni,  «  e  1'  ellera  e  le  viole  a 
ciocche,  dall' umana  carne  concimate,  crebbero,  narra 
Giuseppe  La  Farina,  rigogliose  sul  muro,  e  quasi 
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senso  di  pietà  avessero^  inghirlandarono  i  bianchi 
teschi  de'martiri  »  (11).  Fra  i  giustiBiati  non  fu  Fer- 
dinando Amari  (12)  :  ma  il  figlio  non  potè  togliersi 
dalla  memoria  lo  strepito  de'  carri  d' artiglieria, 
che  passarono  sotto  le  sue  finestre  per  andare  al 
luogo  dove  que'  nove  furono  appiccati ,  né  la 
lunga  attesa  eh'  egli  co'  suoi  dovè  fare  alla  porta 
della  prigione  ove  il  padre  era  chiuso,  e  Lo  stra- 
zio del  rivedersi  fu  ineffabile:  ma,  cosi  scriveva 
l'Amari  nel  1849,  ricordo  bene  che  l'odio  al  de- 
spotismo  e  ai  tedeschi,  e  il  desiderio  della  vendetta^ 
vinceano  di  gran  lunga  il  cordoglio  ».  Fiere  parole 
son  queste,  conformi  a  fieri  propositi,  nati  nell'età 
puerile,  nella  virile  ringagliarditi:  e  se  ad  alcuno, 
nella  molle  temperie  dei  di  presenti,  sonassero  aspre 
quelle  voci  d'odio  e  di  vendetta,  pensi  a  que' giorni 
di  oppressione  e  dì  arbitrio,  quando  era  capital  de- 
litto l'amare  quella  civile  libertà,  onde  noi  usiamo,  e 
talvolta  anche  abusiamo  :  pensi  che  all'  odio  appunto 
e  alla  vendetta  anche  i  più  miti  erano  costretti  dtdla 
violenza  de'  signori  nostrani  ed  estemi:  pensi  che 
ripetutamente  fedifrago  era  l' ignobile  Borbone  :  e 
che  di  là  dal  Tronto,  anzi  dal  Po,  anzi  dall'Isonzo 
venivano  que'  soldati  biancovestiti  a  far  da  aguz« 
zini  e  da  oarnefid,  e  la  loro  presenza  fin  laggiù 
a'  piedi  dell'Etna,  significava  la  condizione  d'Italia: 
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in  questo  soltanto  una  e^  in  tanto  spezzettamento  di 
Stati^  conforme;  che  su  re  o  popoli  egualmente  gra- 
vava il  giogo  straniero. 

.  Dopo  questo  crollo  della  famiglia  e  questo  nuovo 
strazio  della  patria,  Michele  si  chiuse  in  se  stesso, 
e  soprattutto  provvide  a  rifare  la   sua   educazione 
fisica.  La  quale  nell'  età  prima  era  stata  trasandata, 
non  perchè  non  anelasse  egli  a  «  correre,  saltare  e 
giocare  »  come  gli  altri   suoi  coetanei,  ma  perchè 
ninno  de'  suoi  S3  n'  era  curato.    Sommo  suo    desi- 
derio  sarebbe  stato  fin  da   fanciullo  mettersi    uno 
schioppo  in  spalla  e  andare  a  caccia.  Ardi  anzi  un 
giorno  aprirsene  al  padre,  e  n'ebbe  in  risposta  una 
ceffata.  Ora,  cresciuto  negli  anni^  diessi  a  correre 
solo  e  a  piedi  per  piani  e  per  monti,  a  dormire  sulla 
nuda  terra,  a  traversare  fiumi  a  guado  e  a  nuoto,  a 
cavalcare,  a  tirar  di  scherma,  a  colpire  il  bersaglio  : 
e  in  questi  esercizj  colle  armi  trovò  quel  diletto  e  con- 
segui quella  sicurezza,  che  serbò  fino  agli  anni  più 
tardi,  né  vi  rinunziò,  e  con  grande  rincrescimento, 
se  non  quando  ebbe  varcato  l'ottantesimo  anno.  Ma 
allora  alla  mens  sana,  che  si  andava  facendo  collo 
studio  sapiente  e  coli' esperienza  della  vita,  volle  con 
fermo  proposito  preparare  sano  albergo  in  corpo  ro- 
busto :  e  vi  riuscì  (13).  L'energia  data  ai  muscoli, 
la  destrezza  nel  maneggiare  le  armi ,  la  ferrea  tempra 
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della  persona^  ei  le  offrirebbe  un  giorno  alla  patria, 
sognando  di  potere  y  per  primato  di  gagliardia^  esser 
capo  ai  valenti  che  la  redimessero  dal  servaggio. 
Otto  ore  del  giorno  erano  date  a'  lavori  di  segre- 
teria, dalla  quale,  dopo  la  condanna  del  padre,  non 
fu  cacciato  per  commiserazione  a'  suoi  casi,  e  perche 
ei  vi  faceva  il  dover  suo,  traendone,  collo  stipendio 
di  35  ducati  al  mese,  scarso  sostentamento  a  sé  e 
a'  suoi  ;  il  resto  del  tempo  dava  a  qualche  lettura, 
specie  del  Machiavelli  ;  le  feste,  a  ritrovi  suburbani 
co'  giovani  suoi  pari,  come  lui  amanti  della  caccia, 
come  lui  sviscerati  della  patria.  E  cosi  durò  qualche 
tempo,  finche  amore,  com'ei  scrive^  noi  trasse  <  dallo 
selve  »,  e,  smesso  quel  che  di  rozzo  avevano  il  por- 
tamento e  gli  abiti,  lo  volse  a  diversa  meta,  intro- 
ducendo €  il  selvatico  cacciatore  nella  misera  com- 
pagnia de'  letterati  del  paese  ».  Per  piacere  a  una 
fanciulla  di  nobile  famiglia,  stampò  allora  (1832)  il 
Marmion  di  Walter  Scott,  già  in  addietro  tradotto 
in  versi  (14),  facendo  ad  esso  seguire  altro  volgarizza- 
mento dall'inglese  di  Stewart  (15);  e  tornò  a  rileg- 
gere a  salti,  ma  indefessamente,  e  Hume  e  Ro- 
bertson e  Gibbon  e  Walter  Scott,  che  tutti  lo  richia- 
mavano alla  storia.  A  coltivare  siffatti  studj  lo 
spronava  anche  V  illustre  Scinà ,  e  un  altro  egregio 
siciliano,  Salvadore  Vigo  (16),   il  quale  lo  consigliò 
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a  lasciar  da  canto  versi  e  poeti,  e  tutto  volgersi  alle 
coso  paesane.  E  perchè  aveva  freschi  i  ricordi  dell'ai- 
timo  moto,  e  que'  conforti  e  l'amicizia  con  coetanei 
d' illustri  famiglie  ve  lo  invitavano,  pensò  di  mettere 
ad  effetto  il  disegno  di  raccontare  i  fatti  di  Sicilia 
dal  1812  al  '20,  e  per  due  anni  vi  attese  (17).  Intanto 
nel  1833,  per  lo  studio  fatto  della  costituzione  sici- 
liana, poteva  in  un  periodico  (1.8)  confutare  1'  er- 
ronea asserzione  di  uno  scrittore  napoletano  nella 
Descrizione  de*  reali  Dominj  nel  Regno  delle  due 
Sicilie^  la  quale  mirava  a  provare  che  fin  da'  tempi 
normanni  Sicilia  e  Napoli  avessero  composto  un 
sol  corpo  ;  sicché  1'  unione  stabilita  co'  regj  decreti 
del  1816  rispondesse  al  diritto  insieme  e  alla  storia. 
L' Amari  invece  dimostrò  antichissima  la  distinzione 
delle  due  corone,  e  sotto  colore  di  storica  ricerca 
scrisse  una  specie  di  trattato  politico.  Ma  perchè  i 
responsi  del  passato  non  gravassero  sul  vagheggiato 
futuro,  né  di  quello  si  rinnovassero  gli  errori  e  le 
sciagure,  con  altri  si  adoperava  anche  a  svellere 
dalle  città  dell'isola  la  mal' erba  delle  ire  municipali, 
cosi  funeste. nel  moto  del  '20;  e  perchè  non  sembrasse 
che  i  Siciliani  volessero  far  parte  da  sé,  né  ad  altro 
mirassero  se  non  alla  rivendicazione  de'  loro  diritti, 
amichevoli  accordi  stringevansi  co'Hberali  napoletani, 
e  cercavasi  cancellare  ogni  triste  ricordo  de'  fatti  di 
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adunque  che  il  Re  avesse  fatto  ìinbarcgre  apposta 
Buir  Archimede  e  condurre  nell'  isola  un  individuo 
ammalato  (27)  :  anzi  un  giorno  in  che  i  morti  giun- 
sero in  Palermo  verao  il  migliaio ,  si  bucinò  che 
Ferdinando  secondo ,  sbarcato  furtivamente  e  tra- 
vestito da  monaco  benedettino,  avesse  attraversato 
la  città  incoraggiando  gli  avvelenatori ,  e  poi  a 
tarda  notte  fosse  ripartito  per  Kapoli  (28).  E  ciò 
ai  credeva  :  tanto  la  paura  aveva  stupidito  le  mesti, 
tanta  mèsse  d'  odio  aveva  gettato  il  governo  na- 
poletano ,  e  cosi  poco  si  stimava  e  si  amava  il  capo 
dello  Stato  !  Da  per  tutto  regnava  il  terrore  :  rotti 
parevano  i  vincoli  d'amicizia  e  quasi  di  famiglis: 
e  intanto ,  com'  è  dell'  umana  natura ,  davansi  mi- 
rabili esempj  di  virtù ,  d'  abnegazione ,  di  sacri- 
ficio (29). 

L'Amari,  conscio  dì  una  sollevazione  preparata 
per  r  autunno ,  trovoesi  allora  in  una  nuova  e  strana 
condizione.  U  vuoto  si  era  fatto  anche  nella  schiera 
de'  governanti  e  nelle  famiglie  dì  questi  ;  il  Luo- 
gotenente reale  e  il  Direttore  della  Segreterìa  per- 
dettero la  moglie ,  e  la  moglie  e  un  fratello  il  Di- 
rettore di  Polizia  (30).  Fuvvi  un  momento  in  che 
all'Amari  restò  affidata  la  Segreteria;  ed  egli,  assistito 
sol  da  due  o  tre  compagni,  mentre  i  superiori  erano 
«  morti ,  infermi  o  sbigottiti  » ,  restò  imperterrito 


lo  ScoTazzo,  ed  anco  il  Luogotene 


■Ile  Alpi  e. da  queste  tornare  giù  all'Etna,  msium 
mai  giungere,  nò  allora  né  poi,  a  penetrare  En 
dentro  le  chiuse  aule  del  Vaticano. 

I  fatti,  dall'Amari  cercati  e  con  pazienzii  di 
benedetUno  >  (46)  e  con  rigorosa  crìtica  ragliati, 
diedero  quel  responso  che  egli ,  credente  già,  come 
tutti  o  quaei  tatti,  nella  leggenda  del  «  beato  Gio- 
vanni da  Procida  »  (46),  procedendo  nel  suo  studio, 
divinava  quasi  dovessero  uscirne.  Ma,  scriveva  egli, 
«  forse  perché  aon  nato  in    Sicilia 
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gesta,  celebrare  nel  1882  il  sesto  anniversario  del 
Vespro. 

Favellando  del  quale,  dopo  aver  narrato,  con 
concitazione  di  stile  ma  secondo  verità,  le  stragi 
di  Agosta,  ove  ne' ricolmi  nappi  fa  bevuto  il  sangue 
siciliano  e  la  sponda  del  mare  ftimò  de' corpi  ab- 
bruciati, né  restovvi  persona  viva  (51),  ed  esposto 
a  che  era  ridotta  l'isola,  senza  magistrato  che  ren- 
desse ragione,  ne  principe  che  riparasse  i  torti,  ne 
domestico  asilo  incontaminato,  sicché  i  Siciliani 
€  delle  facoltà  loro  non  eran  padroni,  vilipesi  nelle 
persone,  ingiuriati  nelle  donne,  della  vita  in  sospetto 
sempre  e  in  pericolo  »  (52),  l'Amari  scrive  queste 
parole,  nelle  quali  l'offeso  sentimento  del  cittadino 
è  temperato  dalla  naturale  pietà  dell'  uomo ,  e  le 
ragioni  del  diritto  da  quelle  della  giustizia,  si  da 
poterle  dire  solenne  sentenza  della  Storia  :  «  Questa 
carneficina  di  tutti  gli  uomini  d' una  favella,  questi 
esecrabili  atti  di  crudeltà,  fecero  registrare  il  Vespro 
Siciliano  tra  i  piti  strepitosi  misfatti  di  popolo: 
che  grosso  è  il  volume,  e  tutte  lo  nazioni  scrisservi 
orribilità  della  medesima  stampa,  e  peggiori  le  na- 
zioni or  più  civili,  e  in  tempi  miti  e  anche  sve- 
nevoli :  e  non  solo  vendicandosi  in  libertà,  non  solo 
contro  stranieri  tiranni,  ma  ne' concittadini,  ma 
ne'  fratelli,  ma  in  moltitudine  tanta  d'innocenti,  che 
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il  Del  Carretto  (58)  :  ne'  Francesi,  i  Napoletani.  Non 
80  se   sì    ragguagli  asse    1'  eooi 
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gotenente  del  Re  in  Sicilia,  che  da  Ferdinando 
aveva  avuto  in  Messina  un  solenne  rabbuffo  per 
aver  tollerata  la  scandalosa  pubblicazione,  ritornato 
che  fu  in  Palermo,  pensò  rifarsene  sull'Amari;  e 
quando  questi  gli  venne  innanzi,  domandogli  bru- 
scamente perchè  gli  fosse  venuto  il  ticchio  di  far  il 
letterato  :  poi  prosegui,  sostenendo  che  i  fatti  narrati 
dovevano  certamente  esser  falsi,  perchè  il  popolo 
non  aveva  mai  vinto  i  soldati.  Senza  nulla  risponde- 
re alla  sarcastica  domanda  di  quel  miles  gloriosus  da 
farsa  (62),  animosamente  replicò  TAmari  all'asser- 
zione di  lui,  che  <  i  tumulti  si  reprimono  talvolta,  ma 
uè  forza  né  disciplina  di  soldati  mai  valse  contro  una 
rivoluzione  >.  E  crederebbe,  soggiunse,  <  e  credereb- 
be che  questi  granatieri,  queste  artiglierie,  sarebbero 
ostacolo  al  popolo,  se  si  levasse  davvero,  se  corresse 
qui  disperatamente,  come  fece  il  31  Marzo  1282, 
e  spezzò  queste  porte,  ed  Erberto  d'Orléans  ebbe 
a  ventura  di  poter  fuggire?  »  (63).  Il  Di  Majo 
lo  guardò  tra  stupefatto  e  costernato  :  non  aveva 
mai  sentito  tal  linguaggio,  ne  mai  pensato  che  il 
caso  potesse  succedere  ;  ma  forse  in  cuor  suo  doveva 
ammettere  che  ciò  che  l'Amari  dicevagli  era  il  vero, 
e  confusamente  ricordare  che  un  suo  predecessore 
nel  governo  di  Palermo,  il  generale  Naselli,  pruden- 
temente fuggendo,  un  pie  calzato  e  l'altro  no  (64), 
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liana.  Del  che  trovo  cenno  in  una  goffa  lettera  del 
Ministro  toscano  degli  Aflfari  Esteri  al  Presidente 
del  Buon  Governo,  in  data  del  13  dicembre  1842, 
ove  sbagliando  nome  e  patria  di  lui  e  il  titolo  dt>I- 
Y  opera  sua,  si  dice  esser  egli  <  evaso  »  dal  rogne, 
come  sarebbesi  detto  di  un  galeotto:  ma'  galera 
veramente  ai  buoni  e  agli  onesti  era  allora  T  Italia  ? 
e  il  Regno  in  specie.  <  Certo  signor  Enarì  (com 
il  documento),  napoletano,  letterato  di  qualche 
fama,  e  recentemente  evaso  dai  RR.  Stati,  si  è 
rifugiato  in  Francia,  dopo  che  una  storia  delle 
città  italiane  incontrò,  dicesi,  la  disapprovazione 
del  Governo,  Si  aissicura  che  mediti  di  passare  a 
Livorno  e  di  fissarvisi,  qualora  possa  trovarvi,  toì- 
r  esercizio  della  letteratura,  mezzi  di  occupazione 
e  di  lavoro.  Non  si  conoscono  gli  antecedenti  del- 
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r Enari;  ma  oltre  il  fatto  sopra  ricordato,  è  noto 
esser  egli  in  relazioni  di  amicizia  coli'  avvocato 
Guerrazzi  di  Livorno  »  (67). 
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Più  volte  ho  sentito,  ne' vecchi  suoi  anni,  affer- 
mare da  Terenzio  Mamiani,  che  T  Italia  risorta  a 
dignità  di  nazione  ignorava  o  non  curava  sapere 
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vano,  la  stimiv  e  T affetto  de' discreti,  e  indossiro 
neirunivcrsale  la  persuaBione,  che  ne  giusti  ne  onesti 
potevano  essere  quei  governi  che  li  cacciavano  in 
bando  dalle  lor  terre. 

A  questa  onoranda  schiera  s' aggiunse  adunque, 
sullo  scorcio  del  1842,  Michele  Amari,  che,  fermata 
stanza  in  Parigi,  vi  trovò  altri  esuli  d'ogni  regione 
italiana  (69),  ed  ebbe,  al  par  di  quelli,  gentili  acco- 
glienze dai  Francesi.  In  compagnia  de' primi  l'intento 
suo  andò  sempre  piii  allargandosi  dalla  Sicilia  a  tat- 
t' Italia,  e  con  essi  adoperavasi  a  toglierla  tutta  dal 
servaggio.  A  Parigi  giungeva  non  ignoto  ormai^come 
scrittore  di  storie,  nò  a  concittadini  (70)  uè  a  stra- 
nieri :  e  per  quelli  preparava  una  nuova  ed  accre- 
sciuta edizione  del  suo  lavoro,  cui  pose  in  fronte 
il  vero  suo  titolo  ;  a  questi  svelava  un  turpe  plagio 
che  se  n'era  fatto  in  Francia,  camuffando  l'opera 
sua  con  guelfe  sembianze  (71).  Ma  intanto  che  fare, 
e  come  guadagnare  la  vita?  Gli  balenò  un  momento 
r  idea  di  prender  servizio  nella  legione  straniera 
d'Algeri,  per  farsi  cosi  più  pratico  degli  ordina- 
menti militari  e  dell'arte  della  guerra,  ed  esser 
più  pronto  e  valente  quando  sonasse  l' ora  del 
riscatto.  Intanto  la  ristampa  del  Vespro  avendogli 
fruttato  dall'  editore  Baudry  una  discreta  som- 
ma (72),   gliene  veniva  un   po'  d'  agio   a  far  poli- 
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pédiqué  dava  in  francese  Bsggi  di  critica  etorica  (78). 
Intanto  il  barone  FhHdani  e  Cesare  Airoldi,  siciliui 
ambedue  ed  ambedue  esuli,  promorevano,  com'erui 
già  fatto  per  Carlo  Botta,  uQa  Bottoscrìzìone,  che  a 
lui  desM  mezzi  ed  agio  di  porre  ad  effetto  il  dis:- 
gQO  dell»  storia.  Consentivano  a  ciò  uomini  cospicoi, 
la  maggior  parte,  non  tutti,  di  libere  opinioni  :  tatti 
però  fiduciosi  che  1'  Amari  sarebbe  riuscito  nell'  iet 
presa  con  onor  suo  e  degli  studj  italiani  :  e  curio» 
è  trovar  insieme  fra  i  segnati  il  Conte  dì  Siraoaaa 
e  Massimo  d'  Azeglio.  La  somma  sborsata  dal  1844 
al  '46  sarebbe  restituita,  stampata  l'opera.  L'Amari 
accolse  con  lieto  animo  la  profferta  e  alacremente  si 
pose  al  lavoro;  e  in  ogni  parte,  a  Parigi,  a  Oxford, 
a  Londra,  a  Leyda,  a  Pietroburgo  (79),  da  per  tò  o 
per  mezzo  di  dotti  e  cortesi    corrispondenti,  riasci 
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La  Sicilia  insorta  non  dimenticò  il  narratore 
del  Vespro:  ed  uno  de' primi  atti  del  nuovo  go- 
verno (2  marzo)  fu  reiezione  dell'Amari  alla  cat- 
tedra,  non  più  occupata  dopo  la  morte  dell'insigne 
Rosario   di  Gregorio ,  di  diritto  pubblico  siciliano. 
Era  debita  onoranza  all'  uomo  che  tanto  e  si  a  fondo 
aveva  cercato  la  storia  politica  deUa  sua  terra  ;  ma 
l'Amari,  che  rodevasi  di  non  essersi  trovato  in  Pa- 
lermo a  combattere^  non  sognava  punto  di  diventar 
professore  ;  e  più  caro  gli  giunse,  il  giorno  stesso 
del  suo  arrivo  in  patria^  l'annunzio  dell'esser  chia- 
mato a  far  parte  del  Comitato  di  Guerra  e  Marina 
(3  marzo);  del  quale  divenne  in   seguito   Vicepre- 
sidente (8  marzo).  Bandite  poi  le  elezioni  giusta 
le  leggi  del  '12,  fu  deputato  di  Palermo  (16  marzo), 
riportando  2370  voti,  secondo  soltanto  per  due  voti 
al  venerando  Ruggero  Settimo.  Apertosi  il  Parla- 
mento, innanzi  al  quale  il  capo  del  Governo  lesse 
un   discorso   scritto   dal   Nostro   (93),    nel   nuovo 
Ministero,  cui  presedeva  Mariano  Stabile,  fu  a  lui 
affidata  l'amministrazione  delle  Finanze.  Ninno  di- 
screderà ciò  ch'ei  disse  e  scrisse  allora  e  poi  (94); 
aver  egli  accettato  reluttante,  per  abnegazione,  per 
sentimento  di  dovere,  per  grata  amicizia  allo  Stabile, 
e  dopo  che  il  Marchese  di  Torrearsa,  già  designato  a 
queirufficio,  deliberò  restare  presidente  della  Camera 


aveva  veduto  cader  la  (Cicilia  e  la  sua  indipen- 
denza, vide  ora  la  lenta  e  non  gloriosa  catastrofe 
della  Bepabblica  francese,  e  in  tatta  Europa  spe- 
gnersi a  poco  a  poco  la  luce  dì  libertà,  che 
nel  1848  aveva  cominciato  ad  illnminarla.  <  La 
pietra  sepolcrale  >,  scriveva  ad  Antonio  PanizEi, 
«  cbe  noi  Italiani  ci  sforzammo  a  sollevare  spin- 
gendo ognaao  a  suo  modo,  e  moltissimi  a  spropo- 
sito, ci  è  ricaduta  sa  le  teste.  La  scaoteremo  di 
nnoTO  noi  stessi,  o  lasceremo  farlo  ai  figli,  forse  ai 
nipoti  ?  Quanto  a  me  sarò  sempre  lì  pronto,  a  coBto 
di  spezzarmi  le  braccia  e  spaccarmi  il  cranio  in  iu 
altro  conato.  Ma  per  adesso  ho  un'altra  cura,  nn'sl- 
tra  crudele  ansietà;  come  vivere?  »  (104).  Non 
disperando  però  al  tutto  dell'avvenire ,  si  ripose  a 
poco  a  poco  allo  studio,  non  solo  per  trame  sosten- 
tamento alla  vita,  ma  pe'  nobili  conforti,  cbe  lar- 
gamente dispensa  a  chi  1'  ama.  Riprese  a  lavorare 
alla  storia  de'  Musulmani  ;  ma  perchè  urgeva  prov- 
vedere alle  necessità  del  momento,  a  Felice  Le 
Mounier,  sostituitosi  all'anteriore  società  di  amici, 
offerse  intanto  la  traduzione  del  Solwan  el  Mota',  o 
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poco,  convocandosi  U  primo  Parlamento  Italiano,  & 
proposta  del  Conte  di  Cavoar,  fu  eletto  senatore 
{20  gennaio  1861)  (135).  Nel  1862  il  Rattazii  lo 
cercò  compagno  nel  Miniatcro  al  quale  ei  preeedeva: 
non  accettò  allora;  ma  agli  8  dicembre  dello  steaeo 
anno,  accolse  la  proposta  fattagli  dal  Farini  e 
sedè  ne'  Consìgli  della  Corona  come  Ministro  della 
Pubblica  Istruzione,  fino  al  settembre  1864.  Tolti 
i  pensieri  degl'Italiani  erano  allora  volti  a  com- 
porre la  patria  coU'acqaisto  di  Venezia  e  di  Roma, 
né  poteva  sperarsi  che  il  sentimento  generale  pren- 
desse viva  parte  aJIe  cose  della  Pubblica  Istni- 
zione,  serbate,  del  resto,  per  lor  propria  natura, 
alla  moditazione  de'  saggi,  che  sempre  sono  U  minor 
numero.  Dirò  tuttavia,  a  lode  dell'Amari,  che  nel 
tempo  cli'ei  fu  Ministro,  non  disordinò  l'azienda 
affidatagli  con  intempestive  proposte  e  furiose  ri- 
forme ;  ma  cercò  di  riordinare,  ravviare,  ricom- 
porre, unificare,  procedendo  con  cautela  e  ponde- 
razione (1.36).  E  poteva  l'Italia  compiacersi  con  sé 
te  sea  e  col  mondo  civile,  che  ca]jo  e  guida    della 
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He  del  regno  delle  due  Sicilie,  e  Ferdinando  fino  al  1816 
s' intitolò  nel  primo  modo,  ma  poi  adoperò  l'altro;  e  il  prm- 
cipe  di  Castelcicala  ebbe  nel  1819  una  g^ratificazione  di 
12  mila  ducati  y  per  aver  procurato  quello  scambio  di  lezione 
nel  testo  italiano  :  vedi  Fr.  BbACCi,  Mem,  Storiche  int  al 
governo  della  Sicilia;  Palermo,  Pedone,  1870,  p.  16.  Ma  se 
Ferdinando  inventò  il  Regno  delle  dite  Sicilie,  il  Parlamento 
napoletano  del  1820,  alterando  la  geografia,  come  il  Bor- 
bone  la  storia,  battezzò  lo  stretto  di  Messina  col  nome  di 
fiume  Faro  !  :  vedi  Nxc.  Palmieri,  Saggio  storico  e  politico 
sulla  costituz,  del  regno  rii  Sicilia  ec.  ;  Losanna,  Bonamici, 
1847,  p.  407. 

(3)  Ciò  nota  T  Amari  neir  opuscolo  La  Sicile  et  ki 
Bourbons,  avvertendo  cbe  i  democratici  si  accorsero  del  fililo 
commesso,  quando  ormai  T  Inghilterra  più  non  curava  di- 
fendere le  franchigie  costituzionali  della  Sicilia. 

(4)  Intitolati  II  mio  terzo  esilio,  e  cominciati  a  scri?ere 
in  Parigi  il  14  maggio  1849. 

(5)  In  certi  Appunti  autobiografici  scritti  dall*  Amari  nel 
1881,  ad  istanza  del  sig.  Leone  Carpi,  compilatore  deiropera 
in  4  voi.  :  Il  Risorgimento  italiano,  biografie  storico-politiche 
d'illustri  italiani  contemporanei  (Milano,  Vallardi,  1888), 
dove  la  biografia  dell'Amari  ò  dovuta  al  sig.  avv.  F.  Q. 
ViTALB  (lY,  459),  cosi  si  legge  circa  alla  sua  educazione 
religiosa  :  **  Io  non  ebbi  mai  istruzione  religiosa ,  propria- 


100 

**  ga?a  e  ripetea  a  mente  Virgilio ,  Orazio  ec,  e  area 
^  studiata  la  mia  retorica  nelle  scuole  del  p.  Campione.  Il 
"  secondo  anno  universitario  passò  di  nuovo  con  la  Eloquenza 
"  latina  e  italiana,  letta  da  queir  eiegantolatinbta  del  p. 
"  Nasce,  più  la  Filosofia ,  Geometria  e  Storia  Naturale. 
"  Terzo  anno,  Filosofia  ancora,  Diritto  di  natura,  Matexna- 
"  tica  sublime  e  Fisica  sperimentale  :  quest*  ultima  spiegata 
"  da  Scinà.  Quarto  anno,  Economia  politica  e  Fisica,  anche 
**  sotto  Scinà  e  Gasano,  de*  quali  rimasi  amicissimo ,  per- 
"  chò  avea  ed  ho  ancora  molto  gusto  per  le  scienze  na- 
**  turali  n. 

(7)  Negli  Appunti  autobiografici  nota  che  il  padre  lo 
conduceva  fiinciullo  **  a  chiacchierar  di  notizie  politiche  ndla 
*^  chiesa  di  S.  Caterina  col  sagrestano  maggiore,  robusto  e 
**  fiero  repubblicano,  che  si  rallegrava  di  aver  visto  in  una 
"  nave  americana  il  ritratto  di  Francklin  „. 

(8)  Vedi  Fabpblla  di  Tobrbarsa,  Bicordi  su  la  Bi- 
voluzione  Siciliana  degli  anni  i848  e  i849  ;  Palermo, 
Tip.  dello  Statuto,  1887,  p.  8-9. 

(9)  Uno  de*  primi  a  introdurre  la  carboneria  in  Sicilia 
fu  l'autore  della  Pia  de'  Tolomei,  1* improvvisatore  Bario- 
lommeo  Sestini,  pistoiese.  -  '^  Lo  rammento  ^^  scrive  il  Tor- 
REABSA,  p.  6,  **  come  se  lo  vedessi  :  di  statura  media,  ben 
*^  composto,  non  bello  ma  di  tratti  regolari,  con  bruna  e 
**  ricca  capigliatura,  occhi  grandi  nerissimi  e   scintillanti, 


relattaTA,  TQ  l' obbligò  col  dirgli 
un  martire.  Beitaiir&to  il  goTOir 
BOA  tìIU  sino  al  1656,  poi  tornò 
fermo  neir  amora  e  nel  deùderìo 
cbe  invocava  anche  nel  delirio  d 
nomini  d'ogni  parte  fn  amato  e 
gioventù  per  bontà  •  amino.  Yei 
scrìtto  da.  ViKO.  di  GkovAim  ; 
(17)  A  qaes(i  Slu4j,  raccolt 
9  OennAÌo  1886,  in  Pisa,  qne 
■■  lavoro  stonco  che  io  mi  propo 
"  materiali,  interrogai  varie  pen 
"  agli  avvenimenti  del  1810-16 
"  primo  racconto  da  compiere  c> 

*  lelunoni  politiche  e  delle  pan 
"  giù  in  nn  paio  d' anni.  .Kaalt 
"  liana,  trovai  la  ina  forma  più 
"  colo  dopo  il  Vespro,  e  pensai  e 
"  rivoluzione  avrebbe  preparati  j 

*  meglio  che  il  racconto  della  efl 
"  del  1812  o  delle  tncondadent 
■'  ciò  lasciai  questo  argomento, 

"  Non  è  cbe  non  mi, sentisi 
*"  naie  italiana  mi  pareva  un  bi 
"  possibile  a  libertà  pareva  a  i 


"  parteggiato  per  la  Coetitmione.  Ali 
"  ebbi  dal  Prìncipe  di  Villa&anca,  à 
"  dalla  eredità  del  Prìneipe  di  Gas 

*  Settimo  e  da  Sahatore  Vigo, 

"  Metto  in  nn  secondo  volume  i  pi 
"  0  tradotti,  che  ho  potato  raccoglier 

*  iocominciaU  su  la  legislsEione,  Is  £ 
"  da  risolvere  o  ricerche  da  fare ,  e<i 
"  feci  in  Parigi  Del  1843  a  domanda  d 
"  Pepe,  il  qnale  volea  Berviraene  nell 

(18)  Nelle  S^femeridi  tcieaUficke  . 
cilia.  Ve  n'è  ana  tiratura  a  patte  ce 
M.  Amari  intorno  una  opinione  del  a 
nella  Detcrizione  ecc.  ;  Palermo,  St. 
Effemeridi  bì  trova  anche  dell'AtnaTi, 
comunica  il  prof.  Ugo  Antonio  Amici 
volgarixiamento  dal  greco  di  Carlo 
anno  1833)  e  la  Necrologia  di  moti*. 
(voi.  XIV,  p.  187,  a.  1836). 

(IS)  Già  nel  1833,  nelVElogto  di  I 
nerale  d'artiglieria,  Palermo,  Gabinel 
eaciva  in  questa  esclamasione  :  "  Italia 
"  volo  a  narrar  di  gesta  gloriose,  se  tu 
"  tori,  letterati  ed  artisti,  tu  quell'arii 
"  terrore  del    mondo,  e  domarono  qua 
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■  scritta  con  i 
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■  coaseguenEe 
"  vera  ammir 
"  ma  confido 
Opere;  Milan 
dell'Amari  si 
COLDii  racco! 
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L«   oorteu   leUva  n*.  del 

■  3S  Mi  ««■»•  rempitati  ìw  ■««  :  «è  TOglio  netHr  Unpo 

■  ia    MMMi  K  tiagnùita  dofls  bsserols  promara  eoi  1» 

-  Mal«  £U«  BMiTm  k  praiiu  neooaundaUe  dtl  •«■ 

-  D/SomigUkpKgkMnAll/SfttMtìar.  LeiiesiMDtaato 
"  pii  rieowMwta,  tjmmmta  EU»  bob  mi  oenosoe  di  pwMU, 

■  né  io  ho  arato  ibaì  l'oecuioaa  di  &M  p<r  Ik  ftalila  ■•rtn 

■  aleono  di  qaù  saplfiq  che  moritnawo  d' OM»  aoti  ad 
"  0^1  Italiano. 

■  Certameate  io  amerei  a  mett  nella  boU  tona  libera 

-  rbte  abbia  l'Italia  infino  ad  oggi:  co^  tutta  la  PoniioU 
"  ai  potesM  trOTare  in  condlaiooì  analoghe  nel  cono  del 
"  presente  anno,  che  par  inaogniato  eoa  d  Keti  aupiej  '■ 
■  E  eer^nenle  la  ialracione  pubblica 'è  il  solo  ramò  nel 
"  quale  io  potrei  portare  servigio  al  paese.  Ma  le  dieo  frwi- 
"  oameote  ah»  non  oierei  toai  accattare  naa  cattedra  di 
-  Gieografia  e  Statistica,  delle  qoali  scien»  io  w  quello 
■  che  aa  fi  rolgo,  «  a  ■«  di  .praeco.  I  miei  -potbi  stndj 
"  voraano  piò  tofto  »o  la  otaria  e  eo  la  letteratnra  arabica, 

o  perà  é  in  que^i  dtte  soli  rami  che  la  coaoienn  «i  pw- 
"  metterebbe  di  'a>M«Hnere  il  grave  carico  dello  iasegnaaienlo. 
'  ^Sff'  appunto  Bn  amico  mi  scrive  da  Qenova  che  u  in- 
-  tende  etabJlire  a  Torino  nna  eAttedra  di  lettttvtnra  an- 
"  bica.  Tra  i  pochi  Italiani  che  la  c<iltirano  io  non  ìood 
"  aè  li  primo  né  l'nltimo,  e  però  volentieri  mi  ci  proverei, 


SmjM 


( 


■Pli 
"  idfl 


•Pai 
■gli. 
Cavoi 


"  Storiografo    dod   movesse  da  gaell'intìiiiK  penuumie  < 
"  sentìineDto  ch'ebbi  l'onore 
"  fatta,  e  molto  meno  oserei  re 
"  eno  primo  pensiero,  tanto  be 

*  Hcano  mio  merita  le  parole  ci 
"  qaelle  che  ha  pnbblicate  ne 
"  respingendo  la  rinoniia.  Sari 
"  pretosto  il  mio.  Accolga  adui 
"  tatore,  la  preghiera  che  le  re 
"  da  quell'  oficio,  e  non  mi  crod 
'  per  mal  fondata  saporbia  ,. 

(135)  Ciò  ritevasi  dalla  leg 
in  data  i  febbraio  1861,  riferita  i 
Amari  di  Orhste  TomAaiNl;  1 
p.  32  :  "  Ch."  aig.  profbsBOre. 

*  tera  ch'Ella  si  compiacque  e 
'  non  le  negherò  che  contribnii 
"  Senatore  del  Begno,  Mi  parT< 
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Quanto  alla  compilazione,  essa  avanza  ogni 
giorno^  e  si  pone  diligentissima  cura  a&nchè  riesca  il 
piti  possibilmente  perfetta.  Si  proseguirono  gli  spogli 
dai  testi  citati,  e  ai  fasci  di  schede  compilati  d* 
varj  Accademici^  anche  fuori  del  numero  dei  Com- 
pilatori quotidiani,  si  aggiunsero,  preziosa  aggiunta, 
gli  spogli  lasciati  dal  compianto  Cesare  Ghiasti. 

Nuove  voci  furono  allegate  nel  Vocabolario; 
e  nelle  adunanze  ordinarie  dell'  Accademia  si  di- 
sputò, talora  anche  a  lungo,  suir  ammettere  o  ri- 
gettare questa  o  quella  parola,  senza  dipartirci 
dalle  norme  che  reggono  Topera  nostra.  Nel  recarvi 
esempj  particolari  non  mi  posso  troppo  dilimgarej 
ma  neppure  voglio  passare  sotto  silenzio  ciò  che 
risguarda  tali  disputazioni. 

Il  collega  Rigutini,  nell'adunanza  de' 13  Gen- 
naio 1891,  sottopose  al  giudizio  dell'  Accademia 
l'accettazione  o  no  di  CHustaposùnone  ;  voce  di  cui 
abbiamo  un  esempio  del  Gioberti  (ffe«.  mod.  H,  619) 
al  cui  giudizio  però  la  parola  non  dovè  sembrare 
troppo  buona,  se  egli  per  conto  proprio  usa  Agjrt- 
ganza.  H  Tommaseo  nel  suo  Dizionario  della  lingua 
italiana  registrò  al  suo  luogo,  senza  esempj.  Gin- 
8tapo8Ìzione,  qual  voce  scientifica,  senza  dimenticar 
'di  notarne  la  provenienza  dalla  lingua  francese,  nella 
quale  Juxtaposition  fu  adoperata   anche   da  chiari 
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dell'opera  di  Egnazio  Danti  Dell'uso  e  fabbrica  del- 
l'Astrolàbio,  ee.  (Firenze^  Oiunti^  1578).  I^li  fece 
rilevare  che  nel  volume  del  Danti^  a  pag.  251, 
trovasi  nn  breve  Trattato^  che  va  fino  a  tutta  la 
pagina  272,  intitolato  :  Anemografia  di  Maestro 
Egnaeio  Danti,  ec,  tradotto  di  latino  in  wlgare 
da  M.  Pietro  Antonio  CattaJdi  (erroneamente  stam- 
pato Cattani)  ;  del  quale  trattatello  nulla  dice  la 
Tavola  dei  citati,  ne  da  esso  fu  cavato  sin  qui 
alcuno  esempio.  Ma  poiché,  notava  il  collega,  tro- 
vandosi tra  altre  scritture  del  Danti  in  un  volume 
che  ha  numerazione  continuata,  non  e  improbabile 
che  quel  volgarizzamento,  prima  di  venire  in  luce, 
passasse  sotto  gli  occhi  del  Danti  medesisio,  e  a 
ogni  modo, poi  la  lingua  di  esso,  sotto  il  rispetto 
scientifico,  non  è  meno  buona  di  quella  dei  trattati 
originali  ivi  raccolti,  cosi  proponeva  che  con  la 
medesima  abbreviatura  si  citasse  anche  la  verdone 
dell'  Anemografia,  e  se  ne  facesse  neUa  Tavola  la 
debita  avvertenza.  £  la  proposta  del  Tortoli  venne 
accolta  dall'  Accademia. 

Tra  i  Citati  si  posero  anche  due  lettere,  di 
cui  una  lunghissima,  di  Anton  Francesco  Grazzini, 
detto  il  Lasca,  che  si  trovano  nelle  NQt€  apposte 
alle  Rime,  e  son  piene  di  lingua  bella  e  spiglia- 
tissima.  Esse  furono  allegate  dal  Manuzzì,  ma  non 
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le  quali  Leonardo  registra  e  spiega  con  omonimi, 
antitesi  od  in  altro  modo^  sono  parole  tolte  dalla 
lingua  YÌYB^y  non  prese  da  scrittori.  Talché  questo 
serbatoio  o  tesoro  di  vocaboli  riesce  molto  prezioso 
per  la  storia  della  lingua  e  per  la  lingua  stessa; 
tanto  più  che  la  scelta  dei  vocaboli  e  delle  frasi 
viene  da  un  sommo  intelletto  qual  fu  Leonardo  da 
Vinci*  E  altresì  da  osservare^  come  Leonardo  alla 
serie  de'  semplici  vocaboli  interponga  talvolta  pro- 
posizioni formate,  tal  altra  definisca  o  spieghi  co- 
mecchessia. L'Accademia  deliberò  valersi  del  pre- 
zioso volume^  specialmente  nei  casi  ne'  quali  una 
voce  o  difetti  di  esempj,  o  n'  abbia  soltanto  di 
posteriori  a  queir  età. 

Mi  si  permetta  anche  di  ricordare  come  la  nostra 
Accademia  vada  ognora  accrescendo  le  sue  relazioni, 
ed  abbia  stabilito  il  cambio  delle  sue  pubblicazioni 
con  sempre  maggior  numero  di  Accademie  e  di 
altri  istituti  scientifici  italiani  e  stranieri^  e  come 
ai  doni  che,  a  tacer  dei  privati^  ci  giungono  dal 
]\[inistero  dell'  Istruzione,  si  aggiunsero  quelli  che 
ci  viene  regolarmente  facendo  il  Ministero  di  Agri- 
coltura, Industria  e  Commercio  ;  della  quale  libe- 
ralità sia  reso  pubblico  attestato  di  riconoscenza. 

£  qui  avrebbe  termine  il  mio  Rapporto  dei 
lavori    accademici    nel    1890-91 ,    se    non    dovessi 
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cademia;  considerati  i  singolari  pregj,  per  la  matem, 
per  la  lingua  e  por  lo  stile;  dai  quali  è  adornato,  ag- 
giudicò al  N.*  15  il  premio  del  Concorso  Rezzi^ 
cioè  Lire  5000  (1). 

La  nostra  Accademia,  nel  tempo  a  cui  si  ri- 
ferisce il  mio  Rapporto,  cioè  dal  Settembre  1890 
al  Settembre  1891,  ebbe  a  piangere  la  perdita  di 
due  fra  i  Soci  Corrispondenti  :  Antonio  Stoppani 
e  Gaspare  Gorresio.  Del  primo  farà  oggi  T  elogio 
il  collega  Carlo  Negroni  ;  io  parlerò   del   secondo. 

Ma  lasciate  che  anzi  tutto  ricordi  come  im 
recente  lutto  colpi  V  Accademia,  per  la  deplorata 
morte  di  un  altro  fra  i  Corrispondenti,  di  un  augusto 
sovrano  straniero,  conoscitore  della  lingua  e  lette- 
ratura nostra,  e  amico  d' Italia.  Di  lui  che,  coltis- 
simo ,  ottimo  di  cuore ,  liberatore  di  milioni  di 
uomini  dal  giogo  della  servitii,  fece  splendere  il 
trono  di  luce  immortale,  sarà  fatta  la  commemora- 
zione a  suo  tempo. 

Passo  a  dir  del  Gorresio,  che  fin  dal  12  Feb- 
braio 1S67  apparteneva  alla  nostra  Accademia  come 
uno  dei  trenta  Socj  Corrispondenti. 


(1)  VoiW  V Appendice, 
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incaricato  di  un  corso  straordinario  di  Sanscrito  nel- 
l'Ateneo torinese,  e  l'ìnaegnò  per  tre  anni.  Nel  1859 
saccedette  a  Costanzo  Gazzera  nella  direzione  della 
Biblioteca  dell'  UnìverBità,  ora  Nazionale,  dì  coi  fu 
Prefetto  fino  alla  morte,  che  avvenne  in  Torino  il  dì 
20  di  Maggio  dell'anno  presente.  Per  lunghi  anni 
il  GorreBio  fu  Segretario  perpetuo  della  Clasee  di 
scienze  morali,  storiche  e  filologiche  della  R.  Acca- 
demia torinese  delle  Scienze.  Era  Dottore  aggregato 
alla  Facoltà  di  Lettere  dì  quella  Università  sin 
dal  1834;  Presidente  Onorario  della  Società  Asia- 
tica. Italiana ,  e  ascritto,  qaal  Socio  Kasionale, 
a'  Lincei  e  ad  altre  Società  letterarie  italiane  e 
straniere,  e  tra  qaeste  all' Istìtnt»  dì  Francia,  prima 
qaal  Membro  Corrispondente  dell'Accademia  delle 
Iscrizioni  e  Belle  Lettere,  poi,  dal  1872,  nel  laogo 
del  grande  indianista  Lassen,  come  uno  degli  otto 
Socj  stranieri.  Era  anche  Senatore  del  Regno,  Ca- 
valiere dell'Ordine  Civile  di  Savoia,  Grande  Uf- 
ciale  della  Corona  d'Italia,  e  fregiato  di  altre  inse- 
gne equestri  nostrali  ed  estere  ;  onori  tutti  che  gli 
vennero  conferiti  meritamente. 

Dopo  questi  cenni  intorno  alla  vita  del  nostro 
Accademico,  passo  agli  scritti.  E  prima  eh'  io  t«ng& 
discorso  della  principale  e  veramente  cospicoa  tra 
le  opere  del  Gorresio,  dirò  alcana  cosa  dei  lavori 
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memoria  Sul  nome  degli  Arti,  Sunto  di  una  fe/- 
tura  intorno  alle  condizioni  geografiche  dell'India 
(Torino,  Loescher,  1882),  ed  i  Cenni  storici  tutta 
progremva  conoècema  delP India  (Ivi,  1883)*.  Ta- 
cerò dei  frammenti  del  corso  di  storia  dato  al- 
l'Accademia militare,  e  di  altre  ecrittare  che  il 
Nostro  dettava  «opra  Torigine  della  mitologia,  l'arte 
drammatica,  la  poesia  di  Pindaro,  le  affinità  tra  la 
lingua  greca,  latina  e  tedesca,  e  intomo  ad  altri 
argomenti  svolti  in  pubblicazioni  separate  od  in- 
serite in  giornali. 

Il  Gorresio  meditava,  da  lunghi  anni,  un'am- 
pio lavoro,  nel  cui  primo  volume  proponevasi  di 
esporre  lo  svolgimento  del  pensiero  e  della  civiltà 
indoaria  nelle  antiche  e  primitive  sue  sedi  per 
tutte  le  fasi,  religiosa,  sociale,  filosofica,  ec.,  dal 
Veda  ai  Purani,  foccando  anche  dell'età  preistorica;  e, 
or  fanno  venti  anni,  lavorava  a  questo  primo  volume. 
Nel  secondo  pensava  esporre  l' irradiamento  delle 
stirpi  arie^  il  loro  diffondersi  fuori  delle  native  lor 
sedi,  e  l'origine  dei  popoli  indoeuropei.  Ma  questa 
grande  opera,  che  dottissima  e  importantissima  sa- 
rebbe certo  riuscita,  è  a  deplorare  che  non  venisse 
mai  in  luce,  e  forse  non  fu  scritta  che  solo  in  parte. 

Ed  ora  del  principale  nobilissimo  lavoro  del 
Gorresio. 
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volumi  furono  il  primo   tentativo    intorno   al  RA- 
m^lyana,  e  gli  studj  sanscriti  allora    erano   in  sai 
cominciare;  lo  che,  ripeteremo  col  Gorresìo,   deve 
scusare  in  parte  i  molti  difetti.  Tra   le   altre  im- 
perfezioni di  queir  edizione  basti  ricordare,  che  gli 
editori  non  ignoravano  che  del  poema  esistono  due 
distinte  recensioni,  di  cui  pia  oltre  faremo  parols; 
eppure,  invece  di  attenersi  all'una  od  all'  altra,  in- 
sieme   le    confusero,    e    scompigliaronp,  guastarono 
tutto.  Venti    anni    piii    tardi,    Gruglielmo    Schlegel 
principiò  a  stampare  il  poema  nel    testo    sanscrito 
con  versione  latina,  e  tra  il  1829  e  il  1838  die  in 
luce  i  primi  due  libri.  Questo  lavoro    dell'  illustre 
uomo  è,  senza  dubbio,  di  gran  lunga  migliore  del- 
l'altro soprammentovato  ;  ma  in  esso  pure  notasi  il 
gran  difetto  che  il  dotto  tedesco  non  si  attenne  in 
tutto  e  fedelmente  a  quella  recensione  che  gli  piacque 
di  scegliere,  e  che,  con  impropria    denominazione, 
chiamò  dei  commentatori^  perchè  lo  Schlegel  non  co- 
nosceva manoscritti  dell'altra  recensione  fomiti  di 
commenti.  Ma  il    Gorresio,    nel    1841,    a    Londra, 
ebbe    in    prestito    dal    grande    sanscritista   Wilson 
un  manoscritto  della  recensione    non    iscelta    dallo 
Schlegel,  che  era  corredato  di  un    perpetuo    com- 
mento, esatto  e  chiaro,  di  Lokanàtha,  dove  si  citano 
anche  le  opinioni  di  altri  espositori,  i    quali    tutti 
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benché  il  dotto  francese  creda  che  là  critica  abbia 
bensì  il  diritto  di  eleggere  fra  le  due  recensioni, 
ma  che  le  incomba  pure  il  debito  di  far  conoscere 
ugualmente  al  pubblico  Tuna  recensione  e  V  altra, 
in^servizio  della  soluzione  di  una  tra  le  questioni 
letterarie  più  nuove  e  piti  curiose. 

Senza  dilungarmi  sulla  Rameide^  i  pregj  che 
l'adornano^  i  difetti  che  vi  si  trovano,  mi  ristrin- 
gerò a  dire  che  se  questa  epopea  non  può  certo 
mettersi  a  paro  dei  grandi  esemplari  di  Grecia  e  di 
Roma  ;  se,  come  nel*  mondo  indiano,  vi  scorgi  esa- 
gerazione, fantasia  sbrigliata  e  che  talora  dà  nel 
ridicolo,  e  altre  mende  non  lievi,  vi  sono  lunghi 
tratti,  anzi  interi  episodj,  belli  per  efficace  e  vera 
poesia  anche  agli  occhi  nostri,  vi  si  ammirano 
spesso  semplicità,  naturalezza,  affetto,  insomma  vi 
suona  il  linguaggio  del  cuore  espresso  in  guisa  da 
meritare  l'approvazione  anche  degli  uomini  di  gusto 
squisito  e  delicato  sentire. 

Neppure  dell'  età  del  poema  sembrami  oppor- 
tuno qui  disputare.  Il  Gorresio  nella  Pref asiane 
al  volume  primo  della  traduzione  (edizione  del  1847) 
dice  che  l'età  del  poema  sale  circa  al  decimoterzo 
secolo  innanzi  all'  era  cristiana,  a  quell'  epoca  che 
succedette  all'  età  vedica,  ed  in  cui  il  ciclo  della 
tradizione  e  dei    miti  era  già  ampiamente   e  lar- 
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il  Tanto  di  aver  pubblicato  per  intero  uno  de'  mag- 
giori poemi  epici  dell'  India.  Passo  ora  a  diflcorrere 
della  versione  italiana,  la  quale,  con  altri  scritti 
volgari  del  Nostro,  gli  fu  titolo  di  venire  ascritto 
neir  albo  della  nostra  Accademia. 

Cinque  sono  i  volumi  che  contengono  la  ver- 
sione, dei  quali  il  primo,  che  è  il  sesto  dell'opera 
intera,  usci  in  luce  nel  1847,  a  Parigi,  coi  tipi  di 
quella  stamperia  allora  reale  (1). 

La  versione  si  apre  con  una  lettera  dedicato- 
ria del  traduttore  al  suo  generoso  Mecenate  e  So- 
vrano Re  Carlo  Alberto  ;  nella  quale  il  Gorresio, 
dopo  aver  detto  che  e  circa  quattro  anni  (avanti) 
ìMciva  in  luce  dopo  lunghi  e  ardui  siudj  il  primo 
volume  del  Ràmàyana,  indirizzato  a  Re  Carlo 
Alberto,  che  aveva  degnato  accogliere  sotto  i  regali 
suoi  auspicj  quel  principio  di  un'  opera  da  lui 
promossa,  animata ,  protetta,  e  che  al  primo  volume 
del  testo  altri  due  ne  successero  avanti  il  primo  di 
Settembre  1847  (data  dell' epistola  dedicatoria  della 


(1)  Fa  ristampata  poi  (riveduta  e  ritoccata  dall' au- 
tore) la  versione,  senza  il  testo,  a  Milano  (volami  3  in  16.^), 
18G9-70,  por  opera  del  Professore  Francesco  Vigano  che  ne 
curò  la  stampa. 
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traduzione  e  dei  prìncipj  a  cui  in  easa  si  attenne. 
Volgarizsare  nn'  antica  epopea^  in  cui   (come  po- 
trei dirlo  meglio  che  con  le  parole  di  lui  ?)  Vtspvra- 
nione,  le  imagini,  U  itlee  $ano  attinte  da  una   sor- 
gente $ì  lontana,.,,  volgarizzare  nn'  epopea  che  rap- 
presenta una  civiltà,  un  ordine  di' cose   diviso   da 
noi  per  tanto  spcuno  di  pensieri  e  di  tempo...,  è  opera 
oltremodo  difficile.  Oltre  alla  precisione,  alla  feddtà, 
sAYesattezza,  bisogna  trasfondere  nella  traduzione  H 
primitivo  alito  di   vita,    raccendervi    V  ispirazione 
antica,  darle  quella  forma   che    è  parte   essenziale 
d'ogni  opera  d'arte,  creare,  starei  per  dire,  l'epopea 
una    seconda   volta;    onde    tZ    miglior    traduttore 
d'un  opera  così  fatta  sarebbe   certamente  colui  che 
avesse  intelligenza  e  genio  (neUa  ristampa  milanese, 
si  legge  :    intelligenza  ed  arte)   pressoché  uguali  a 
qu>eUi  del  vate    antico  ed  atti  a  sollevarsi  a  tutta 
V  altezza  di  lui  (nella  ristampa  :  della  su€k  memie). 
li  Gorresio    non  credeva    di   avere  assegnito   cosi 
alto  scopo,    ma  dichiarava  aver  cercato  di  avvici- 
narsi quanto  poteva. 

E  davvero  il  Nostro  foce  opera  egregia,  che 
ebbe  favorevole  accoglienza  presso  i  dotti  non  solo, 
ma  si  presso  ogni  colta  persona  che  prese  a  1^- 
gerla,  b  ottenne  la  pubblica  approvazione  di  giu- 
dici autotc^.volissimi,  tra  i  quali,    oltre  ad  Eugenio 
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lisi  della  materia  in  essi  contenuta^  e  ci  danao 
prova  dell'erudizione  del  Nostro  ;  e  le  molte  e  dotte 
Note  apposte  alla  versione  rendono  più  facile  la 
lettura  dell'epopea  a  chi  non  è  addentro  nelle  cre- 
denze e  nei  costumi  dell'  India  (1). 

» 

Ma  l'edizione  e  la  traduzione  della  Rameide 
non  iscioglievano  interamente  il  voto  fatto  da  Ga- 
spare Gorresio. 

Nell'India  è  considerata  qual  parte  del  Rama- 
yana,  e  in  quasi  tutti  i  codici  va  unita  a  questo  poema, 
come  settimo  Canto  o  Libro,  un'  opera  distinta,  un 
poema  ciclico  attenente  alla  tradizione  epica  del  Rà- 
màyana,  simile  ai  poemi  ciclici  dell'epopea  omerica, 
e  come  questi  si  attribuivano  in  Grecia  ad  Omero, 
cosi  quello  inliano  a  Valmìkj.  Tale  poema  ciclico, 
dall'  opinione  erronea  che  ne  hanno  gì'  Indiani, 
si  denominò  Uttarakdnda,  cioè  Ultima  sezione, 
Ultimo  canto.  Nella  Prefazione  al  volume  quinto  del 
Ràmàyana,  stampato  a  Parigi  nel  1850,  il  Gonfio 
dimostrava  che  V  Uttarakdnda  non  era  da  riputani 
parte  integrale  dell'epopea  di   Vàlmiki^  ma  promet- 


(1)  Nel  Tolume  settimo  dell*  opera  intera  e  secondo 
della  versione  il  Gorresio  dette  un  sunto  di  tutto  il  poema,  in 
servigio,  coni*  egli  dichiara,  dei  lettori  che  della  sola  ver- 
sione facessero  uso,  senza  ricorrere  ai  volumi  del  testo. 
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Quanto  alla  recensione  Gaudana  o  bengalìca 
a  cai  l'editore  si  attenne,  è  noto  che  essa  ha  la 
medesima  differenza  di  pensieri  e  di  forme  che 
corre  tra  le  due  recensioni  della  Rameide  ;  varietà 
di  lezioni,  diverso  scompartimento  di  capitoli,  versi 
anzi  capitoli  interi  mancanti  od  in  più,  insomma 
particolarità  proprie  dell'  una  e  non  deW  altra  re- 
censione.   Dell'  Uttarakànda   nsci   poi   la    versione 
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italiana  a  Parigi  nel  1870. 

Tutto  quello  che  Gaspare  Gorresio  dettò,  o 
mise  in  luce,  mostra  certo  quanto  egli  sapesse;  ma 
la  traduzione,  fedele  ed  elegante,  del  Ràmàyana 
con  r  VttarakoLnda,  come  rese  testimonianza  non 
dubbia  della  perizia  eh'  egli  ebbe  nella  lingua  e  nella 
.  letteratura  dell'India  antica,  cosi  per  la  sua  bella 
prosa  ritmica,  armoniosa,  musicale,  poetica,  degna 
dell'originale,  riusci  monumento  d'arte  italiana^  che 
presso  tutti  gli  studiosi  fece  giustamente  venerato 
e  celebre  il  nome  di  lui. 


Adunque  i  lavori  presentati  a  questo  Concorso 
furono  in  numero  di  venti.  La  prima  cosa  che  la 
Commissione  doveva  fare^  si  fu  di  accertarsi  se  cia- 
scuno dei  concorrenti  avesse  rispettate  tutte  le  con- 
dizioni  espresse  chiaramente  nel  progranmia  ;  e  con 
suo  dolore  dovette  escluderne  non  meno  della  metà. 

Furono  esclusi,  il  N.^  1  col  motto  «  Magiara 
viUie  »,  perchè  il  nome  dell' Autore,  invece  di  essere 
suggellato  nella  scheda,  era  scritto  in  un  cornetto 
al  basso  dell'  ultima  pagina,  e,  per  la  sua  traspa- 
renza, facilmente  leggibile:  -  il  N.^  3,  col  motto 
«  Qutdquid  delirant  reges  jìlectuntur  Achivi  »,  per- 
chè in  principio  ed  in  fine  del  lavoro  si  leggeva  il 
nome  di  Alberto  Friscia  :  -  il  'N.^  6,  col  motto  €  È 
€  innegabile  che  gli  uomini  commettono  molti  errvrij 
€  e  che  sempre  nascono  dalla  mala  applicarne  eie 
«  fanno  del  mezzo  di  conoscere  fornito  dalla  naiwra^ 
<  che  in  si  stesso  d  infalUhile  »  (A.  Rosmini-Ser- 
bati) ;  per  non  essere  questo  motto  ripetuto  sulla 
scheda  suggellata  :  -  il  N.®  8,  col  motto  <  Omm 
tulit  punctum  qui  miscuit  utile  dvlci  »  ;  perchè  l'au- 
tore con  lettera  ufficiale  al  Segretario  della  nostra 
Accademia  rivelò  il  proprio  nome  :  -  il  N.*  11,  col 
motto  €  Ridendo  docet  Momus  »;  perchè  buona  parte 
dell'  opera  (la  quale  è  una  traduzione  del  Béraoger) 
è  stata  già  divulgata  per  le  stampe  :  -  il  N.®  12,  col 
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parla  a'  futuri,  e  perciò  è  severa  e  libera  >  e  col 
titolo  «  Storia  del  Reame  di  Napoli  »,  continuata 
da  quella  del  Colletta  fino  al  1860  ;  e  il  N.""  15^ 
col  motto  <  Spes  ultima  Dea  »  e  col  titolo  <  La 
Psicologia  nella  Divina  Commuta  ». 

U  primo  è  un  lavoro    di   gran   mole  ed  ha 
molti  e  grandi  pregj.  Innanzi  tutto  è  osBervabìle 
l'unità  del  racconto  storico,  nel  quale  s'intrecciano 
i  fatti  delle  altre  parti  àTLisàxB^  e  in  bel  modo  à 
rannodano  coi  fatti  Napoletani.  E  i  fatti  sembrano 
essere   stati   con   diligenza  e   imparzialità  studiati 
dallo  scrittore;  il  cui  animo  è  schiettamente  italiano. 
Le  male  arti  del  restaurato  governo  borbonico  non 
vi  sono  taciute  ;  spesso  si  esalta  la  mente  profonda 
del  Cavour,  e  in  ogni  parte  dell'  Opera  domina  il 
sentimento  di  un  vivere  piii  civile  e  piti  conforme 
alla  giustizia.   Sulla  fine  del   lavoro   si  manifesta 
uno  spirito,  che   si  potrebbe  chiamare   antigarìbal- 
dino  0  antirivoluzionario.  Si  vede  che  lo  scrittore 
è  di  coloro,  i  quali,  pure  avendo  in  cima  dei  pen- 
sieri l'unità  d'Italia,  nondimeno  ne  avrebbero  affi- 
dato il  compimento  più  alla  virtù  del  tempo  e  al 
naturale  svolgersi  degli  avvenimenti,  che  alla  vio- 
lenza delle  armi  e  delle  rivoluzioni,  le  quali  per 
loro   natura  non  procedono   sempre  nelle  vie  del 
giusto  e  dell'onesto.  Solo  si  potrebbe  osservare,  se, 
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bell'ordine  raccolte  le  dottrine  filosofiche^  informa- 
trici della  mente  dell'Alighieri  e  del   suo  Poema  ; 
le  qnali  dottrine  sono  diligentemente  riscontrate  non 
solo  con    le  altre  Opere    dantesche,  ma  anche  coi 
due  massimi    fonti,    a  cui    attinse   il   Poeta,  cioè 
S.  Tommaso  e  Aristotile.  H  lavoro  certamente  non 
è  nuovo,  ma  è  il  più  compiuto  che  si  abbia  fin  qui, 
e  il  sno  pregio  maggiore  consiste  nell'avere  ridotto 
ad  un  tatto  organico  quanto  per  altri,  cosi  antichi 
come  moderni,  fu  particolarmente  scritto  :  di  modo 
che  per  questo  rispetto  apparisce  nuovo,  e  porterà, 
come  oggi  si  dice,   un  buon  contributo   agli  stndj 
danteschi.  Al  suo  intrinseco  pregio  si   aggiunge  il 
pregio,  tanto  raro  oggi  nelle  Opere   filosofiche,  di 
una  lingua  correttissima  e  di  uno  stile  semplice  e 
disinvolto.  In  questo  giudizio  essendosi  trovata  d'ac- 
cordo la  Vostra  Commissione,  dovette  dimandare  a 
sé  stessa  se  non  convenisse  proporre  al  premio  sif- 
fatto lavoro.  Parve  ad  alcuni  che  la  grandezza  dei 
premio  fosse  alquanto  maggiore  dell'intrinseco  e  spe- 
cialmente dell'estrinseco  dell'opera,  e  fu  perciò  messo 
innanzi  il  partito  che  il  premio  dovesse  diminuirsi. 

Ma  a  questo  i  più  non  consentirono,  sebbene 
tutti  avessero  desiderato  che  loro  fosse  dato  modo 
di  dividere  il  premio  tra  due  concorrenti.  £  come 
ciò  non  fu  possibile,  cosi  parve  alla  grande  mag- 
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81  fece    per  lui  una    consultazione   di   più   lUustri 
cultori  della  scienza  medica  ;  e  la  risposta  fu,  che 
la  malattia  da  due   cause    procedeva,    l'una  delle 
quali  più  attinente  al  fisico,  e  V  altra   al   morale  ; 
potersi  nondimeno    fare    assegnamento  su  quel  ro* 
busto  organismo.   Le  speranze  pareva  si  awerafl- 
sero  ;    V  ultimo    giorno    del    1890    passò    lieto   al 
nostro  Accademico,  in  un  crocchio  di  amati  e  af- 
fettuosi   nipoti ,    in    mezzo    a'  suoi    diletti    stadj. 
Ma   allo    approssimarsi  della  mezzanotte  gli  ritor- 
nò improvviso  e  con    ispaventevole    violenza  l'at- 
tacco, e  in    meno    di    mezz'ora  cessò    di   vivere; 
onde  la  prima    del  nuovo   anno    fu    per   lui   l'ul- 
tima giornata.   Mal  si  potrebbe   descrivere   il  do- 
lore, che  air  annunzio  di  questa   morte   si   difinse 
dalla  reggia  de'  Sovrani   d' Italia   sino    all'  abitim) 
de'  più    ignorati  loro  sudditi.  La  Regina  Marghe- 
rita, che  ha   pietoso    il    cuore   quanto    ha   grande 
l'ingegno,  deplora  la  grave  perdita  che  han   fatto 
la  scienza  e  il  paese.  Leone  XIII  chiama   il  tra*- 
passato  uno  de' piU  grandi  luminari  dellc^  scienza; 
una  gloria  del  Clero  e   della  Chiesa  Cattolica.  E 
già  in  vita  lo  aveva  colmato  di  favori  e   di   ono- 
ranze ;  lo  aveva  eletto  a  far  parte  de'  Lincei  Pon- 
tificj  ;    e    a   lui    vecchio  e  cagionevole  aveva,  fra 
le  grazie  religioso,  conceduta  quella  che    gli   fu  il 
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la  parte  più  eletta  della  cittadinanza^  nobili  e  bor- 
ghesi, chierici  e  laici,  letterati  e    artisti,  ricchi  e 
tapini  ;  a  tanto  concorso  le  vie  di  quella  gran  città 
parevano  anguste  e  insufficienti  ;    pareva  che  una 
popolazione  intera  si  fosse  accordata   per  onorare 
con  universale  cordoglio  il  personaggio  fra  tatti  il 
pili  venerato  e  il  piti  caro.   Vi    erano    Senatori  e 
Deputati  ;  vi  erano  rappresentati  il  Governo  e  il 
Municipio  ;  le  autorità  civili  e  militari,  le  Univer- 
sità e  i  pubblici  Istituti,  le  Accademie  scientifiche, 
e  le  Società  letterarie  ;  e  chiudevano  il  mesto  cor- 
teo moltissime  carrozze  eleganti  e  signorili  (4).  Tanto, 
insomma,  riuscirono  solenni  quelle  esequie,   che  a 
Milano  altre  non  si  ricordano  da  potervisi  a^ua- 
gliare,  se  non    Y  esequie  di    Alessandro    Manzoni. 
In  una  pubblica  adunanza  del  Consiglio  Comunale, 
il  Sindaco  commemorò  con  calda  parola  i  meriti  e 
le  virtù  del  trapassato.  Un  concerto  musicale,  da- 
tosi per  suo  onore,  fruttò  2500  lire;  le  quali  si  de- 
stinarono a  fondare  in  Egitto  una  scuola  italiana, 
che  porterà  e  conserverà  perpetuamente  il  suo  nome. 
Fu  aperta  una  pubblica  sottoscrizione,  cui  si  con- 
corse con  nobile  gara,  per  erigergli  un  ricordo  mo- 
numentale (5).  Giacché  bene  avrebbe  voluto  la  Città 
di  Milano  collocare  la  tomba  di  lui  nel    magnifico 
e  sontuoso  suo    Famedio   a    canto    alla    tomba    di 
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di  scienza  e  di  lettere,  onde  l'Italia   ha  .ma^or 
vanto. 

Fu  antica  dottrina  di  filosofi,  principio  effi- 
ciente di  ogni  umana  operazione  essere  V  amore  ; 
dottrina  che  il  massimo  nostro  pceta  epilogò  in 
pochi  versi  del  Purgatorio,  dicendo  : 


ch'esser  conviene 

Amor  semente  in  noi  d*  ogni  virtute 
E  d'  ogni  operazion,  che  merta  pene. 

(XVII,  103). 

Onde  la  conseguenza,  che  il  volgers.i  del  libero 
nostro  arbitrio  all'uno  anzi  che 'all' altro  de' molti 
amori  che  lo  attraggono, 

Qaesto  è  il  principio  là  onde  si  piglia 
Ragion  di  meritare  in  noi,  secondo 
Che  buoni  o  rei  amori  accoglie  e  viglia. 

(XVIII,  64). 

il  giudizio  adunque  che  dobbiamo  portare  di  ciascun 
uomo,  sarà  conforme  agli  amori  che  tennero  l'im- 
pero dell'animo  suo.  E  ricercando  quali  sieno  stati 
gli  amori  di  Antonio  Stoppani,.  vediamo  aperta- 
mente che  tre  furono  in  lui  ardentissimi,  1'  amore 
della  patria,  l'amore  della  scienza,  1'  amore  della 
religione.    De'  quali  tre  amori   non  sappiamo  qnal 
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rito  di  scienze  fisiche,  attende  a  fabbricare  areoaUti, 
e  gonQ  d' idrogeno  lanciarli  con  alcuni  anìmoiì 
negli  spazj  dell'aria,  per  recare  agU  abitatori  delU 
campagna  milanese  notizia  de'  snccSBai,  e  incorag- 
giamento a  secondare  le  bene  incominciate  mosse. 
Poi  ancora  lo  Stoppani,  con  pietoso  cnoro,  e  in 
ufficio  più  proprio  del  sacerdozio  cristiano,  prestare 
ai  feriti  amorevole  assistenza,  e  ai  moribondi  pro- 
nunziar parole  di  rassegnazione  e  di  perdono.  Vit- 
toriosa la  rivoluzione  di  Milano,  Carlo  Alberto  toIa 
col  suo  esercito  a  soccorso  detlt^  Lombardia  e  della 
Venezia  ;  e  mettendo  a  repentaglio  corona  e  re^o, 
intima  guerra  all' Austria,  furibonda  pei  rovesci  di 
Milano.  E  lo  Stoppanì  si  arruola  nell'  esercito 
liberatore  ;  e  fra  i  rischj  delle  battaglie,  non  ba- 
dando a  fatiche,  né  a  stenti,  continua  l'uffida  uno 
caritatevole  di  soccorritore  de'  feriti,  e  di  consola- 
tore de'  morenti.  La  fortuna  non  fu  allora  propìzis 
alle  armi  italiane.  U  magnammo  e  infelice  CsHo 
Alberto  fu  due  volte  sconfitto  ;  e  gli  Austriaci,  ri- 
conquistate la  Venezia  e  la  Lombardia,  ritornarono 
a  Milano,  obri  del  conseguito  trionfo,  avidi  e  siti- 
bondi di  vendetta.  Allo  Stoppani,  di  fresco  unto 
Sacerdote ,  era  stato  commesso  lo  insegnamento 
della  grammatica  nel  Seminario  milanese  di  S.Fio- 
tro  martire  ;  ma  a  breve  andare,    senz'  altra  colps 
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terdettogli  ufficio  di  Professore  nel  Collegio  Calchi 
Taeggi.  E  come  il  suo  cuore  palpitasse  di  gioia 
pel  nazionale  riscatto^  mostrò  egli  nell'  inno  ispirato 
che  pubblicò  nella  primavera  del  1860^  intitolan- 
dolo :  Addio  air  armata  fratìcese.  Volonteroso  e 
zelante  prestò  pur  l'opera  sua^  quando  nel  1866, 
collegate  Italia  e  Prussia  ai  danni  dell'  Austria, 
sonò  l'ora  bramata  di  afirancare  la  Venezia.  Abban- 
donò subito^  per  quanto  gli  fosse  doloroso  V  abban- 
dono^ ogni  cosa  più  cara  :  e  vestito  il  saio  della 
croce  rossa^  ascritto  alle  ambulanze  milanesi,  ri- 
pigliò le  usate  sue  cure  di  portar  soccorso  a  coloro 
che  nelle  nazionali  battaglie  mettevano  la  vita  a 
cimento.  E  s' egli  mai  di  alcuna  onorificenza  si 
compiacque,  sopra  modo  gli  riuscirono  graditi  il 
diploma  de'  Veterani  lombardi,  il  titolo  di  uomo 
probo  della  croce  rossa,  e  la  medaglia  commenuh 
rativa  delle  guerre  dell'indipendenza  italiana.  Kè  il 
molto  eh'  egli  operò  si  recava  punto  a  merito  ; 
perchè  siccome  disse  il  Machiavelli,  che  nessano 
potrà  mai  tanto  spendere  in  onore  di  Dio,  da  po- 
terlo trovare  ne'  suoi  libri  debitore ,  cosi  pensava 
lo  Stoppani,  non  potersi  da  alcun  cittadino  mai 
tanto  fare  a  prò  della  patria,  che  verso  di  lei  na 
resti  ogni  debito  saldato.  «  L'amor  della  patria 
«  (scrive  egli)  esalta  e  fonde  in  una  sola  vampa  di 
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fetta;  sarà  qui  innanzi  tutto  mestieri  che  si  conosca 
l'idea  che  della  scienza  si  era  formata  lo  Stoppani. 
Ai  nostri  giorni,  per  effetto  di  minuta  e  fastidiosa 
analisi;  si  è  la  scienza  disgregata  in  una  presso  che 
infinita  moltitudine  di  frazioni,  ciascuna  delle  quali, 
separata  dalle  altre,  assume  dignità  e  nome  di  scienza 
speciale  ;  onde  altrettante  scienze  si  crearono,  qaanti 
sono  gli  oggetti  o  le  serie  di  oggetti,  intomo  ai  quali 
si  rivolge  o  può  rivolgersi  V  umano  pensiero.  E 
ognuna  di  queste  fa  causa  da  sé  ;  e  occupando,  in 
atto  di  regina,  quello  che  dice  essere  campo  ano 
proprio,  vi  si  trincera  e  fortifica,  né  punto  bada  a 
quanto  se  ne  trova  fuori  ;  ed  é  gran  mercè,  se 
come  inutile  non  lo  disprezza,  o  come  falso  e  inimico 
non  lo  combatte.  Per  lo  Stoppani  non  fu  mai  cosi. 
Per  lui  la  scienza  non  fu  altro  che  la  ricerca  del 
vero;  e  siccome  non  vi  sono  né  due  né  piii  veri,  ma  la 
verità  é  sempre  una  sola,  cosi  una  sola  apparve  a  lui 
la  scienza.  La  riguardò  come  un  punto  luminoso,  dal 
quale  infiniti  raggi  si  dipartono  ;  ma  tutti  da  quello 
unico  punto  derivano  ;  tutti  in  quell'unico  punto  si 
concentrano.  Chiamato  pertanto  a  insegnare  in  quel- 
r  Istituto  superiore  di  studj,  onde  si  onora  questa 
Italica  Atene,  die  cominciamento  alle  sue  lezioni  con 
un  discorso  intomo  alla  unità  dello  scibile  ;  discorso 
pieno  di  logico  acume  e  di  alta  filosofia.  Non  vi  ha 
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Certo^  limitata  è  la  mente  umana  ;  e  a  lei  pe^ 
ciò  non  è  dato   di  contemplare  a  uno  a  uno  tatti 
gì'  infiniti  raggi  che  dal  sopra  detto   punto  lumi* 
noso  si  >diramano  in  disparatissime  direzioni.  Ond'è 
necessità,  che  la  contemplazione  nostra  si  affissi  in 
uno  0  in  pochi  di  quei  raggi;  talmente  però  che  gli 
altri  non  sieno  dimenticati  o  peggio  ancora  trasan- 
dati; ma  se  ne  veggano  e  non  si  trascurino  le  re- 
ciproche  attinenze  e  relazioni.  E  cosi  lo  Stoppani, 
pur  largamente   spaziando   nel   campo   vastissimo 
della  scienza  e  dell' arte,  con  maggiore  intensità  si 
dedicò  alla  geologia,    cui    per   natura  e  per  genio 
sentivasi  inclinato.  Ma  qui  sento  aggravarsi  il  peso 
dell'  insufficienza  mia,  dovendo  parlare  di  un  sonuno 
geologo,  io  che  alla  scienza  da  lui  professata  son  pro- 
fano. Mi  si  concederà  dunque  scusa,  se  farò  capo  a 
quel  che  ne  ragionarono  i  più  competenti  ;  tenendo  qui 
a  mia  guida  il  Senatore  Gaetano  Negri,  che  fa  disce- 
polo dello  Stoppani,  e  che  sarebbe  uno  de'  più  insi- 
gni geologi  d' Italia,  se  i  casi  della  vita  e  i  bisogni 
della  patria  non  ne  avessero  fatto  uno  de'  più  esperti 
amministratori  e  statisti  ;  Torquato  Taramelli,  sco- 
laro  anch'  egli  dello   Stoppani,   e    ora   lume  delle 
scienze   geologiche,    da  lui   professate   con  plauso 
concorde  alla  Università  Ticinese;  Mario  Cermenati, 
assistente  alla  cattedra  di  geologia  nell'  Università 
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<  de'  libri  del.  Museo  Civico  di  Milano  ;  fai  nominato 
€  membro   dell' Istituto  Lombardo,  e  cominciai  ad 

<  avere  relazioni  scientifiche  con  molti  naturalisti  ita- 
€  liani  e  stranieri  ».  «  Io  era  ancora,  soggiunge^  ben 
€  lontano  dal  pensare  che  gli  studj  naturali,  da  me 
€  considerati  come  un  semplice  passatempo,  sarebbero 
€  diventati  la  principale  occupazione  ddla  mia  vita, 

<  e  mi  avrebbero  aperta  una  nuova  carriera  (10)  ». 
Cosi  egli.  Ma  questo  suo  libro,  questo  aempfice  sno 
passatempo,  fu  da  altri  giudicato  un  portento  di  ar- 
dite innovazioni  e  di  erudizione  sagacemente  ado- 
perata (11),  un  riassunto  storico  della  letteratura 
geologica  per  quanto  concerne  la  Lombardia-,  poi- 
ché vi  si  trovano  copiosi  cataloghi  delle  varie  specie 
de'  terreni  lombardi  ;    cataloghi    che   insieme  c(^li 
altri  de'  fossili    toscani,  poco  prima  pubblicati  dal 
Meneghini,  sono  il  più  sicuro  inizio  della  paleonto- 
logia italiana  (12).  E  già  in  questo  prime  suo  libro 
appare  quello  spirito  comprensivo,  per  cui  lo  Stop- 
pani  assorge  dalla  materia  a  ci6  eh'  è  immateriale, 
dalle  cose  naturali  alle  sopranaturali.  «  Il  progresso, 
«  cosi  conchiude  lo  Stoppani  nella  prefazione  a'saoi 
«  Stìidj  geologici,  il  progresso  è  un  capitale  a  frutto; 
€  e  il  suo  moto  e  quello  dei  gravi  eadenti.  Noi  go- 
«  diamo  del  moto  accumulato  da  secoli  ;  ma  non  sa- 
«  perbiamo,  ne  ci  rallentiamo.  Il  progresso  dei  se- 
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eh'  egli  fece  a  Balema^  e  in  tutto  Y  anfiteatro  more* 
nico  del  lago  di  Como  ;  traendone  la  conseguenza) 
che  gli  antichi  ghiacciaj  della  Lombardia,  e  di  tatta 
l'alta  Italia^  avevano  trovato  il  mare  ai  confini  della 
grande  pianura  piemontese  e  lombardoveneta,  e  che 
questo  mare  s'addentrava  ancora  nel    cuore  delle 
Alpi,  seguendo  le  vie  percorse  dai  ghiacciaj.  La  no- 
vità de'  fatti  esaminati  dallo  Stoppani,  e  de'  corol- 
larj    eh'  egli   ne   dedusse^    contrarj  alle  teorie  che 
fra  i  dotti  a  quel  tempo  prevalevano,  aperse  l'adito 
a  una  lunga  sequela  di  controversie,  che  in  vano 
senso,  e  con  gran  copia  d' ingegnosi  argomenti,  fu- 
rono agitate  in  Italia  e  fuori  (14).  Ma  lo  Stoppani, 
schivo  di  personali   gare    e   di    minuziose  polemi- 
che,   a   tutti    ìq    una    volta    sola,  e  trionfalmente, 
rispose  con  un  poderoso  volume,  cui  die  per  titolo 
L'era   neozoica;    opera    quella   di  gran  lena,  con 
parecchie   tavole  e  una   gran    carta   degli  arUicki 
ghiacciaj  dell'alta    Italia;   raccogliendo   tutti  in- 
sieme i  fatti    dell'  epoca   glaciale  del  nostro  paese, 
e  svolgendo  in  un  quadro   più    vasto  le  sue  idee, 
assai  diverse  dalle  idee  allora  correnti,  non  che  sul 
periodo  glaciale,    ma  eziandio  sulle  altre  due  epo- 
che, terziaria  e  quaternaria.  In  questa  Era  neozoica 
venne,  secondo  lo  Stoppani^  a  compiersi  coi  mam- 
miferi il  regno  animale  ;  e  si  sollevò  sopra  la  superfi- 
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cui  Bi  accoglie  tal  quantità  di  nozioni  esattissiine, 
originali  e  importanti  circa  i  fenomeni  dell'epoca 
quaternaria,  che  ogni  geologo  può  sempre  farvi  capo^ 
come  a  fonte  copiosa  e  sincera  (17). 

Un'altra  e  pur  colossale  opera  dello  Stoppani 
è  la  Paleontologia  lombarda.  La  scrisse  in  francese, 
col  proposito  e  colla  speranza  che  fosse  letta  anche 
fuori  d'Italia.  Ma  di  questa  io  lascio  assai  di  buon 
grado,  che  la  storia  si  narri  dallo  stesso  suo  antore.  i 
€  Fino  dal  1857,  egli  scrive,  giovandomi  di  una  pie- 
<  cola  somma,  messa  a  mia  disposizione  dal  carissnno 
€  mio  padre,  mi  accinsi  alla  temeraria  impress  di  ; 
€  pubblicare  la  Paleontologie  lombarde,  associandomi 
€  pel  momento  i  Professori  Comalia  e  Meneghini,  a 
€  cui  venivano  affidate  due  speciali  monografie,  rima- 
€  nendo  però  a  mio  carico  tutte  le  spese  della  pnl- 
€  blicazione.  L'esito  di  quest'opera  fu  quale  doveva 
€  aspettarsi,  principalmente  trattandosi  di  un'opera 
€  pubblicata  in  Italia,  benché  scritta  in  lingua  fran- 
ge cese.  L'esito,  dico,  fu  abbastanza  onorifico  perme, 
€  ma  disastroso  per  le  mie  finanze;  e  soltanto  a  furia 
€  di  economie,  potei  condurla  avanti.  I  quattro  volumi 
«  pubblicati  non  rappresentano  nemmeno  la  metà  di 
€  quanto  ero  intenzionato  di  pubblicare;  ma  legnivi 
«  perdite,  e  più  ancora  le  troppo  gravi  occupazioni 
€  venate  in  seguito,  mi  hanno  costretto  a  smettere, 
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Sulle  rive  de' laghi  Briantei,  e  nelle  torbiere 
che  flon  relìquie  di  antichi  laghi  morenici;  fu  tra 
i  primi  lo  Stoppani  a  trovare  e  illustrare  le  ^a- 
fitte  preistoriche  ;  testimonj  di  quelle  prische  ci- 
viltà in  cui  s'innesta  la  storia  del  nostro  suolo. 
Intorno  al  quale  argomeqto  nota  molto  opportuna- 
mente il  Professore  Taramelli;  che  dopo  ricerrfie 
più  minute  e  diligenti,  e  dopo  studj  più  maturi  e 
accurati;  la  scienza  viene  ora  appunto  ad  accettare 
quelle  conclusioni;  che  sin  da  principio  aveva  lo  Stop- 
pani  dedotte  colla  sicurezza  del  suo  ingegno  divi- 
natore (22).  In  una  dotta  Memoria  trattò  lo  Stoppani 
anche  de'  Petrolj  in  Italia.  Rispetto  al  quale  tema, 
non  che  alla  scienza,  rese  gran  servigio  anche  alla 
industria  e  all'  economia  nazionale  ;  poiché  colla 
sua  assistenza  ebbe  vita,  e  per  circa  dieci  anni  operò 
facendo  non  piccoli  guadagni;  una  Società  italiana 
per  la  estrazione  del  petrolio  presso  S.  Giovanni 
Incarico  in  Terra  di  Lavoro.  Né  per  lui  fu  questa 
la  sola  occasione  di  far  uso  della  scienza  per  pub- 
blici bisogni  e  servigj.  Governo  e  pubbliche  ammi- 
nistrazioni e  privati  cittadini  bene  spesso  ricor- 
sero a  lui  per  consiglio;  trattandosi  o  di  aprir 
gallerie;  o  di  tracciar  vie  ferrate;  o  di  costruir 
ponti;  o  di  scavar  fontane;  o  di  condur  acque,  o 
d' impiantar  bagni;  o  d'  altrettali  imprese  a  cui  le 
scienze  naturali  possono  dar  lume  e  guida.  Citerò 
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dotte  oggidì  a  cosi  scarso  numero  di  esemplari^  ehe 
presto  avranno  a  registrarsi  tra  le  rarità  bibliogra- 
fiche. Ai  tre  volami  del  Corso  corrispondono  le  tre 
parti,  in  cui  dividesi  la  geologia  ;  e  sono  la  àm- 
mica  terrestre,  la  stratigrafia  e  la  endografia.  La 
geologia;  dice  lo  Stoppani;  è  una  scienza  che  tende, 
come  a  suo  scopo  finale,  a  un'  altra  scienza,  della 
quale  finora  non  altro  abbiamo  che  il  nome^  la.  Co- 
smogonia  ;  scienza  questa,  eh'  è  serbata  alle  geB^ 
razioni  future.  La  geologia,  nel  suo  stato  presente, 
non  paga  dello  spettacolo  di  movimento  e  di  vita 
che  la  terra  ci  ofi're  allo  sguardo,  cerca  altri  spet- 
tacoli di  movimento  e  di  vita,  non  contemplati  da 
alcuna  umana  generazione.  Cerca  la  geologia  di  far 
rinascere  i  tempi  che  furono.  Essa  con  arguta  defi- 
nizione si  chiamò  dallo  Stoppani  la  storia  dei  tempi 
antistorici^  ovvero  la  storia  della  terra,  desunta  dal 
confronto  degli  effetti  che  le  cause  presenti  produ- 
cono, coi  fatti  ehe  ci  rivelano  l'azione  passata  delle 
medesime  cause  ;  facendosi  per  tal  confronto  una 
vasta  applicazione  di  tutte  le  scienze  fisiche  e  na- 
turali alla  investigazione  delle  origini  del  nostro  globo 
terracqueo  e  de'  suoi  rivolgimenti  insino  all'  età  no- 
stra. Delle  quali  cause,  altre  sono  esogene,  vale  a 
dire  esteriori,  e  agiscono  alla  superficie  ;  e  altre  e»- 
dogene,  ossia  interne,  le  quali  si  stanno  ascose^  epe- 
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paleontologia;  k  quale  nei  fossili  viene  iniiUgaDilo 
le  forme  organiche,  di  coi  la  eaperfìcie  della  terra 
fu  BaceesBÌvamente  ricoperta,  dal  primo  origiuarvisi 
della  vita  vegetale  sino  alla  comparsa  dell'animalità 
e  alla  venuta  dell'aomo,  che  si  manifesta  nelle  tracce, 
ancora  più  o  meno  visibili,  della  primitiva  e  rozu 
sua  indoatria.  Questa  seconda  parte  ci  dà  pertanto 
una  intiera  storia  delle  vicende  della  terra  ;  e  h  la 
scienza  verrà  in  progresso  a  modificare  qnalche  k- 
cessorip  del  gran  quadro,  nelle  linee  sue  gramiiose 
e  generali  esso  rimarrà  immutabile  ;  poiché  la  ric- 
chezza dei  documenti,  raccolti  e  adoperati  dal  mo 
antere,  è  tale  e  tanta,  che  la  solidità  del  suo  edifi- 
cio non  pub  temere  alcuna  scossa  (25).  Ultima,  e  fone 
più  delle  altre  parti  importante,  viene  la  endogn^a, 
che  discorre  delle  azioni  e  reazioni,  svolgentisi  neUo 
intemo  del  globo  per  effetto  del  calor  centrale. 
Neil'  urto  e  nel  cozao  di  questo  calore  colle  acque 
circolanti  sotterra,  si  trova  la  spiegazione  de' piò 
intricati  e  misteriosi  fenomeni,  onde  sono  colpiti  ì 
nostri  sensi  e  la  nostra  immaginazione.  In  questa 
parte  lo  Stoppani  appare  dì  valentia  inestimabile, 
se  si  considera  che  in  addietro  la  endografia  non 
fu  mai  un  complesso  organico  di  nozioni  tra  loro 
loordinate,  e  che  lo  Stoppani  fa  il  primo  a  for- 
marne un  complesso  omogeneo,  il  quale  ben  si  lega 
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colle  altre  membra  della  geologia,  ma  può  anche 
reggerai  da  eè,  come  una  speciale  disciplina  (26). 
Scrutò  egli  le  viscere  dellu  terra  ;  scoperse  le  arcane 
operazioni  di  qael  vasto  laboratorio  eli'  è  lo  intemo 
del  globo  ;  e  osservò  lo  svolgersi  delle  forze  che  vi 
si  travagliano  con  assiduo  lnvurio.  Dieceae  nell'atroce 
e  infocata  gola  del  Vesuvio  ;  e  ne  uscì  dimostrando 
che  il  vapore  acqueo  è  il  potentissimo  fonditore  dei 
graniti.  E  ben  diaae  il  Cennenatì,  che  l'Endografia 
dello  Stoppani  deve  collocarsi  nel  numero  delle  trat- 
tazioni teoriche  piìi  originali,  che  oggidì  ai  posseg- 
gano nella  letteratura  del  pianeta  (27).  Dove  i  geologi 
più  tra  loro  discorduuo,  bello  è  veder  lo  Stoppani 
procedere  ardito  in  cosi  difficili  questioni,  e  in  mezzo 
a  tante  incertezze  convinto.  Non  crede  egli,  come 
hanno  creduto  e  credono  ancora  molti,  che  il  calore 
interno  della  terra  si  vada  scemando:  ma  dimostra 
che  siffatto  calore,  anzi  che  diminuire,  ha  in  se  stesso 
1'  attitudine  di  rinascere  indefinitamente  per  mezzo 
di  una  forza  perenne  che  ripara  alle  perdite  con 
una  sequela  di  necessarie  riproduzioni  ;  e  ciò  per  ef- 
fetto di  un'  attività  chimica  incessante.  L' idea  del 
globo  che  si  congela  e  si  esaurisce,  come  1'  uomo 
che  lentamente  invecchia  %  decade,  è  una  idea 
alla  qnale  il  geologo  non  si  può  acconciare.  Questo 
Corso  di  geologia  (continuiamo  a  far  nostre  le  pa- 
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role  del  Cermenati)  rimarrà  come  uno  de'  piti  co- 
Bpioai  trattati  delle  scienze  geologiche^  come  uno 
de'  più  saldi  anelli  di  quella  catena  di  opere,  per  cui 
r  Italia^  in  fatto  di  naturali  discipline^  può  gareg- 
giare con  le  nazioni  più  colte  e  addottrinate  (28). 
E  già  nel  1861  la  fama  di  Antonio  Stopp&ni, 
come  geologo^  sonava  tanto  altamente,  che  nella 
prima  Esposizione  Nazionale,  tenutasi  allora  con 
gran  solennità  nella  vostra  Firenze,  essendosi  no- 
minata dallo  Scialoja,  Ministro  per  V  istrazione 
pubblica,  una  Commissione  all'oggetto  di  preparare 
una  carta  geologica  dell'  Italia,  ne  fu  lo  Stoppani 
eletto  a  segretario.  E  per  lui  fu  istituita  nell'  Ate- 
neo Pavese  la  cattedra  di  geologia  ;  il  che  gli  nasci 
di  tanto  più  grande  onore,  quanto  maggiormente 
era  insolita  la  cosa  ;  giacché  egli  era  giovane  allora 
di  soli  trentasette  anni,  ed  erano  già  numerosi  e 
potenti  i  partigiani  dell'  insegnamento  laico  ;  onde 
si  vedeva  di  mal  occhio  sopra  uno  scanno  xmiver- 
sitario  la  bruna  zimarra  del  prete  cattolico.  In 
quello  stesso  anno  1861  die  lo  Stoppani  a  Pavia 
cominciamento  al  suo  corso  scolastico  con  una 
stupenda  prelezione,  dimostrandovi,  con  abbonde- 
vole citazione  di  fatti  e  di  nomi^  la  priorità  e 
preminenza  degl'  Italiani  anche  nelle  scienze  geo- 
logiche (29).  E   tale  fu  il  suo  successo  nello  Ate- 
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veramente  non  fosse  cosi.  E  allora  per  via  di  sca- 
vamenti, proposti  e  diretti  da  lui,  e  praticati  a 
Montopoli,  eh'  è  appunto  nella  zona  inferiore  del  Vai- 
damo,  si  ebbe  la  certezza  che  questa  zona,  per  il 
geologo  e  per  il  paleontologo,  non  ha  interesse  ne 
importanza  minore  dell'  altra  che  le  sta  al  di  sopra. 
Nella  zona  superiore  si  giace  un  deposito  lacustre  ; 
nella  inferiore,  un  deposito  marino.  Eguale  nelF  nna 
e  neir  altra  la  fauna  ;  vasto  cimitero  enttàmbe  di 
animali  vissuti  centinaia  e  migliaia  di  secoli  prima 
che  la  progenie  umana  venisse  a  popolare  la  terra  ; 
sola  differenza  tra  V  una  e  V  altra,  che  nella  infe- 
riore le  ossa  de'  mastodonti ,  degli  elefanti ,  de' 
cavalli  di  Stenone,  e  di  altri  simili  pachidermi, 
vi  si  trovano  mescolate  colle  ostriche  e  colle  con- 
chiglie di  mare;  segno  evidente,  che  quelle  ossa 
furono  dalle  impetuose  acque  del  fiume  travolte 
e  rotolate  fino  al  mare  ;  il  quale  in  quella  remotis- 
sima età  s'internava  per  molto  ma^ior  tratto, 
che  adesso  non  s' interni.  E  segno  altresì,  che  le 
due  zone  non  appartengono,  come  alcuni  credet- 
tero, a  due  diversi  orizzonti  geologici  o  zone  ter- 
restri, ma  sono  di  un  orizzonte  o  strato  solo.  Onde 
appena  terminato  il  Congresso  geologico  di  Bologna, 
essendo  venuta  a  Firenze  buona  parte  de'geolo^* 
che  già  si  erano  colà  adunati,  potè  lo  Stoppani  tener 
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dello  insegnamento  fa  jl  campo  dove  più  rìfnlie 
la  TÌrth  dello  Stoppani.  Gli  stadìoBi  pendevano 
dal  suo  labbro  ;  ed  egli  spezzava  loro  con  infi- 
nita e  amorosa  cura  il  pane  dello  intelletto.  S 
suo  sapere  era  vasto;  aveva  ana  incomparabile  lu- 
cidità di  penùero  e  di  espressione,  e  nna  inimita- 
bile grazia  nel  rendere  attraenti,  e  accessibili  a 
ogni  ingegno,  gli  argomenti  più.  astrusi.  Aveva 
poi,  oltre  alla  dottrina,  tutte  le  doti  del  perfetto 
professore,  quella  naturale  bontà,  qne'  tratti  be- 
nevoli cbe  accaparrano  gli  animi,  e  ispirano  a 
un  tempo  confidenza  e  rispetto.  Co'  suoi  dìseept^ 
era,  nella  intimità  degli  studj,  un  paziente  consi- 
gliere ;  e  spesso  nelle  ricerche  loro  li  veniva  ^1Ì 
stesso  accompagnando  e  indirizzando  pei  dirupi  cal- 
carei delle  nostre  prealpi.  Mella  scienza  egli  aveva 
tntto  imparato  da  sé;  ma  nella  scuola, .ogni  soa 
sollecitudine  fu  sempre  di  risparmiare  agli  altri  la 
fatica  e  le  difficoltà  dello  imparare.  B  se  (come  è 
certo)  la  sodezza  dell'  insegnamento  e  V  eccellenza 
del  metodo  si  palesano,  piti  sìcaramente  che  in 
altro,  n^la  riuscita  degli  allievi,  non  molti  possono 
anche  per  questa  parte  competere  con  lo  Stoppani  : 
poiché  tra  gli  scolari  suoi  vanno  annoverati  i  mi- 
gliori, onde  all'  età  nostra  la  scienza  geologica 
ascese  in  Itslia  alle  piìi  sublimi  altezze.  Vivente  an- 
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e  che  Dante  ricordò  per  ben  imprimere  nella  mente 
de'  suoi  lettori  il  dirupo  infemalei  di  cui  stava  a 
guardia  il  Minotauro^  concetto  nella  falsa  vacca;  ro- 
vina della  quale  molto  si  è  disputato,  e  che  lo  Stoppani 
giudicò  essere  quella  del  Ccngio  rosso,  dove  sorge  lo 
storico  Castel  Pietra,  recando  egli  così  Y  autorevole 
sua  conferma  alla  opinione  del  Vellutello  e  di  Ge- 
rolamo Tartarotti.  Veduto  quel  Cengio,  e  stato  per 
alcuni  minuti  sopra  pensiero,  qìiesto,  esclamò  Io 
Stoppani,  questo  è  il  loco;  e  continuò  recitando  a 
memoria  le  tre  prime  terzine  del  canto  XII  deli'  In- 
ferno. Perocché  di  Dante  egli  era  innamorato;  e  per 
le  feste  centenarie  del  1865  volle  anch'  egli,  con  gli 
scritti  suoi  di  naturalista,  onorare  Y  altissimo  poe- 
ta, pubblicando  una  dissertazione,  che  nella  sostanza 
e  nel  titolo  espone  II  sentimento  della  natura  e  la 
Divina  Commedia.  La  qual  dissertazione  fa  poi  ri- 
pubblicata coir  accompagnamento  di  un  altro  suo 
discorso,  recitato  in  questa  Firenze  per  la  distribn- 
zione  de'  premj  nell'  educatorio  femminile  dell'  An- 
nunziata, intorno  allo  Studio  della  natura  considerato 
come  elemento  educativo  (31).  E  nella  ipotesi,  dalbnon 
Giuliani  ammessa,  ma  oramai  dai  migliori  Dantisti 
ripudiata,  nella  ipotesi,  dico,  dell'autenticità  Dantesca 
della  famosa  Quaestio  de  aqua  et  terra,  compose  Io 
Stoppani  in  forma  di  lettera  un'  altra  dissertazione, 
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voglio  dire  pel  Saggio  di  orografia  comparéa^ 
per  il  quale  egli  scriBse^  e  in  parte  pubblicò,  il 
Parallelo  tra  i  due  sistemi  dell'Alpi  e  del  Libcm^ 
riferendovi  da  par  buo,  tra  1*  uno  e  Y  altro,  le  so- 
miglianze e  le  dissomiglianze  (34). 

Ma  r  intensissimo  amore  cbe  lo  Stoppani  portò 
alla  scienza^  non  fu  solamente  per  la  scienza  in  se 
medesima  ;  fu  ancora  più  per  il  proposito  eh'  ella  ve- 
nisse a  conseguire  il  fine  suo  ultimo^  conformandosi 
alle  mutato  condizioni  de'  tempi.  Il  mondo  volge 
ora  alla  democrazia  ;  e  anche  la  scienza  non  vuoi 
più  ne  dev'  essere,  come  è  stata  una  volta,  patrimo- 

9 

nio  di  pochi  eletti,  né  un  sacrario  di  misteri,  chiuso 
al  volgo,  e  unicamente  aperto  agi'  iniziati.  Non  si  ri- 
pete più  il  vecchio  e  crudele  anatema  :  Odi  prof  a- 
num  vtUgus,  et  areco  !  La  scienza,  diceva  lo  Stoppani, 
non  vuol  essere  monopolio  di  pochi  ;  essa  è  diritto 
di  tutti,  come  l'aria  che  si  respira^  come  il  sole  che 
ci  scalda.  La  scienza  non  è  creata  per  T  abbel- 
limento de'  Musei,  né  per  1'  estetica  dei  libri,  ma  ha 
da  seguire  il  movimento  del  secolo  ;  di  questo  se- 
colo che  sdegna  ogni  autocrazia  di  governo,  e  ogni 
privilegio  di  casta.  Nelle  moltitudini,  e  in  quello  che 
con  vocabolo  oggi  usitatissimo  si  chiama  ilpulMieOj 
riconobbe  sempre  Io  Stoppani  il  migliore  e  supremo 
suo  giudice.  Poiché  la  verità  non  sì  chiarisce  per 
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rapporto  di  Commissioni^  ne  per  voto  di  maggio- 
ranze ;  e  le  nuove  idee  si  propagano  e  sono  accettate 
senza  verbali  di  accademie,  e  senza  patenti  scola- 
stiche, per  quel  solo  raggio  di  evidenza,  che  brilla  e 
a  tutti  si  mostra  sulla  fronte  del  vero.  Si  adoperò 
egli  pertanto  a  tutt'  uomo,  e  non  perdonò  a  vigilie 
ne  a  sudori,  per  fare  anche  nella  sua  Italia  quello 
che  già  ne'  più  colti  paesi  d'  Europa  erasi  tentato, 
cioè  per  divulgare  la  scienza,  e  per  adattare  a  tutti 
gli  umani  intelletti  quelle  cognizioni,  che  una  volta 
erano  o  si  credevano  riservate  a  pochi  e  maggior- 
mente elevati  spiriti.  Nello  Stoppani  lo  scienziato 
popolare  toccò  1'  apogeo  \  ed  egli  fu  a  preferenza  e 
più  particolarmente  proclive  a  quel  volgo  profano, 
che  nei  secoli  andati  era  oggetto  di  avversione  e 
di  sprezzo.  E  perciò  i  suoi  libri  furono  e  sono  avi- 
damente letti  da  chiunque  non  sia  affatto  rozzo  e 
idiota.  Mentre  egli  fu  Professore  di  geologia  nei 
due  Istituti  di  Milano  e  di  Firenze,  non  istette 
contento  di  solo  parlar  dalla  cattedra  a'  suoi  uditori, 
che  già  conoscevano  o  avrebbero  dovuto,  almeno 
in  parte,  conoscere  il  cosi  detto  linguaggio  della 
scienza  ;  ma  nell'  una  e  nell'  altra  metropoli  fece 
pubbliche  conferenze.  Nelle  quali  con  linguaggio 
familiare,  e  intelligibile  anche  alle  persone  di  mez- 
zana levatura,  lasciata  in  disparte  ogni  idea  o  parola 
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recondita,  metteva  anche  le  classi    lavoratrici  den- 
tro a  quelli  che  sino  allora  s'  erano  riguardati  come 
arcani  misteriosi  della  natura,  solo  accessibili  a  chi 
avesse   logorata   la   vita    ne' musei   e  nelle  biblio- 
teche. Le  quali  conferenze  erano  sempre  affollatis- 
sime   di   gentiluomini  e  di    signore,  di  riechi  e  di 
poveri,  di  titolati  e  di  operaj,  di  artigiani  e  di  ar- 
tisti,    di    quanti  in  una  parola  bramavano  che  le 
menti  loro  s' ingentilissero.  In  breve  tempo  la  fre- 
quenza a  queste  insolite   esercitazioni  si  fece  tale, 
che   si    potè   pensare  a  mettervi    una    tassa  d'in- 
gresso. Ne  r  obbligo  del  pagamento  scemò  la  turLa 
degli  accorrenti  ;  parve  anzi*che  un  lieve  contributo 
pecuniario  ne  acuisse  la  curiosità  e  il  desiderio.  Di 
che  fu  assai  lieto  lo  Stoppani  ;  non  per  se,  ma  pei 
poveri,  giacché  il  suo  cuore  fu  sempre  aperto  e  com- 
passionevole ai  disgraziati  della  fortuna  ;  e  il  mate- 
riale provento  delle  sue  conferenze  destinò  a  scopo 
di  carità,    sol  pago  di  questo,  che  si  propagassero 
più  largamente  le  nozioni  e  i  principj  della  scienza 
sua  favorita.  Le  prime  sue  conferenze   si  tennero 
a  Milano  ;  e  vi  suscitarono    un  entusiasmo  appena 
credibile,    considerando  l'arduità    delle    materie,  e 
come  non  vi  si  fosse  mandata  innanzi  alcuna  pre- 
parazione. Se  ne   fece    poi,    mettendole  insieme  e 
ordinatamente  disponendole,    un   libro    che  ha  per 
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titolo  La  purezza  del  Tnare  e  dell'  atmotfera,  del 
qaale  bì  sodo  pabUicate  ed  esaarite  dae  edi- 
zioQÌ  (35)  ;  libro  che  può  rignardarei  come  un 
saggio  di  filosofia  geologica,  siccome  quello  che 
mette  in  aperto  la  economia  provvidenziale  della 
natura,  la  cui  cognizione  è  lo  scopo  sapremo  di 
questa  scienza  ;  libro,  dove  l'uomo  appare  il  più  su- 
blime oggetto  della  creazione  terrestre,  avendogli  il 
Creatore,  coli'  opera  di  milioni  e  milioni  di  secoli, 
disposto  un  abitacolo  fornito  dì  quanto  può,  non  che 
servire  ai  bisogni  suoi,  ma  soddisfare  alla  magnifi- 
censa  e  al  piacere,  e  rendere  attuabili  i  msravigliosi 
concetti  del  suo  ingegno;  libro  infine,  che  è  un'ac- 
colta di  fatti  e  di  leggi,  onde  in  pagine  di  squisita 
eleganza  si  palesa  il  fatto  generale  della  purezza  co- 
stante dell'aria  e  dell'acqua,  dal  comparire  che  fecero 
i  primi  organismi  fino  al  tempo  nostro.  Migliore  di 
ogni  altro  è  forse  il  giudizio  che  di  un  tal  libro 
portb  il  medesimo  Stoppani,  dicendolo  /rammento 
di  una  grande  ùptra,  inte$a  a  indagare  le  ragioni 
della  storia  della  terra,  ispirandosi  al  conatto  del 
Creatore,  e  cercando  di  ascendere  dalla  sfera  dei 
fatti  a  q^ueUa  delle  caute  che  li  produssero  (36). 

In  parte  poi  fiorentine  e  in  parte  ancora  milanesi 
furono  le  conferenze,  delle  quali  si  formò  1'  altro  e 
non  meno  popolare  libro,  uscito  uel  1886,  L'ambra 
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nella  storia  e  nella  geologia^  con  ^ciale  rignardo 
agli  antichi  popoli  d'Italia  nei  loro  rapporti  cdh 
origini  e  collo  svolgimento  della  dvilià   in  Euro- 
pa  (37)  ;  libro  questo,  che  già  prima,  diviso  in  pa* 
recchi  articoli,  si  era  stampato  nella  Rassegna  AV 
zionale.  Dell'  ambra   dissertò  lo  Stoppani,  conside- 
rando Tessere  suo  di  minerale,  e  quale  e  quanta  ne 
sia  la  ioiportanza  per  lo  studio  delle  antiche  popo- 
lazioni   italiane,    che  di  essa    fecero  si  grand' uso. 
Nel  libro  dell'  ambra  lo  Stoppani  non  e  solamente 
quel  geologo  che  tutti  hanno  ammirato  ;  egli,  con 
rara  versatilità   d' ingegno  e  con  inesausta  abbon- 
danza di  erudizione,  vi  compare  paleontologo  e  isto- 
riografo.  £  dove  allo   scienziato  vien  meno  la  no- 
vità, sottentra  l'artista,  e  quasi  direi  il  poeta,  che 
colla  magia  della  forma  e  dello  stile  ringiovanisce  e 
abbella  anche  le  cose  più  comunemente   note.  Pre- 
vale allora  l'arte  del  letterato,  ma  senza  che  il  ri- 
gore e  la  precisione  della  scienza  ne  patiscano  ve- 
runa alterazione.  Le  dense  foreste  mioceniche,  donde 
stillò  il  fossile  prezioso;    gli   uomini   della  pietra^ 
r  industria  del  bronzo  e  il  commercio    dell'  ambra 
presso  gli  Etruschi,  sono  per  dir    cosi   le   ossa  di 
questo  corpo,  che  il  genio  dello  Stoppani  ha  mae- 
strevolmente rivestito  di  polpe.  Con  queste  e  colle 
altre  sue  conferenze  egli  riusci  adunque  a  popola- 
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rizzare  in  Italia  la  geologia  e  la  fisica  terrestre,  fa- 
cendoai  non  solo  applaudire,  ma  ciò  clie  più  monta, 
facendosi  da  tutti  intendere,  col  soo  eloquio  chiaro, 
fluido  e  colorito.  E  come  parlava,  similmente  soleva 
anche  scrivere,  quando  gli  premeva  di  essere  letto, 
non  dai  sapienti,  ma  dalla  gente  di  mondo. 

Al  qaale  effetto  di  popolarizzare  la  scienza, 
vie  meglio  ancora  giova  lo  Stoppani  con  l'altro  suo 
libro,  al  qnale  die  per  titolo  II  bel  paese;  ed  è  nna 
desarizione  della  penìsola  italiana  sotto  gli  svariati 
e  molteplici  saoi  aspetti.  La  descrizione  è  fatta  in 
forma  di  conversazioni  sulle  bellezte  naturali,  la  geo- 
logia e  la  geografia  fibica  d' Italia  (38).  Quest'opera, 
in  coi  sono  rifusi  parecchi  articoli  già  dal  suo  an- 
tere inseriti  alla  spicciolata  in  alcune  efemeridi 
educative,  ebbe  tal  diffusione,  che  nessuno  in  Ita- 
lia, e  massimamente  per  libri  di  argomento  serio, 
avrebbe  osato  sperare.  Premiato  dall'Istituto  Lom- 
bardo, il  Bel  paese  divenne  in  pochi  anni  il  libro 
in  Italia  piii  ricercato  e  più  Ietto,  siccome  quello 
che  crea  un  genere,  nuovo  per  noi,  di  letteratura 
amena  e  scientifica,  istruttiva  e  piacevole,  dalla 
■quale  s' impara  con  diletto  ciò  che  appreso  al- 
trimenti costerebbe  fastidio  e  fatica  ;  letteratura 
che  con  dolce  attrattiva  invoglia  la  gioventù  allo 
studio  delle  condizioni  fisiche  della  propria  terra,  il 
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quale  è  fonte  di  materiali  yantaggi  e  di  morali  am- 
maestramenti. Esso^  fra  gV  italiani,  è  il  miglior  libro 
che  si  conosca  nella  categoria  di  quelli  che  mirano 
alla  istruzione  del  popolo  ;  e  non  teme  il  confronto 
coi  libri  dello  stesso  genere,  che  maggior  fama  ot- 
tennero in  Francia  e  nella  Svizzera.   E  un  libro 
che,  quanto  al  suo  correre  per  le  mani  di  tutti,  può 
gareggiare,  e  quasi  trovarsi  in  riga,    coi  Promessi 
sposi.  Poiché  se  ne  sono  smerciati  piii  di  ventimila 
esemplari  ;  se  ne  fecero  quattro  impressioni  in  sesto 
grande,  e  una  stereotipa  cogli  accenti  tonici  sulle 
vocali  per  regolare  la  pronuncia  \  si  dà  come  premio 
nelle  scuole,  e  se  ne  raccomanda  la  lettura,  essen- 
done una  delle  più  gioconde  e  profittevoli.   Per  la 
chiarezza  della  esposizione,  per  la  forma   del  dia- 
logo, per  la  scelta  degli  argomenti,  per  la  vivacità 
della  frase,  perla  musica  del  periodo,  per^oppo^ 
tunità  de'  ricordi  e  delle    digressioni,  per  la  nata- 
ralezza  del  racconto,    e  per  una   infinità  di  altre 
doti,  il  Bel  paese  s'innalza  sopra  ogni  altro  libro  di 
simile  natura,  avendo  Tautore  in  questo,  come  negli 
altri  suoi  scritti,  saputo  congiungere  in  fratellevole 
accordo  la  più  geniale  letteratura  e  la  più  solida 
e  vigorosa  scienza.  Egli  percorre  il  bel  paese  da 
un  capo  all'altro  ;  e  ne  tratta  con  chiaro  stile  e  con 
buona  lingua,  ragionando  per  disteso  de'suoi  monti 
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comidera  come  uà  nuovo  elemento  di  edocazione. 
Giacché  fa  egli  pare  alpinista;  e  i  seimila  aoej 
del  Clab  alpino  degl'Italiani  pongono  ora  il  nome 
dello  Stoppani  a  canto  ai  nomi  del  Gastaldi  e  del 
Sella,  primi  «  gloriosi  iniziatori  del  sodalizio.  Mei 
Bel  paese  abbiamo  dell'alpinismo  la  illnstrazioDe 
pili  splendida,  e  l' invito  piìi  efficace  a  praticarlo, 
come  datore  d' ineffabili  godimenti,  e  come  appor- 
tatore di  sanità  e  di  gagliardia. 

Mosso  dal  medesimo  intento  di  render  popolare 
la  scienza,  lo  Stoppani,  oltre  allo  aver  volgarizzati 
dne  manaaletti  inglesi  per  la  notissima  collezione 
dell'  Hoefdi  (39),  compose  nn  altro  libro,  piii  piccolo 
di  mole,  ma  non  minore  di  pregio,  anzi  degno  fratello 
del  Bel  paese.  Ha  per  titolo  Che  cosa  è  un  vul- 
cano f  (40),  e  fa  discendere  il  lettore  nei  più  ascosi 
penetrali  di  sotterra,  per  iscoprirvi  l'oscura  origine 
di  nn  fenopieno  che  scaote  le  piìi  restie  imagina- 
zioni, e  semina  in  pochi  istanti  la  desolazione  e 
la  morte  dove  pochi  istanti  prima  era  pia  splen- 
dida l'operosità  e  la  vita.  Queste  le  principali  opere 
dello  Stoppani  naturalista.  Ma,  oltre  a  questo,  ab- 
biamo di  lai  una  quantità  di  scritti  minori  (alcuni 
ne  raccolse  egli  stesso  in  un  volume  (41)  col  nome 
di   Trovanti),  ì  qaati  similmente  appartengono  alle 
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scienze  della  natura.  Dico  minori  per  numero  di  pagi- 
ne stampate^  ma  non  minori  certamente  per  sagacia  e 
novità  di  osservazioni  e  d'idee,  come  potrebbesi  di- 
mostrare, se  qui  avessimo  agio  di  esaminarli  (42). 
Nell'amore  che  lo  Stoppani  portò  alla  scienza, 
1^  oltre  alla  stragrande  intensità,  un'  altra  qualità  vo- 

gliamo   notare    specialmente    cospicua  ;   ed  è  uno 
straordinario  e  non  più  udito  disinteresse.  Amò  egli 
la  scienza,  non  per  la  gloria,  né  per  alcun  altro  dei 
vantaggi  che  se  ne  possono  ripromettere,  ma  unica- 
mente per  la  luce  del  vero  ;  onde  fu  sua  cura,  non 
mai  interrotta  ne  rallentata,  d' illuminare  se  stesso  e 
altrui.  Il  massimo  de'  nostri  naturalisti,  Galileo  Gali- 
lei, quando  altri  cercò*  rapirgli  il  merito  di  alcuna  sua 
scoperta,  se  ne  adirò  fieramente ,  e  scrisse  le  pagine 
pili  focose  che  mai  gli  sieno  uscite  dalla  penna  (43). 
Lo  Stoppani  all'  opposto,  quando  un  altro  natura- 
lista, emulo  suo,  si   appropriò  parole  e  disfai  di 
lui  in  gran  copia,  pur  tenendo  modo  che  il  plagio 
quasi  non   apparisse  ;   agli   amici  che   ne  lo  fecero 
accorto ,    e    lo    consigliarono    a    rivendicare  quel 
ch'era  di  legittima  sua  appartenenza,  con  esemplare 
e>  appena  credibile  modestia,  rispose  risolutamente  : 
No;  io  credo  che  il  P.  Secchi  avrebbe  dette  quelle 
cose  anche  lui,  se  non  le  avessi  dette  io  :  io  scrivo, 
non  per  vanagloria,  nta  per  bandire  la  verità  ;  se  il 
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Secchi  lo  ha  fatto  con  le  mie  «tesse  parole,  non  v'  è 
ragione  che  io  me  ne  adonti  (44). 

Dissi  già  che  nell'  animo  dello  Stoppani  il  vero 
non  si  scompagnò  mai  dal  bello.  Per  Ini  la  scienza 
e  l'arte  erano  sorelle;  e  in  Ini  fn  costante  l'ac- 
cordo, così  naturale  all'  nomo,  e  pure  così  mala- 
mente frantcso  e  combattato,  tra  la  mente  e  il  onore. 
Coltivò  egli  la  divina  arte  della  musica  ;  e  nella  sua 
gioventù  aveva  composto  cantici  sacri,  pezzi  per  or- 
gano e  fantasie  per  pianoforte.  Onde  perfìno  sulla 
sua  tomba  si  rimemorarono  le  belle  e  allegre  serate 
che  si  passavano  nella  sua  famiglia,  sedendo  egli  al 
piano,  eh'  era  l' istromento  suo  prediletto,  e  traen- 
done con  mano  abiliseima  i  snoni  ptù  gradevoli  (45). 
Coltivò  eziandio,  e  con  più  cura,  la  poesia  ;  e  tra 
lo  opere  sue  non  va  dimenticato  mi  velame  di  versi, 
scelti  da  lui  tra  i  molttseimi  che  ne  aveva  scritti  ; 
volume  che  usci  in  pubblico  col  nome  di  Aste- 
roidi (46).  .Giustamente  si  disse,  che  siccome  non  vi 
ha  scienziato,  degno  di  questo  nome,  senza  eh'  egli 
abbia  la  imaginazione  creatrice,  cosi  non  vi  è  poeta 
vero,  il  quale  non  senta  la  grandezza  o  le  allettative 
della  scienza  (47).  Fra  gli  Asteroidi  riluce  princi- 
palmente Il  Sosto  di  Prag&da  ;  nel  quale  ardua 
cosa  è  il  definire,  se  più  sia  da  pregiarsi  il  ma- 
gistero   poetico   o  la   tecnica    precisione.   E   non  a 
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torto  il  Sasso  di  Pregéda  dello  Stoppani  fu  pa- 
i^ggiftto  coir  Invito  a  Lesbia  del  Mascheroni,  col 
Monte  Circdlo  dell' Aleardi  e  colla  Conchiglia  fos- 
sile dello  Zanella,  salvo  forse  che  pel  rispetto  della 
scientifica  locuzione  li  sopravanza  tutti.  E  in  questo 
e  negli  altri  Asteroidi  le  imagini  sono  sempre  deli- 
cate, e  sempre  vivace  la  fantasia.  Le  originalissime 
e  voluminose  opere  sue  di  geologia  egli  chiama 

Non  dispregiate  carte,  a  coi  fidato 
Penso  l'onor  de' non  perdati  giorni. 

E  volgendosi  allo  scultore  Ximenes,  gli  mostraceli 
nuovo  e  bel  pensamento  la  diversità  del  servigio 
che  rende  lo  stesso  marmo  al  geologo  e  allo  sta- 
tuario : 

Son  nostre  arti  sorelle,  e  sono  dive 
Cai  fa  tale  virtù  da  Dio  largita, 
Che  il  rade  masso,  inconscio  e  senza  vita, 
Per  me  narra  il  passato,  e  per  te  vive. 


III. 


Ma  non  meno,  e  anzi  più  forte  degli  altri  amori, 
fu  nello  Stoppani  V  amore  della  sua  fede.  E  qui  U- 
sceremo  che  venga  egli  stesso  a  farcene  la  profes- 
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e  la  fede  egli  vedeva  luminosamente  espresso  in  due 
sommi  italiani,  Alessandro  Manzoni  e  Antonio  Ro- 
smini. E  r  uno  e  Y  altro  ebbe  in  tanta  venerazione, 
e  tanto  informò  il  suo  spirito  de'  loro  concetti  e 
delle  loro  aspirazioni,  da  potersi  dire  eh'  ^li  fu  di 
entrambi  la  rappresentazione  più  simpatica  (48).  Del 
Manzoni  egli  narrò  /  primi  anni  in  un  libro,  ai 
quale  aggiunse  la  pubblicazione  di  alcuni  versi  di 
lui,  inediti  o  poco  noti  (49).  E  al  Manzoni  procurò 
cbe  si  erigesse  un  monumento  bellissimo  a  Lecco, 
dove  si  fingono  avvenute  le  scene  più  commoventi 
e  patetiche  àe'  Promessi  sposi;  monumento  ch'egli 
con  ardore  promosse,  e  con  ogni  industria  aiutò,  ma 
del  quale  non  gli  fu  dato  di  assistere  allo  scopri- 
mento, dovutosi,  per  un  caso  fortuito,  differire  fino 
air  ottobre  del  1891  (50).  E  anche  il  Rosmini  avrà 
presto  in  Milano  un  monumento  ;  e  anche  di  questo 
il  merito  sarà  dello  Stoppani,  che  se  ne  fece  ini- 
ziatore col  proposito  che  avesse  a  significar  prote- 
testa  contro  la  guerra  indegna  e  sleale,  che  la  parte 
del  clero  meno  savia  e  più  furibonda  aveva  dichia- 
rata al  sommo  filosofo  e  grande  patriota.  Il  testi- 
monio di  ammirazione  e  di  affetto  che  lo  Stoppasi 
volle  rendere  per  tal  modo  alla  memoria  del  Man- 
zoni e  del  Rosmini^  sarà  onore  perpetuo  anche  per 
lui  ;  e  i  nomi  di  questi  tre  nostri    coetanei,  gloria 


dell'Italia  e  del  Becolo,  andranno  congiunti  nella  ri- 
cordanza de'  posteri,  e  dareranno  inseparati  e  insepa*- 
rabili  finché  sieno  in  onore  la  religione  e  la  scienza. 
Queste  dne  parole,  scienea  e  religione,  mi  ri- 
chiamano al  principale  mio  soletto,  che  è  l'ar- 
monia, nelle  opere  dello  Stoppani  ritrovata  e  dimo- 
strata, fra  Tana  e  l'alb-a.  Narra  il  Prof.  Taramelli, 
che  camminando  egli,  a  scopo  di  geologiche  ricer- 
che, per  monti  e  valli  in  compagnia  dello  Stop- 
pani,  suo  venerato  maestro,  levava  questi  lo  sguardo 
più  in  alto  che  non  fosse  la  cima  di  quelle  creste 
nevose.  E  io,  so^^unge,  comprendevo  che  la  sua 
mente  era  salita  ad  altri  campì,  e  mi  tacevo  rive- 
rente (51).  A  quali  campi  ?  A  quelli  del  cielo,  dove 
era  perpetuamente  fisso  l'animo  suo,  per  non  sepa- 
rare dalla  umana  scienza  la  scienza  divina.  Ma  lo 
movevano  &  compassione,  e  talvolta  anche  a  sdegno, 
certi  spìriti  meschinelli,  i  quali  eoa  mezzi  improprj 
e  inadeguati  credevano  di  trovare  o  di  «ssersi  tro- 
vata la  concordia  di  entrambe.  Vi  hanno  taluni 
(diceva  lo  Stoppani),  i  quali  temendo  che  la  scienza 
umana  non  porti  alla  fede  un  nocumento  dì  cui  non 
può  soffrire,  e  bramando  che  le  porga  invece  un 
sostegno  di  cui  non  abbisogna  ;  non  potendo  negare 
l'evidenza  davanti  ai  corpi  organici  di  cui  sono 
gravi   le  viscere  della    terra;   si    appigliano,  senza 
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troppo  riflettere^  alla  prima  ipotesi  che  loro  bì  pre- 
senta; e  nel  diluvio  Noetico  ai  pensano  di  trovare 
pronta  e  piena  spiegazione  di  ogni  cosa.  Ne  troppo 
s'indugiano  a  badare,  se  mai  i  fatti  dalla  scienza 
accertati  non  fossero  diversi  dalle  supposizioni  loro, 
e  se  la  scienza  e  la  rivelazione  si  prestino  in  ogni 
occorrenza  quel  mutuo  appoggio,  onde  nasce  il  ragio- 
nevole  ossequio.  Si  tenne  lo  Stoppani  egualmente 
discosto  dalle   due  avverse  fazioni  ;  da  quella  che 
osteggia  la  scienza,  sospettandola  nemica  della  fede, 
e  dair  altra  che  vorrebbe  dar  bando  alla  religione, 
come  se  questa  fosse   naturalmente    inimica  della 
scienza.  Religione  e  scienza  furono  per  lo  Stoppani 
in  Italia  alleate,  come  furono  per  lo  illustre  Spencer 
in  Inghilterra.  Nella  religione  trovò  lo  Stoppani  pace 
alle  inquietudini  del  pensiero  e  ai  bisogni  del  cnorc. 
Vi  senti  l'armonia  dell'universo,  e  la  conciliazione 
di  ogni  divergenza  ;  poiché  egli  nel  vero  divino  fa- 
ceva convergere,  come  raggi  nel  fuoco  di  una  lente, 
tutti  gli  altri  veri  che  la  ragione  umana  è  giunta  ad 
appropriarsi.  E  questa  che  nell'animo  suo  era  incrol- 
labile  convinzione,  si  adoperò  a  trasfondere,  come 
verità  filosofica,  anche  nelle  menti  altrui.  Onde  fu 
salutato  per  il  pili  grande  apologista  italiano  del  se- 
colo presente,  siccome  colui  che  del  perfetto  accordo 
tra  l'umano  sapere  e  le  verità  divine  aveva  fatto, 
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a  cosi  dire^  Io  scopo  della  sua  vita  scientìfica.  La 
parte  che  a  primo  aspetto  sembra  la  pia  difficile 
di  un  tale  accordo^  è  quella  che  concerne  la  scienza 
più  assiduamente  dallo  Stoppani  coltivata^  che  è 
quanto  dire  la  scienza  della  natura,  ossia  per  usare 
r  arguta  frase  del  Giusti, 

La  chimica  e  la  fisica 
Che  impermalisce  i  preti. 

Or  bene,  si  fu  appunto  da  queste  discipline,  con 
piti  torvo  occhio  guardate,  che  lo  Stoppani  volle  e 
seppe  rimuovere  ogni  motivo  d'invidia  e  di  sospetto. 
Sentiva  egli,  che  al  di  sopra  e  al  di  faori  della  ma- 
teria bruta  vi  ha  qualche  cosa  che  l'anima  e  la 
muove  ;  Mens  agitai  molem;  qualche  cosa  a  cui  non 
arrivano  ne  la  chimica  colle  sue  analisi  ne  il  mi- 
croscopio colle  sue  lenti.  Dopo  aver  portata  la  geo- 
logia a  un  puntordi  assai  maggiore  elevazione,  che 
quello  in  cui  l'avevano  lasciata  i  suoi  predecessori, 
si  domanda  lo  Stoppani,  se  la  geologia  possa  van- 
tarsi di  saper  l'origine  delle  cose  terrene.  E  no, 
risponde  egli  immediatamente,  no;  «  la  geologia  non 
<  è  giunta  ai  confini  del  tempo,  come  l'astronomia 
«  non  ha  trovato  i  confini  dello  spazio.  Arriverà  un 
«  giorno  la  umana  scienza  a  liquidare  la  sua  partita 
«  colla  umana  intelligenza,  che  si  strugge  di  sapere 
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<  il  primo  perchè?  Ma  come  mai,  se  le  scoperte  fatte 
€  non  ebbero  finora  altro  effetto^  che  di  allontanare 
€  sempre  più  i  limiti  del  tempo  e  dello  spazio  ?  Più 
€  si  dilatano  i  confini  della  scienza,  e  più  si  allonta- 
€  nano  i  termini  dello  scibile.  Ogni  noto  è  un  gradino 
«  che  ci  porta  più  in  alto,  a  spingere  più  lontano  lo 
€  Sguardo  desioso  nei  campi  dell'ignoto.  Cosi  da  ciò 
«  che  più  c'induce  a  superbire,  sempre  più  nuda 
«  sorge  l'idea  del  nostro  nulla,  e  cresce  il  sentimento 
€  della  grandezza  di  Colui 

*  Che  non  ha  fine,  e  sé  con  sé  misura  (52)  ,. 

Sapienti  parole  e  sentenza  verissima,  alle  quali  fa 
poco  meno  che  letterale  riscontro  ciò  che  Quintino 
Sella,  sviscerato  amatore  anch' egli  delle  scienze  na- 
turali, e  uno  de'  più  insigni  fra  i  nostri  uomini  di 
Stato,  diceva  alla  Camera  dei  Deputati  il  14  di  marzo 
1881,  in  un  discorso  che  fece  impressione  profonda, 
e  questa  durerà  lungamente.  «  Certo  è  (cosi  il  Sella) 
«  che  r infinito,  il  principio,  il  fine  delle  cose,  Dio, 
«  il  concetto  di  Dio,  non  cade  sotto  1'  osservazione 
€  dei  naturalisti  ;  certo  si  è  che  questa  libertà,  che 
«  noi  sentiamo  dentro  di  noi,  se  corrisponde  a  una 
«  continuazione  della  responsabilità  anche  dopo  la 
€  vita,  cioè  la  questione  dell'  immortalità  dell'  anima, 
«  non  casca  sotto  nessun  goniometro,  sotto  nessun 
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«  dinamometro,    sotto    nessun    microscopio  o  tele- 
«   scopio,  sotto  nessuna  bilancia,  sotto  nessun  reat- 

«  tivo Si  potrà  credore  in  un  senso,  o  nel  senso 

«  diametralmente  opposto  :  ma  che  che  se  ne  dica,  si 
«   sarà  sempre  nel  campo  delle  credenze.  Nou  è  vero 

<  che  le  scienze  positire  distruggano  per  sé  questi 
«  concetti,  e  quindi  distruggano  il  concetto  della 
«  religione  ;  la  quale  si  fonda  appunto  sni  concetto 
«  di  Dio,  e  sul  concetto  dell'immortalità  dell'anima. 
«  La  religione  più  grande  che  sia  al  mondo,  pro- 
«  segue  il  Sella,  è  la  religione  cattolica,  la  quale  ha 
«  in  Roma  il  suo  centro  e  la  sua  direzione.  Ora  noi 
«  vediamo,  da  un  Iato  progredire  rapidissimamente 
«  le  scienze  positive,  e  dall'altro  non  meno  rapida- 
«  mente  camminare  e  avanzarsi  questa  massima  e 
«  piii  ordinata  delle  religioni.  A  canto  alla  religione 
«  occorre  perciò  che  si  mantenga  la  scienza  \  e  se 
«  Boma  è  della  religione  il  piii  alto  se^io,  dobbiamo 

<  pur  fare  in  modo,  che  non  meno  vi  regni  e  si  con- 
«  Bolidi  la  scienza,  così  che  l'una  non  abbia  da  iuvi- 
«  diare  all'altra  (53)  ».  Questi  i  concetti  dello  sta- 
tista. Più  risolato  e  più  franco,  il  sacerdote  nata- 
ralista  non  si  turba  uè  si  commuove,  se  anche  vede 
nella  Qenesi  misurarsi  il  tempo  a  giornate,  quando 
la  scienza  glielo  fa  contare  a  milioni  di  secoli.  «  È 
«  aaturale  (dice   egli)    che   io  tenessi  di  continuo 
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€  rivolto  lo  sguardo^  non  senza  tormentosa  bcer- 
€  tozza,  da  nna  parte  alla  scienza  che  vedevo  ayan- 

<  zarsi  gigante,  e  dall'  altro   alla   Bibbia,  e  spe- 

<  cialmento  a  quella  Cosmogonia  Mosaica,  che  mi 

<  sembrava  ogni  giorno  piii  impiccolirsi,  e  divenire 

<  insufficiente,  di  fronte  al  grande  ideale  della  storia 

<  deir  universo.  Ma  poteva  egli  il  vero  contraddire 
«  al  vero  ?  la  verità  naturale  alla  divina  ?  Dunque 
€  avanti  con  coraggio,  con  quella  libertà  che  Dìo  ha 
€  concesso,  come  inviolabile  privilegio,  alla  umana 
€  natura,  fisso  a  non  retrocedere,  e  sopra  tutto  a  non 
€  chiudere  mai  gli  occhi  alla  verità^  ma  ad  aSron- 

<  tarla,  ove  d'  uopo,  anche  quando  ella  sembrasse 

<  levarsi  minacciosa  contro  alla  rivelazione  (54)  ». 
Lo  movevano  a  pietà,  e  talora  anche  a  disprezzo, 
certi  cattolici  invasi  dì  santo  ardore,  ma  poveri  di 
cervello,  i  quali  riguardavano  ìa  Bibbia,  come  se 
fosse  0  potesse  essere  un  trattato  di  fisica,  e  cerca- 
vano la  verità  dove  né  doveva  ne  poteva  rinvenirsi  ; 
come  già  avevano  fatto  il  francese  Vittorio  De  Do- 
nald e  r  italiano  gesuita  Bosisio  nei  due  libretti  loro 
sulla  creazione  ;  figli  entrambi  di  quel  falso  zelo, 
che  pare  fatto  a  posta  per  tradire  la  buona  causa, 
mentre  si  afianna  per  sostenerla  (55). 

Si  accinse  pertanto  loStoppani,  e  fu  soUecitadine 
di  tutta  la  sua  vita,  a  mostrar  «  l'accordo  naturale,  ne- 
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«  cessariO;  assolutamente  logico,  della  ragione  e  della 
€  fede  nelYunica  verità,  raggio  divino  che  identico  si 
€  rivela  all'  occhio  nell'una  e' nell'altra  (56)  ».  E  ciò 
egli  fece  con  tre  opere,  le  quali  sarebbero  state  i  suoi 
maggiori  titoli  di  gloria,  se  tutte  e  tre  egli  avesse  po- 
tuto mettere  in  carta,  quali  già  le  aveva  ideate  nella 
minte.  Ma  per  due  soltanto  gli  toccò  questa  fortuna. 
Sulla  terza,  che  doveva  anche  essere  la  maggiore,  gli 
cadde  stanca  la  mano,  e  si  chiusero  gli  occhi  suoi  al 
sonno  eterno.  La  prima  si  pubblicò  da  lui  nel  1884 
con  questo  titolo  in  fronte  :  H  dogma  e  le  scienze  posi- 
tive, ossia  la  missione  apologetica  del  Clero  nel  mo- 
derno conflitto  tra  la  ragione  e  lafeàt  (57)  ;  stupendo 
libro  di  apologia  cattolica,  o  per  meglio  dire  di  teo- 
logia scientifica.    L'  altra  opera  sua,  che  mira  allo 
scopo  medesimo,  ma  con  vedute  piti  larghe  e  com- 
prensive,  tenne  dietro  alla  prima  coli' intervallo  di 
non   più  che  tre  anni.    Essa  ha  per  titolo  :    Sulla 
cosmogonia   mosaica,    triplice  saggio  di  un'  esegesi 
della  storia  della  creazione  secondo  la  ragione  e  la 
fede  :  e  si  divide  in  tre  parti,  che  sono  :  i  Prelimi- 
nari di  un  Exameron  ;  Il  concetto  biblico  delle  acque 
nella  storia  della  meteorologia  :  e  Gl'imperativi  della 
Genesi  (58).  Comincia  V  autore,  mostrando  la  diffi- 
coltà somma  di  accordare,  nel  suo  inesorabile  laco^ 
nismo,  nella  sua  rude  semplicità,  la  storia  cosmo-  ' 
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gonica,  scritta  da  Moeè,  con  qnell'uitronoinia  e  quella 
geologìa,  che  con  tanto  Iubbo  di  scoperte  hanno  ichiiuo 
agli  umani  intelletti  gli  abissi  incommenBsrabili  iàìa 
spazio  e  del  tempo  (59).  Di  qneat'  opera  fa  detto, 
che  lo  Stoppani,  scrivendola,  ebbe  ispirazioni  ce- 
lesti (60)  ;  che  per  lui  la  rivelazione  era  on'  inte- 
grante della  scienza,  e  nn  ravriamcnto  di  questa  al 
ano  fine  sapremo,  che  è  la  piena  comprensione  del 
vero.  Nel  linguaggio  biblico  devono,  secondo  lo  Stop- 
pani,  distinguersi  dac  elementi  ;  ossia  1'  umano,  il 
quale  serve  a  significare  qnel  tanto  che  nella  Scrit- 
tura costitnisce  la  parte  accidentale,  come  aono  i 
fatti  storici,  ì  fenomeni  fisici,  e  ciò  che  è  percettibile 
ai  sensi  ;  e  l' elemento  divino,  in  quanto  esprìme  ve- 
rità e  nozioni  di  ordine  snperìoro  e  sopranatnnle. 
Compimento,  e  definitiva  esplicasione  di  questa 
seconda,  sarebbe  poi  stata  la  terza  e  massima  opera 
sua,  la  quale  doveva  iscriversi  :  Exatneron,  ossia 
Sftpra  i  giorni  della  creadone.  «  Se  Iddio  mi  dà  vit», 
€  diceva  lo  Stoppani,  darò  corso  a  un'opera,  alla  qnitle 
«  ho  posto  mano  da  oltre  vent' anni,  per  non  dire 
«  dalla  prima  giovinezza,  e  mira  principalmente  a 
«  combattere  la  storia  dei  concordìsti  moderni,  e  a 

<  ricondurre  entro  ì  limiti  della  pura  esegesi  la  Inter- 
€  pretazi«oe  della  Bibbia,  liberandola  da  tanti  ele- 

<  menti  eterocliti,  che  l'hanno  esposta  agli  assalti  dei 
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di  spiegare  i  capitoli  della  Genesi  sopra  la  creazione 
in  modo,  che  senza  fare  oltraggio  all'avita  sna  fedo, 
rispondesse  anche  alle  esigenze  dei  dotti  (61).  Di  (jne- 
st'  opera  già  erano  Bcritti  tre  volumi  ;  e  già  erano 
pronti  per  la  stampa,  salvo  forse  quegli  aitimi  e  lievi 
ritocchi,  i  quali  da  ogni  scrittore  sogliono  farsi  anche 
dopo  incominciata  la  fatica  del  tipografo.  Qualche 
brano  già  se  n'  &  veduto  nei  fascicoli  della  RasBegna 
nuàonale.  Già  1'  autore  aveva  pbsto  mano  al  quarto 
e  forse  ultimo  volume,  e  alcune  pagine  egli  ne  aveva 
dettato  poche  ore  prima  che  improvvisa  lo  cogliesse 
la'  morte.  Doloroso  a  pensare  e  a  dirsi  !  Quella  che 
delle  opere  di  Antonio  Stoppani  pareva  destinata  a 
riuscire  la  più  elevata  e  comprensiva,  se  non  è  morta 
con  lui,  non  potrà  oramai  piii  vivere  ae  non  della  vita 
serbata  ai  corpi  cui  manca  una  parte  delle  membrit 
loro.  E  beh  vero  che,  a  detta  di  alcuni  benevoli,  si 
può  coi  tre  primi  volumi  considerare  come  perfetto 
nella  sua  sostanza  V Examaron.  ]>[a  chi  può  mai  sape- 
re, o  aver  coraggio  d'indovinare,  che  cosa  vi  avrebbe 
ancora  aggiunto  l' ingegno  strapotente  del  suo  au- 
tore, e  quali  altri  aspetti  dell'  ardua  questione,  e 
nuovi  punti  di  veduta,  vi  sarebbero  appariti .''  Stando 
alla  relazione  che  all'Accademia  di  Rovereto  se  ne 
fece  dal  Conte  Bossi  Fedrigotti,  la  nuova  e  felicis- 
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sima  esegesi  dello  Stoppani  s'impernia  su  questi  due 
principj  :  Che  la  Bibbia  ha  voluto  e  vuol  essere  qd 
libro  popolare,  e  come  tale,  accomodato  alle  co- 
muni intelligenze  ;  Che  deve  lasciarsi  assolutamente 
da  parte  ogni  controversia  di  giorni  o  di  epoche, 
giacché  nella  stessa  Bibbia  è  scritto  letteralmente^ 
che  Detis  creami  omnia  9Ìmtd.  Non  è  mio  proposito^ 
né  sarebbe  di  questo  luogo  né  di  questo  tempesto 
entrare  nel  vivo  della  questione.  Ben  posso  dire  e 
dirò;  che  T  antagoùismo  tra  le  dottrine  religiose  e 
gì'  insegnamenti  della  fisica  non  è  cosa  moderna, 
ma  è  lotta  antichissima  ;  e  venti  secoli  sono  trascorsi 
da  che  Lucrezio  Caro  ce  ne  lasciò  il  più  classico 
e  il  più  elegante  esempio.  Ma  se  questo  malnato 
antagonismo  ha  da  cessare;  se  questa  contrarietà 
ha  da  pacificarsi  in  un'  armonia  superiore,  la  quale 
abbracci  tutto  ciò  che  sembra  opposto  nella  fede  e 
nella  scienza;  a  conseguire  il  nobile  intento  non 
altri  mai  ebbe  attitudine  e  disposizione  maggiore 
dello  Stoppani  ;  poiché  nessuno  io  conobbi  né  cono- 
sco, che  più  di  lui  fosse  o  sia  addentro  nella  pro- 
fondità delle  discipline  fisiche,  e  nelle  ardue  specu- 
lazioni della  teologia.  Onde  egregiamente  di  Ini  si 
disse,  che  dall'alto  colle  della  scienza  mirava  l'alta 
vetta  della  fede  ;  e  l' una  e  1'  altra  sommità  seppe 
congiungere   con    un    ponte   luminoso   (62),   E  h 
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splendori. 

Campione  infaticato  della  fede  e  della  scienza  fa 
pure  m  nostri  giorni  Antonio  Rosmini  ;  o  lo  Stoppani 
che  si  edncò  da  giovane  alla  filosoBa  di  lai  (e  dovrei . 
anche  aggiaogere  alk  teologia,  giacché  nel  grande 
intelletto  del  Boveretano  le  scienze  filosofiche  e  le 
teologiche  erano  tra  loro  mirabilmente  oonsoctate), 
lo  Stoppani,  dico,  coi  crescere  degli  anni  aveva  tra- 
smutato in  sangae  e  sago    suo  proprio  le  dottrine 
Rosmintane.  Agli  occhi  snot  il  Rosmini  rappresene 
tava  la  immatabiie  unione  della  scienza  colla  rcli- 
gtone    e    colla    patria ,    ed    era    stato    l' interprete 
ptìi   eminente  di  an    cristianesimo    razionale  e  ci- 
vile. Kon  è  quindi  maraviglia  che   lo    Stoppani, 
il  quale  era  di  generosa   indole,   e  quando  gli  ac- 
cadeva  di  veder    nomini   ingiastamente    asaaliti    e 
oppressi,  ne  assumeva  senza  esitare  il  patrocinio  ', 
onde  a' acquistò  l'onorato  nome  ài  strenuo  di/efuore 
dei  perteguitati  ;   sorgesse   animoso   a  difendere   il 
berst^Iiato  suo  autore.  Poco  badando  alla  dignità 
e  alla  potenza  degli    avveraaij,  e  Non  si  faccia, 
<  egli  gridava,  non  si  faccia  la  viltà  ;  non  si  faccia 
«  l'ingiuria  all'uomo  grande  e  santo,  di  sconfessarne 
«  il  nome,  che  mi  parrebbe  dì  sconfessare  il  noms 
«  stesso  di  Cristo,  lo  combatterò  sempre  per  il  trionfo 
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«  della  causa  Rosminiana;  a  cui  si  lega  il  trionfo  <li 
«  queir  ideale^  troppo  ancora  mal  compreso,  di  vera 
€  liberta  religiosa  e  civile,  e  di  benessere  sociale^  a 
«  cui  debbono  tutti  gì'  Italiani  aspirare  (63)  >. 

Per  questo  combattimento  e  per  questa  difesa, 
scrisse  un  libro  e  fondò  un  giornale.  Il  libro  vide 
la  luce  nel  1886,  col  titolo  :  GV  intransigenti  aUa 
stregua  dei  fatti  vecchi,  nuovi  e  nuovissimi,  ndt 
poste  a  un'appendice  sìdV Indirizzo  del  Clèro  ita- 
liano al  Papa  nel  1862  (64).  E  se  feroce  era  stata 
la  violenza  delle  accuse,  non  meno  gagliarda  apparve 
la  energia  delle  repliche  ;  gagliarda,  quanto  si  con- 
veniva alla  causa  santissima  della  verità  e  della 
giustizia,  maladettamentc  conculcate  nella  persona 
e  nelle  dottrine  del  piti  gran  filosofo  del  secolo. 
Che  cosa  è,  interrogava  fieramente  il  difenuore, 
che  cosa  è  codesta  nuova  bufera  d' ingiurie,  di  ac- 
cuse, di  titoli  petulanti  e  calunniosi,  lanciati  contro 
i  piii  grandi  luminari  e  i  più  valorosi  propugnatori 
della  filosofia  cattolica  (65)  ?  Bene  ammetteva  egli, 
che  vi  fossero  oppositori  onesti  e  leali  delle  dottrine 
Rosminiane  ;  e  di  costoro,  pur  non  approvandole, 
rispettava  le  opinioni  ;  ma  non  perdonava  a  quelli 
che  al  Rosmini  facevano  dire  ciò  che  non  disse  mai, 
mutilandone  i  testi,  e  barattandone  le  parole  (66). 
A  mettere  in  palese  le  arti  inique  di  questi  nuon 
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Farisei,  in  tutto  somiglianti  e  peggiori  forse  che  i 
loro  antenati  della  Giudea^  a  smascherarne  le  ipo- 
crisie^ a  mostrare  come  sotto  il  velo  della  religione 
coprissero  bieche  invidie,  odj  perversi  e  smodate 
ambizioni  ;  e  come  questi  che  si  vantano  e  credono 
sostegni  di  santa  Chiesa  e  propugnacoli  della  fede, 
sieno  al  contrario  il  tarlo  roditore  e  il  putrido  cancro 
dell'una  e  delF altra;  tutto  è  inteso  il  libro  contro 
gV  Intraìisigenti.  Imperocché,  siccome  Cristo,  più  che 
i  pubblicani,  a  lui  manifestamente  ostili,  abborrìva  i 
Farisei,  che  in  veste  di  fedeli  osservatori  della 
legge  ne  trasgredivano  la  sostanza  e  lo  spirito,  cosi 
lo  Stoppani,  più  che  i  nemici  aperti,  stimava  doversi 
osteggiare  que'  bugiardi  amici  della  Chiesa  Catto- 
lica, i  quali  si  studiano  di  mantenerne,  e  a  poter 
lora  inacerbirne,  il  dissidio  ccU'  Italia  civile. 

Coi  medesimi  intendimenti  die  vita  lo  Stoppani 
a  un  giornale,  che  denominò  II  Rosmini,  Ne  scrisse 
egli  stesso  il  programma  -,  capolavoro  di  logica  e  di 
stile,  che  occupa  50  pagine  del  primo  fascicolo^  e 
per  lo  stesso  giornale  compose  poscia  altri  molti  e 
tutti  pregevolissimi  lavori  (67).  Quel  libro  e  quel 
giornale,  come  riuscirono  dolce  e  desiderato  conforto 
ai  veri  credenti,  e  alla  parte  del  clero  più  eletta,  cosi 
furono  spina  acutissima  al  cuore  de'  nuovi  Farisei, 
i  quali  in  odio    all'  apostolo    di  Rovereto    avevano 
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suscitato,  e  ancora  oggidì  fanno  imperversare,  obs 
delle  più  furiose  tempeste  onde  sia  mai  stata  li 
cristianità  afflitta.  La  rabbia  loro  e  il  veleno  era 
tatto  coatro  lo  Stoppani,  siccome  cola!  dal  qaale 
eoa  maggior  fiducia  ai  poteva  attendere  il  trionfo 
dolla  verità,  a'  cai  danni  congìorava  la  setta  Fari- 
aaica.  Si  accamparono  essi  in  ano  de'  più  tristi  e 
maledici  giornali  di  Milano  ^  e  di  là  scagnarono 
contro  il  Rosmini  e  io  Stoppani  atroci  contam^e,  in- 
giarie  senza  fine,  e  villane  onte  e  vitaperi.  Come  il 
Rosmini,  parimente  ebbe  lo  Stoppani  allora  l'aunola 
della  peraecuKÌone  (68).  Sopportò  questi,  con  longs- 
nìme  pazienza,  il  giornaliero  grandinare  d^l'iD- 
Bulti.  Ma  qaando  la  misora  fu  colma,  e  quando  U 
pazienza  ebbe  varcato  il  limite  clie  la  separa  dslU 
dappocaggine  e  dalla  viltà,  diede  il  noatro  teologo 
a'  compagni  saoi  del  Clero  milanese  un  bnono  e 
imitabile  esempio  di  corano  o  di  risolatezaa,  rìcor 
rendo  come  fece  ai  Tribnnali  de)  Regno.  I  quali  non 
furono  per  lui, ,  come  forse  i  suoi  nemici  apcr^- 
vaoo ,  Bomiglinnti  agi'  infami  pretorj  ilell'  antica 
Pftlestinn  ;  ma  retti  estimatori  delle  virtii  e  delle 
colpe,  bollarono  que'  giornalisti  e  il  loro  archimtui- 
drìta  col  marchio  incancellabile  di  pubblici  diffiinift- 
tori  ;  marchio  che  sulle  fronti  loro  fa  impresto  e 
ribadito  in  tutti  gli  ordini  della  giudiziaria  genr- 
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chia.  L'  onore  dell'  Abate  Stoppani,  che  indarno  si 
orano  sforzati  di  macchiare,  brillò  di  lace  piìi  viva  ; 
e  a  Ini  fu  por  coDoedato  on  eqao  compenso  dei 
dunni,  che  quella  spietata  g;aerra  gli  aveva  cagio- 
nato. Sì  tentò  anche  di  far  condannare  le  Stop- 
pani  a  Roma,  come  già  sì  era  fatto  per  il  Ro- 
smini. Ma  fa  vano  tentativo  ;  poiché  Leone  XIII 
faceva  dello  Stoppasi  la  medesima  stima,  che  già  al 
Rosmini  aveva  il  sno  antecessore  dimostrata.  Tut- 
tavia il  fiele  ondo  gì'  ìmplacati  avversarj  lo  avevano 
abbeverato,  e  le  battaglie  senza  riposo  né  tregua 
dovutesi  da  lui  per  anni  e  anni  combattere  a  prò 
della  religione  e  della  patria,  avevano  dato  una 
BGOasa  troppo  violenta,  non  che  alle  potenze  del- 
l'anima, ma  al  vigore  e  alla  sanità  del  corpo.  Un 
male,  a  Ini  prima  ignoto,  cominciò  ad  assalirlo  ;  e 
in  modo  lo  venne  logorando,  cho  in  non  molti  mesi 
lo  spense.  Eroe  vero,  e  martire  della  fede  e  della 
scienza.  Eroe,  perchè  secondo  la  giusta  e  non  dimeu- 
ticabile  sentenza  di  Massimo  d'  Azeglio,  veri  croi 
8on  quelli  che  sacrificano  sé  stessi  agli  altri,  non 
coloro  che  gli  altri  sacrificano  a  so  stessi.  E  mar- 
tìrio non  ò  quello  soltanto,  per  coi  l'olocausto  della 
vita  si  compie  in  pochi  istanti  ;  ma  è  qnello  altre^ 
per  cni  lentamente,  ma  non  meno  dolorosamente,  sì 
consuma.  Martirio  altrettanto  e  forse  anche  pììi  me- 
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ritorio  i  poiché  se  pari  è  l'esito,  miggiore  Ma  du- 
rata del  patimento. 

Venuto  oramai  a  tonnine  Ìl  mio  dire  dei  tre  piìk 
iiffocati  amori  di  Antonio  Stoppani  (e  quanto  sareb- 
be stato  desiderabile,  che  più  presto  ci  fossi  venato  I), 
non  posso  però  né  devo  trapaasnre  sotto  silenzio  un 
punto,  che  più  direttamente  si  rapporta  agi'  inlenti 
del  sodalizio  nostro  e  della  presente  adnnanzs.  Lo 
Stoppani  non  fu  solamente  nn  nomo  di  gran  valore 
nelle  scienze  umane  e  nelle  divine,  ma  fa  altresì 
uno  scrittore  insigne  per  lingtia  para  e  tersa,  per 
stile  forbito,  per  chiarità  di  idee,  per  invidiabile 
scorrevolezza  di  eloquio.  Tutti  quelli  che  ne  studia- 
rono le  opero  e  ne  hanno  ragionato,  sono  conconli 
nel  portarlo  a  cielo  anche  per  queste  speciali  eae 
doti.  Dissero  alcuni,  ch'egli  ebbe  l'anima  ddPa- 
rini  e  lo  stile  del  Manzoni;  e  altri  dissero  ch'egli, 
come  Carlo  -Cattaneo,  seguendo  le  orme  di  Laziaro 
Spallanzani,  redaurò  «ti  nottro  paeee  quella  protn 
scientifica  che  ha  per  capottipiti  Leonardo  e  Galilea, 
i  quali  colla  potenza  loro  ili  lingua  e  dì  ttHt  hawio 
saputo  rap2)rege>tt  ire  le  bellezze  Tìotcoste  neìfeiiofMi' 
filici,  e  farli  vioie  parlanti,  come  «e  foggerò  grandi 
opere  (i'nWc.  E  aggiunsero,  clie  dìt-w^atore  de /tuo- 
mEiti  e  del/li  h<iiji  naturali,  lo  Stoppani  i  Moto  font, 
ili  i/tienl'  ultimo  ventennio,  ti  pronatore  scientifico  fi"' 
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eloquente,  e  però  più  e^cace,  siccome  quegli  elio 
sentiva  l'armonia  che  c'è  tra  la  scienza  e  l'arte  (69). 
Altri  ancora  dissero,  e  anch'  essi  con  molta  verità, 
che  lo  Stoppani  pentavu  da  filosofo  e  scriveva  da  let- 
terato, e  visse  e  morì  da  santo  (70),  essendo  egli  stato 
di  qnei  rari  ingegni,  che  hanno  coltivata  la  scienza 
come  artisti,  e  insieme  le  lettere  e  la  filosofia  come 
scienziati;  onde  accanto  alla  figura  di  Alessandro 
Manzoni  si  erge  non  meno  gloriosa  un'  altra  figura, 
ed  è  qaella  di  Antonia  Stoppani  (71).  E  appunto  per 
le  segnalate  sue  qualità  di  letterato  e  di  scrittore  fu 
annoverato,  or  sono  dieci  anni,  fra  i  sooj  della  nostra 
Accademia.  La  quale,  come  si  onorò  del  suo  nome, 
cosi,  credo,  potrà  forse  attìngere  utilmente  nelle  opere 
sue,  se  verrà  giorno  che  la  scienza  tanto  ampliata 
e  illustrata  da  lui  divenga,  com'  egli  bramò,  più 
comune,  e  il  lingua^io  proprio  .  di  essa  faccia 
parte,  anche  in  piti  larga  misura,  della  lingua  eulta 
A'  Italia. 
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e  la  Divina  Commedia,  del  quale  già  si  fece  parola  piò 
sopra,  e  inoltre  Discorsi  Accademici  e  Necrologie. 

(42)  Per  la  grandiosa  pubblicazione  di  geografia  ani- 
versale,  intitolata  La  terra,  e  diretta  dal  Prof.  Marinelli, 
dettò  lo  Stoppani  duo  capitoli,  di  cui  si  arricchisce  il  primo 
volume  ;  uno  sulle  correnti  marine,  e  V  altro  sulla  erosta  ter- 
restre. Di  lui  si  hanno  eziandio  tre  memorie  sul  terreno 
infraliasico  ;  una  sulla  Dolomia  di  S,  Sai  calore  ;  una  sulla 
Iliade  Brembana,  per  la  controversta  insorta,  circa  alle  acque 
del  Brembo,  tra  la  Città  di  Milano  e  la  Provincia  di  Ber- 
gamo; una  sulla  formazione  dei  ghiacci  polari,  e  sulla 
sproporzione  tra  la  ghiaccia  artica  e  r  antartica,  dimo- 
strando la  esistenza  di  un  libero  mare  polare  artico,  e  di 
un  coutinente  polare  antartico  ;  e  altre  parecchie  di  cui  si 
abbellirono  varii  giornali  e  atti  e  collezioni,  il  Politeemeo, 
la  Nuova  Antologia,  la  Rassegna  nazionale,  e  più  partico- 
larmente gli  Atti  deW  Istituto  Lombardo  e  della  Società 
italiana  di  scienze  naturali,  della  quale  Società  lo  Stoppani 
fu  Presidente  in  questi  ultimi  anni. 

Fra  gli  scritti  suoi  minori  citerò  i  seguenti.  Vorrei  po- 
terne dare  V  elenco  intiero  \  ma  la  cosa  non  è  facile,  e  a 
me  ne  mancano  i  mezzi  : 

Prima  ricerca  di  abitazioni  lacustri  nei  laghi  di  Lom- 
bar  dia  ; 


Rapporto  sulle  ricerche  fatte  a  spese  della  Società  ita- 
liana di  scienze  naturali  sulle  palafitte  del  lago  di  Varese  ec.  ; 

Abitazioni  lacustri  in  Lombardia  ; 

Scoperta  di  una  nuova  caverna  ossifera  ; 

Sulla  memoria  di  Lorenzo  Pareto  :  Sui  terreni  al  piede 
delle  Alpi,  nei  dintorni  del  lago  maggiore  e  del  lago  di  Como  ; 
'  Risultati  paleontologici  e  geologici^  dedotti  dallo  stu- 
dio  dei  petrefatti  di  Esino  ; 

Sulle  condizioni  generali  degli  strati  ad  Avicula  con' 
torta,  sulla  loro  costituzione  in  Lombardia,  e  sulla  costitu- 
zione  definitiva  del  piano  infraliasico  ; 

Sulla  concorrenza  geologica  fra  i  due  versanti  delle 
Alpi,  dedotta  dagli  studj  delV infralias  sul  versante  nord~ 
ovest  ; 

Nuove  osservazioni  sulV  infralias,  in  appendice  alla 
memoria  Salle  condizioni  generali  degli  strati  ad  Avicula 
contorta  ; 

Risultati  geologici,  dedotti  dallo  studio  delle  grandi 
bivalvi  cardiformi  ai  limiti  superiore  ed  inferiore  della 
zona  ad  Avicula  contorta  ; 

Il  mare  glaciale  ai  piedi  delle  Alpi,  ricordo  del 
congresso  geologico  di  Roma; 

Sui  rapporti  del  terreno  glaciale  col  pliocenico  nei 
dintorni  di  Como  ; 

Cenni  sulle  cause  della  deficienza  di  buone  acque  po- 
tabili sul  territorio  di  Rovate,  Provincia  di  Brescia  ; 

Carattere  marino  dei  grandi  anfiteatri  morenici  del- 
l'alta Italia. 

Qaesti  sono  gli  scritti  minori  dello  Stoppani,  de'  quali 
ho  potato  aver  notizia,  e  ch'egli   dettò  in  lingua   italiana. 
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Ve  ne  sono  altri  in  tedesco,  poiché  egli  parlava  e  scrìverà 
nella  maggior  parte  delle  lingue  Europee;  e  oltimamentei 
per  le  sue  ricerche  intorno  alla  Bibbia,  si  era  anche  messo 
allo  studio  deir  ebraico,  attendendovi  colla  sua  volontà  di 
ferro,  senza  alcun  sussidio  di  maestri. 

Agli  Bcritti  minori  qui  registrati  si  possono  ora  ag- 
giungere le  tre  memorie  postume  dello  Stoppani,  recente- 
mente uscite  a  stampa  dalla  tipografia  de'  fratelli  Grassi  di 
Lecco;  e  sono: 

La  VaUcusina  e  il    territorio  di  Lecco,  eenno  geo- 
logico ; 

w 

La  cascata  della  Troggia;  e 

Le  marmitte  dei  giganti  a  Spirola  presso  Leeeo. 

(43)  Gàlilki,  Difesa  contro  alle  calunnie.  Venezia,  Ba- 
glioni,  1607,  in  4/ 

(44)  V.  la^lettera  22  gennaio  1891  del  Prof.  Giambat- 
tista Bulgarini  al  Proposto  D.  Pietro  Stoppani  :  In  ntemo- 
ria,  pag.  98. 

(45)  Discorso  della  Signora  Camiila  Cornelio.  In  me- 
moria, pag.  75. 

(46)  Milano,  Agnelli,  1870,  in  1G.«,  di  pag.  vili460. 

(47)  Articolo  del  Senatore  Negri  nella  Rivista  mentile 
del  Club  Alpino  italiano.  Lì  memoria,  pag.  150. 

(48)  In  memoria,  pag.  93. 

(49)  I  primi  anni  di  Alessandro  Manzoni,  spigolature 
di  Antonio  Stoppani,  con  aggiunta  di  alcune  poesie  inedite 
0  poco  note  dello  stesso  A.  Manuoni,  Milano,  Bernardoui, 
1874,  in  16.*,  di  pag.  256. 

(50)  Per  effetto  de'  buoni  uffiej  dello  Stoppani,  il  qnale 
fu  Presidente  della   Commissione   esecutiva,   questo  monn- 
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meato  ii  acqnìalù  Ìl  carattere  dì  monuraeato  i 
tì  coDtrìbairoao  il  Re  e  la  Begina  d'Italia, 
anche  l'Imperatore  del  Brasile.  Per  fame  qaia 
consegoa  al  Manicipio  di  Lecco  lo  Stoppaoi  ; 
nu  breve,  ma  eloquente  e  affettnoBo  dÌBcorso,  < 
gerei  stampato  con  altri  scritti,  per  lai  e  per 
onorevolissimi,  nel  foglio  intitolato:  L' inaujr 
monumtato  ad  Alettandro  Mansoni  in  Ltcco, 
grafia  de' fratelli  Grassi,  colla  data  dell' Il  di  i 
e  adomo  di  belle  incisioni. 

(51)  CU.  Conferensa  del  Taramelli,  pag.  ' 
(53)  In  memoria,  pag.  155.  Dante,  Farad 

(53)  Diteorai  parlamentari  di  Quìitlino  S 
Tipografia  della  Camera  dei  Deputati,  1887,  I, 

(54)  Discorso  di  Emilio  Silveetii,  Direttore 
industriale  di  Vicenza.  7n  memoria,  pag.  185. 

(55)  Parole  dello  Stoppaui  nel  libro  della 
Motaica.  Milano,  Cogliaii,  1887,  in  8.",  pag, 

(56)  Ivi,  pag.  XXIV. 

(57)  Milano,  Dumolard,  1884,  in  8.*,  di  p 
Da  parte  delta  vera  filosofia  i  l'intento  di  cane 
confonderli,  quetti  due  lumi  dell'  umana  inU 
ragione  e  la  fede  ;  poiché  la  verità,  o  eia  oìtk 
della  ragione,  o  si  oeeervi  con  quello  della  fei 
una  sola.  Cosi  lo  Stoppani  a  pag,  15  e  31  < 
citata. 

(58)  Milano,  Cogliati,  1867,  in  8.%  di  pag 

(59)  Op.  cit. ,  pag.  XYi. 

(60)  Bossi  Fedriootti,  Antonio  Stoppani 
natila  e  tue  opere.  Rovereto,  Grìgoletti,  1891,  in 
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((il)  DiHCorso  del  Prof.  Francesco  Grassi,  Direttore  del- 
l'Istituto  Boselli  e  Liceo  libero  Manzoni.  In  memoria^ 
pag.  21  e  55. 

(62)  Discorso  del  Prof.  Emilio  Silvestri.  In  memoria, 
pag.  170. 

(63)  In  memoria,  pag.  18.  Bossi  Fedrigotti,  op.  cit., 
pag.  25. 

(6f)  Milano,  Damolard,  in  8.%  di  pag.  xxvin-26d. 
(05)  Stoppane,  Il  dogma  e  le  scienze  positive.  Milano, 
Dumolard,  1884,  in  8.^  pag.  7. 

{G(j)  Git.  lettera  del  Prof.  Bulgariui.  In  memoria,  pag.  97. 

(67)  Tra  gli  scritti  dello  Stoppant,  che  si  stamparono 
nel  Rosmini,  vuol  essere  specialmente  menzionato  il  sao 
discorso  intorno  alle  missioni,  recitato  alla  prima  assemblea 
generale  àeW Associazione  nazionale  per  soccorrere  i  nuf- 
sionarii  italiani.  E  similmente  nel  Rosmini  pubblicò  egli 
una  serie  di  articoli,  narrandovi  il  poco  fortunato  suo  viaggio 
orientale;  i  quali  articoli,  riuniti  in  un  volume  col  titolo: 
Da  Milano  a  Damasco,  ricordo  di  una  Carovana  Mila- 
nese nel  Ì8T4,  uscirono  in  pubblico  dalle  stampe  Milanesi 
del  Cogliati.  E  anche  questo,  come  gli  altri  deir^mòra  e 
del  Bel  paese,  è  un  volume  di  piacevolissima  e  proficua 
lettura,  che  diletta  come  un  romanzo,  e  istruisce  come  una 
trattazione  di  scienza. 

(68)  Discorso  di  D.  Antonio  Cicute.  In  memoria,  pag.  11 1. 
BosS[  FEDiQROTTr,  cit.  Discorso  letto  all'Accademia  degli 
agiati  di  Rovereto  nella  tornata  del  3  giugno  i89i ,  pag.  20'. 

(69)  In  memoria,  pag.  35,  36. 

(70)  Bossi  Fedrigotti,  Op.  cit.,  pag.  23. 

(71)  Taramellt,  Conferenza  cit.,  pag.  6. 


u 


USòc  Z5  30  ^  I 


7 


■■•\^\.    »•>.  ^/"-v.   »,'V<'> 


ATTI 


> 
> 

> 
) 


DKLLA 


R.  ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA 


iSTNANBA  FUBBUaA 


DEL  i  DI  DICEMBRE  1892 


<^. 


tv» 


FIRENZE 

COI  TIPI  DI  M.  OELLIHI  £  C. 
alla  Galileiana 

1893 


'  'V> 


•w'W» 


ATTI 


ADDlillU  FDBBMCl 

DEL  i  DI  DICEMBRE  1892 


IN  FIRENZE 

COI   TIPI   DI   M.   CELLINI    E   C. 

atta  Oatftetana 

1893 


Harvard  College  Ubnry 

%  '^OV  13  1922 

V  Gift  of 

Prof.  A.  C  CjvlidfB 


t 


ST 


RAPPORTO 

DELL'ANNO  ACCADEMICO  1891.92- 


COUMEUOBAZIOm 


DON  FEDRO  D'ALCANTARA 
PROSPERO  VIANI 

FAUSTO     LASINIO 


maniera  che  corrisponderebbe  oggi  ad  Andare  alla 
busca.  La  voce  Oitadagna  però  trovasi  in  ben  di- 
verso significato  nel  Vocabolario  di  Agricoltura  di 
Eugenio  Canevazzi,  continuato  dopo  la  morte  dì 
questo  e  felicemente  compiuto,  or  son  pochi  mesi, 
dal  nostro  Socio  Corrispondente  Francesco  Marconi. 
Ivi  è  registrata  per  Larga  fossa  o  Grande  buca 
scavata,  quando  si  fanno  le  colmate  di  monte,  perchè 
le  acque,  trattenendovisi,  depositino  le  torbe  di  cui 
sono  impregnate.  Guadagna  in  tal  senso  ha  esempj 
di  autori  sinora  non  citati  dalla  Crusca,  ma  di 
schietta  lingua  toscana,  uno  dei  quali  è  di  Cosimo 
Ridolfi  nelle  sue  Lezioni  di  Agraria  (1),  che,  per 
la  bontà  della  lingua  speciale  agraria,  furono,  Del- 
l' adunanza  del  28  Giugno,  poste  nel  novero  dei 
libri  allegati  dalla  nostra  Accademia.  La  voce  Gua- 
dagna in  questo  ultimo  significato  fu  ammessa  nel 
Vocabolario,  come  vi  furono  ammesse  altre  voci. 
E  tra  queste  ricorderò  Graziosa,  nome  dato  un 
tempo  ad  una  Imposizione,  e  Gvhbia  nel  significato 
di  Coppia  di  cavalli  attaccati  ad  un  grande  veicolo. 


(1)  Lezioni  orali  di  Agraria  del  Marchese  Coiimo 
Ridolfi,  pubblicate  ad  utilità  dei  campagnuoli  italioRÌ, 
Edizione  seconda,  ampliata  e  corretta  dall'antore.  Firente, 
Galileiana,  1862,  volami  2, 
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La  qnal  parola  Graziosa  trovaBdosi  Ì&  un 
esempio  recato  dal  Dostro  Socio  Corrispondeate 
Giulio  Rezasco  sotto  tale  voce  nel  sao  Diziona- 
rio del  linguaggio  italiano  storico  ed  amministra- 
tivo, diede  occasione  a  por  mente  se  alcuni  do- 
cumenti tratti  dall'  Àrcbmo  fiorentino  di  Stato, 
dei  qnali  si  Tabe  il  Rezasco  pel  suo  lavoro,  e 
che  in  parte  erano  usati  dalla  Crusca,  in  parte 
no,  meritassero  di  venire  allegati,  come  gli  Atti 
delle  bahe  straordinarie,  le  Provviàoni  dei  Consigli 
maggiori,  un  Catasto  indicato  dal  medesimo  nostro 
accademico  come  del  1525;  e  insieme  l'atten- 
zione si  volse  ai  documenti  volgari  stampati  dal 
Guasti  nel  Regesto  dei  Capitoli  del  Comune  di 
Firenze,  il  cui  primo  volume  fu  messo  in  luce  dal 
non  mai  compianto  abbastanza  nostro  Segretario,  e 
un  secondo  presto  sarà  reso  di  pubblica  ragione 
dall'  ^;regio  Cav.  Alessandro  Gberardì.  E  l'Acca- 
demia deliberò  che  tutti  questi  documenti  fossero 
a^iunti  ai  testi  allegati  nel  Vocabolario. 

Quest'  opera  veramente  nazionale,  e  per  debito 
sacro  e  per  amore  alla  patria  lìngua,  è  oggetto, 
come  ben  potete  comprendere,  delle  assidue  cure 
dei  compilatori  quotidiani  e  di  tutti  gli  altri  Acca- 
demici. Attenendoci,  come  ce  ne  incombe  il  dovere, 
alle  norme  che  ci  diressero  fin  qui  nei  nostri  lavori, 


ci  sforziamo  a  tatt' nomo  di  render  migliore  l' cr- 
eazione del  monnmentale  lavoro  che,  senza  poter 
dirsi  libero  da  errori  e  tanto  meno  da  difetti,  deTe 
da  ogni  imparziale  riguardarsi  come  di  gran  lungi 
saperiore  a  qnel  che  era  dapprima.  La  quinta  im- 
prcBsione  del  Vocabolario  vince,  senza  dnbbio,  e  di 
quanto  !  le  precedenti  imprcsaioni,  per  le  giuDle, 
le  correzioni  e  i  migliornmenti  che  vi  facemmo 
0  anderemo  facendo.  Definizioni  corrette  o  ma- 
tate  del  tatto,  a^iunta  notevole  di  voci,  distin- 
zione e  ordinamento  di  significati,  ricchezza  dì 
esempj,  e  questi  verificati  sulle  migliori  stampe 
e  aDche  sui  codici,  sono  tutte  cose  che  il  mio  il- 
Inetre  predecessore  Cesare  Guasti  mise  in  rilievo, 
più  volte,  no'snoi  impareggiabili  Rapporti,  sod  cose 
cai  ogni  studioso  e  scevro  da  spirito  di  parte  conosce 
e  loda.  Basterebbe,  nel  fascicolo  terzo  ed  ultimo  del 
volume  settimo,  che  è  prossimo  ad  uscire  dai  torchi, 
citare  (scelgo  cosi  alla  ventura)  le  voci  Guardare, 
Guardia,  Guastare,  Guerra,  per  tacere  di  molte 
altre,  a  dimostrare  che  il  Vocabolario  dalla  saa 
prima  impressione  (1)  alla  presente  andò  ampliin- 
dosi  e  ìd  varie  guise  facendosi  migliore  via  via.  Ciò 


(1)  Venezia,  IG12,  tu  uu  folitmc  iu  foglio. 


0 
dicasi  in  generale,  sebbene  non  yqoIsì  tacere  che, 
dove  la  prima  edizione  senza  giasto  motivo  erasi  mo- 
dificata, l'Accademia  nella  impressione  in  coreo  non 
rìfaggl  dal  tornare  all'  antico  ',  perchè  non  sempre 
le  cose  ptìi  recenti  e  naove  sono  da  preferire. 
Y^ga  di  esempio,  e  provi  la  scmpolosità  del  nostro 
procedere,  la  voce  Ouerra.  Ecco  come  la  prima  edi- 
zione del  Vocabolario  definisce  tal  vocabolo  signifi- 
cante cosa  che  pur  troppo,  in  tanto  vantata  civiltà, 
vive  anche  o^i,  e  temiamo  che  vivrà  finché  vi 
siano  nomini  al  mondo.  Guerra,  dice  la  prima  edi- 
zione, sono  «  Azioni  d' eserciti  "oflendenttsi  in  ogni 
gmsa  fino  a  tregua,  o  pace,  o  augg^'zionc  »  ;  e  cosi 
la  seconda  edizione  (I).  La  terza  (2)  e  la  qaarta  (3) 
definiscono  Guerra  «  Tutto  quel  tempo,  nel  quale 
si   prepara    il    combattimento  o  si  combatto  »  (4). 


(1)  Venesia,  1623,  Ìd  no  volume. 

(2)  FireDES,  1G9I,  in  tre  volumi. 

(3)  Firenze,  1729-38,  Ìd  sei  volumi. 

(4)  Il  ManuiKÌ,  aecooda  edizione  (1661),  e  posterior- 
mente il  Tommaseo  definiscono  Guerra  "  Dissidio  fra  due,  o 
più  regni,  il  quale  non  potendosi  definire  per  vìa  di  giustizia, 
si  definisce  per  quella  delle  armi,  OTvero  uno  stato  di  dne 
o  più  popoli,  e  di  eserciti  offendentisi  in  ogni  guisa,  avendo 
per  6ae  la  vittoria  ,. 
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La  quinta  impressione^  con  lieve  modificazione  dalla 
prima,  ci  dice  che  Gtierra  sono  <  Tntte  insieme 
le  azioni  di  eserciti  nemici  offendentisi  in  ogni  guisa^ 
fino  a  tregua,  o  pace,  o  assoggettamento  di  una 
delle  palili  ».  E  questa  ultima  definizione  cavammo, 
le£^rmente  mutandola,  dalla  prima  stampa,  e  non 
già,  come  potrebbe  sembrare  ad  alcuno,  dal  Mon- 
tecuccoli,  che,  certo  senza  saperlo,  si  trovò  perfet- 
tamente d'accordo  con  la  Crusca  del  1612.  Lo  che 
dimostri,  se  d'uopo  ve  n'abbia,  che  ì  presenti  Accade- 
mici stimino  bene,  dove  sia  mestieri,  tornare  all'an- 
tico, e  quanta  diligenza  pongano   nell'opera  loro. 

Fin  qui  il  mio  Rapporto;  passo  ora  alla  se- 
conda, doverosa  e  in  un  dolorosa,  parte  del  mio 
discorso,  cioè  a  commemorare  i  coUeghì  di  cui  pian- 
gemmo la  perdita.  Tre  sono  dessi  pur  troppo  :  Don 
Fedro  d'Alcantara,  Vincenzo  De-Vit,  e  Prospero 
Viani. 

Figlio  dell'  Imperatore  Don  Fedro  I,  autore 
dell'indipendenza  del  Brasile,  e  di  Leopoldina  figlia 
dell'Imperatore  Francesco  I  d'Austria,  nacque  il 
Nostro,  il  2  dicembre  1825,  nel  castello  imperiale 
di  Bòa-Vista  a  Sam  Crìstovam,  sobborgo  di  Rio 
de  Janeiro.  Quando  il  padre  abdicò  al  trono,  il 
7  Aprile  1831,  nel  giorno    stesso  D.  Fedro  II  fu 
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proclamato  e  Imperatore  costi  tazionale  e  DifeoBon 
ttel  Brasile  »  ;  e  venne  formata  una  re^enza  ch< 
gOTemasae  l'impero  dsraiite  la  minore  età  di  Dot 
Fedro  II  ;  periodo  diSìciliasimo  per  quello  Stato 
principalmente  percbè  era  minacciato  nella  sua  in 
tegrità  dai  federalhti ,  i  quali,  se  fossero  allori 
riusciti  nel  loro  intento,  avrebbero  spezzato  l'impen 
in  parecchie  repubbliche  rivali,  deboli  e  senza  con 
siderazione.  Scoppiarono  in  quegli  anni,  qua  e  li 
tumulti  sanguinosi,  rivolte  militari  e  politiche,  iv 
pubblicane  e,  come  dicono,  leparatiste.  Il  giovan< 
Imperatore  fa  ammaestrato  nella  religione,  nelle  lei 
tere,  nella  storia  e  geografìa,  nello  lingne  straniere 
nelle  scienze  matematiche  e  naturali,  nella  pìtturs 
da  valenti  precettori  nazionali  e  stranieri.  Egli  er 
studiosissimo ,  anzi  avido  di  tutto  sapere ,  consa 
crando  il  di  e  la  notte  a  istruirsi.  A  soli  15  ano 
nel  1840,  in  tempi  procellosi  e  in  condizioni  trìstii 
sime  per  la  patria,  fa  dal  Parlamento  dichiarat 
maggiorenne;  e  così,  avuta  fine  la  Reggenza,  Do 
Fedro  II  fu  consacrato  e  incoronato  Imperatoi 
nella  cattedrale  di  Rio,  in  mezzo  al  generale  ei 
tusiasmo,  e  prese  le  redini  del  governo.  Nell'ani 
seguente  tolse  in  moglie  Donna  Teresa  Cristina  Mari 
di  Borbone,  figlia  di  Francesco  I  Re  del  Regno  del 
Due  Sicilie. 
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La  prima  cosa,  salendo  al  trono,  fa  di  pacifi- 
care i  suoi  popoli,  persuaso,  com'  era  giustamente, 
che  solo  all'ombra  della  pace  fiorir  poteva  un  sayio 
governo.  Si  avvicendarono  al  Ministero  i  due  partiti 
politici  dei  Liberali  e  dei  Conservatori  ;  ma  sempre 
il  Sovrano,  con  gli  uomini  che  chiamava  al  reggi- 
mento dello  Stato,  mirò  al  bene  della  nazione.  Nei 
miglioramenti  materiali  e  morali  un  continuo  pro- 
grosso si  avverò  nel  Brasile.  Il  1850  fu  istituita 
la  prima  linea  di  battelli  a  vapore  tra  quelle  coste 
e  l'Europa;  dal  1854  al  1858  lo  prime  strade  fer- 
rate furono  aperte,  e  posti  neirimmenso  territorio 
del  Brasile  i  primi  fili  telegrafici  ;  le  prime  linee 
di  navigazione  fluviali,  create  ;  l'immigrazione  euro- 
pea, di  cui  tanto  abbisognano  quelle  sterminate 
regioni,  fu  promossa  e  agevolata;  l'istruzione  e 
l'educazione  pubblica  in  mille  guise  favoreggiate  e 
protette  ;  istituzioni  liberali  e  popolari  furono  date 
all'impero.  L'Istituto  storico  e  geografico  della  Capi- 
tale venne  fondato  nel  1858  sotto  gli  auspicj  di  lai; 
la  scuola  politecnica,  il  collegio  di  Don  Fedro  II, 
l'Osservatorio  di  Rio  lo  riconoscono  ugualmente  a 
fondatore. 

Non  mi  fermerò  sulle  guerre  condotte  vittorio- 
samente contro  Rosas,  dittatore  di  Buenos-Aires  e 
contro  il  Paraguay,  ne  sopra  altri  avvenimenti,  non 
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facendo  io  la  storia  di  quell'impero,  ma  solo  do- 
vendo, per  descrivere  la  vit»  del  nostro  collega, 
con  le  notizie  biografiche  intrecciare  necessaria- 
mente,  in  parte,  le  storiche. 

Ma  t'opera  immortale  clie  tllostrò  davvero  il 
regno  di  Don  Fedro  II  d'Alcantara,  e  ne  rese  il 
nome  venerato  e  caro  a  quanti  amano  la  giustizia 
e  il  progresso,  fu  la  liberazione  dì  miliooi  di  no- 
mini dal  giogo  della  Bchiavitii.  Sin  dal  1860  era 
stata  abolita  nel  Brasile  la  tratta  dei  negri,  poi 
l'Imperatore  col  suo  governo  gradatamente  appa- 
recchiava la  lodata  abolizione  della  schiavitù  ;  im- 
presa malagevole  e  da  condursi  con  somma  prudenza, 
Bchbene  con  fermezza  incrollabile  di  propositi,  per- 
chè il  lavoro  delle  piantagioni,  da  cui  scatarìscc  la 
grande  ricchezza  del  Brasile,  era  affidato  a  schiavi, 
che  formavano  qnasi  il  quarto  della  popolazione. 
Incoraggiò  Don  Fedro  le  manomissioni,  spontanea- 
mente concesse  da  alcuni  posseseor!  di  terre,  e  il 
riscatto  degli  schiavi  operato  da  società  emancipa- 
trici 0  dalle  congregazioni  religiose.  Conferì  premj, 
diplomi  di  nobiltà,  titoli  cavallereschi  a  chi  liberasse 
schiavi  ;  e  quelli  de'  snoì  proprj  possedimenti  af- 
francò. Allorché  l'Ordine  benedettino,  in  un  Capìtolo 
generale,  nel  3  Maggio  1866,  bandì  la  libertà  dei 
numerosi  figli  degli  schiavi  che  gli  appartenevano, 
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r  Imperatore  si  recò  al  MonABtero   di  S.  Benedetto 
in  Rio   Janeiro y  a    fine  di   poi^gere  a  quell'Abate 
generale  le  imperiali  congratnlasioni  e  un  presente. 
Nel  28  Settembre   1871   il   Parlamento   brasi- 
liano ^  dopo  lunghe  e  vivissime  discussioni  ^  appro- 
vava  una  legge   che^  assente  il  Sovrano^  fu  pro- 
mulgata  dall'augusta  figlia  di  lui^  la  Principessa 
Imperiale  Reggente  Donna  Isabella  Contossa  d'Eu; 
la  quale  legge  dava  libertà  a  tutti  i  figli  di  schiavi 
che  nascerebbero   dopo  la  promulgazione    di  essa, 
purché  fino  ai  venticinque  anni  servissero  ai  padroni 
delle  loro  madri.  Tale  fu  il  principio  dell'emancipa- 
zione degli  schiavi^  che  già,  non  vuol  tacersi,  dopo 
r  abolizione   della   tratta   dei   negri,    erano    tenuti 
nel  Brasile  molto  più  umanamente,  onde  vivevano 
in  migliori  condizioni  che  altrove. 

Bisognava  progredire.  Quattordici  anni  piii 
tardi,  nel  28  Settembre  1 885,  una  nuova  legge  di- 
chiarava liberi  gli  schiavi  tutti  dall'anno  sessante- 
simo, purché  servissero  ancora  per  tre  anni  i  loro 
padroni.  Finalmente  nel  13  Maggio  1888  fa  pro- 
mulgata la  legge,  votata  dalle  camere  e  sancita  dalla 
reggente  Contessa  d'Eu,  che  aboliva,  senza  restrizioni 
0  condizioni  di  sorta,  la  schiavitii  nel  Brasile;  e 
cosi  milioni  di  uomini  servi  divennero  liberi  cit- 
tadini di  un  lìbero  paese,  e  un*  opera  di  vero  prò- 
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grasso,  di  VOTO,  giustizia,  gradualmente  condotta, 
felicemente  compievasì  ;  opera  che,  senza  dubbio, 
fa  la  gloria  pili  fulgida  del  regno  di  D.  Fedro  II. 
Quando  la  legge  emancipatrice  venne  promul- 
gata, l'Imperatore  era  a  Milano,  gravemente  ma- 
lato. Giungevano  da  Rio  le  notizie  telegrafiche 
r*;Iative  al  nòbile  fatto,  ma  i  medici  vietavano  che 
D.  Fedro  ne  fosse  informato.  Nel  22  Maggio  ^ti 
ricevette  gli  ultimi  conforti  della  religione,  che 
disperavasi  ormai  di  salvare  la  vita  preziosa  del- 
l'ottimo principe.  L'Imperatrice  credette  allora  do- 
vergli annunziare  il  grande  avvenimento,  la  cui 
fausta  notizia  era  da  lei  conoscinta  sin  dal  13  del 
mese  stesso.  A  tale  annunzio  lo  sgnardo  dell'augusto 
infermo  si  ravvivò,  e  chiese  con  voce  quasi  spenta  : 
-  Nou  vi  80D  dunque  piii  schiavi  al  Brasile?  -  No,  gli 
rispose  r  Imper»trice  ;  la  legge  fu  votata  il  13  Mag- 
gio ;  la  Bchiavith  è  abolita.  -  Ringraziamo  Dio,  disse 
egli,  telegrafate  tosto  a  Isabella,  mandandole  la  mia 
benedizione,  con  tutti  i  miei  ringraziamenti  per  la 
nazione  e  per  la  camera.  Foi  voltandosi  legger- 
mente, disse  :  -  Oh  il  gran  popolo  !  oh  il  gran  po- 
polo !  -  La  gioia  profonda  che  D.  Fedro  provò  nel- 
l'udire lu  lieta  novella,  ebbe  efficacia  salutare  su 
lui,  e,  migliorando  da  quel  giorno,  a  poco  a  poco 
scomparve  il  pericolo  della   vita,   e   non   tnrjù   aH 
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entrare  in  conYalescenza.  Per  quella  voltn  fa  salvo, 
e  più  tardi  potè  tornare  alla  capitale  del  suo  impero. 

Dopo  la  rivoluzione  del  Novembre  1889,  per 
la  quale  il  Brasile  si  muto  d'Impero  in  Repubblica 
federale;  D.  Fedro  tornò  in  Europa,  e  quesf  ultima 
volta,  non  più  come  per  T  innanzi,  a  scopo  prin- 
cipalmente d'istruzione,  ma  esule,  e  nel  5  Dicem- 
bre 1891,  compianto  da  quanti  lo  conobbero,  venne 
a  morte  in  Parigi.  Serbato  avea  bensì  tanto  affetto 
alla  patria,  che  aveva  comandato  gli  fosse  posta  nel 
sepolcro  in  un  cuscino  alquanta  terra  portata  dal 
Brasile,  e  cosi  quasi  volle  riposare  nel  suo  paese 
diletto. 

Dicemmo  già  dell'ampia  e  varia  cultura  che 
erasi  procacciata  D.  Pedro  negli  anni  giovanili,  e 
che  accrebbe  durante  la  vita  operosa,  fino  a  quella 
tarda  età  in  cui  molti  non  altro  cercano  che  riposo. 
Egli  teneva  in  gran  conto  l'istruzione  e  l'edu- 
cazione popolare,  ed  a  Cannes  ebbe  a  dire  una 
volta:  Si  je  n'étais  pas  empereur,  je  voudraii 
étre  maitre  d' école.  Je  ne  eonnais  point  de  mismn 
plus  grande,  ni  plus  nohle,  que  celle  de  diriger  di 
jeunea  intelltgences  et  de  préparer  le$  homnud  àt 
Vavenir! 

Ma  D.  Pedro  non  si  rimase  alle  parole  ;  si  con 
egregi  fatti  confermò  ciò  che   disse.   Incoraggiò  lo 
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17 
scienze,  le  lettere, , le  arti  ;  protesse  ardati,  letterati, 
nomini  di  scienza,  i  quali  adunava  spesso  intorno 
a  sé,  per  conversare  sopra  cose  scientifiche,  lette- 
rarie ed  artistiche. 

Kel  1872  fa  eletto  Membro  straniero  dell' lati- 
tato di  Francia  ;  appartenne  alla  Società  Reale  di 
Londra,  alle  Imperiali  Accademie  delle  scienze  di 
Pietrobargo  e  di  Mosca,  a  qnetla  di  Berlino,  ad 
altre  accademie,  e  sin  dal  7  Marzo  1877  fa  Socio 
Corrispondente  della  Crusca.  £  come  tutta  Firenze 
ricorda  l'Imperatore  del  Brasile  cbe  tanto  amava 
la  nostra  Italia,  cosi  particolarmente  noi,  che  ci  ono- 
rammo averlo  a  collega,  ben  ricordiamo  l'adunanza 
del  10  Aprile  1888  a  cui  intervenne  anche  l'ottimo 
affabilissimo  monarca,  e  parlò  ernditamente,  come 
ricordava  il  compianto  Cesare  Guasti  (1),  su  cose 
di  lingua. 

Sapeva  di  greco,  di  latino,  anche  di  sanscrito  e 
di  arabo,  e  de'saoi  studj  ebraici  e  aramaieì  die  pub- 
blico aa^io  in  an  libro  edito  in  Avignone  nel  1891. 

Parlava  piìi  lingne  vive,  e  fra  esse  correntemente 
r  italiana,  e  aveva  messo  in  luce,  da  sé  tradotto  in 


(I)  Vedi    Rapporto   dell'  auno  accademico 
pag.  14.  Firenze,  CelllDi,  1889. 
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portoghese;  //  Cinque  Maggio  del  Manzoni  (1).  Ab- 
biamo per  le  stampe  anche  varie  traduzioni  che  fece 
di  poesie  inglesi  ;  ma,  oltre  al  tradurre  da  lingue 
straniere,  scrisse  anche  poesie  originali  portoghesi. 
Pubblicò  nel  1889  a  Parigi  alcune  sue  Notti 
sulla  lingua  americana  Tupi,  che  aveva  fatto  ar- 
gomento di  studio  le  lingue  degli  indigeni  del- 
l'America, e  ne  aveva  diffusa  tra  1  glottologi  la 
conoscenza  con  importanti  pubblicazioni. 

Vincenzo  De-Vit  nacque  a  Mostrino,  in  quel 
di  Padova,  nel  di  10  Luglio  1811  (2).  Dopo  avero 
studiato  lettere  dal  1824  al  1830  nel  Ginnasio 
governativo  di  Padova,  sentendosi  chiamato  alla 
vita  ecclesiastica,  entrò  nel  seminario  patavino,  per 
attendervi  alle  discipline  scientifiche,  a  quel  corso 
d' insegnamenti  che  avea  nome  :  Filosofia,  e  alla 
Teologia.  Ebbe  a  maestro,  fra  gli   altri,   T  illustre 


(1)  Ebbe  corrispondenza  epistolare  col  Manzoni,  la 
quale  ai  conserva  gelosamente  in  Milano. 

(2)  Ho  tratto  le  notisie  biografiche  dall*  articolo  boI 
De-Vit  scritto  da  Don  Pietro  Prada  Roaminiano,  e  gentU- 
mente  comunicatomi  da  lui  prima  che  si  pubblicasse  nella 
Ecusegna  Nazionale. 


latinista  Crineeppe  Fartanetto,  l' accrescitore  del  les- 
sico forceiliniano.  Nel  1836  il  De-Vit  ottenne  la 
laurea  teologica,  fa  ordinato  sacerdote,  e  nominato 
Professore   ginnasiale    nello  stesso   seminario,   ove 
insegnò  per  otto  anni  ;  dopo  i  quali  andò  a  Rovigo, 
Canonico  della  cattedrale  e  Bibliotecario  dell'Acca- 
demia dei  Concordi.  Nel  1849  sì  aggregò  all'Istituto 
della  Carità  di  Antonio  Rosmini.  Per  avere  i  ne- 
cessaij  soesidj  al  lavoro  sol  lessico  forceiliniano  e 
BoU' Onomatticon ,  di  cui  dirò  più   avanti,  venne 
a  Firenze  nel  1861;  poi,  nell'anno  seguente,   si 
trasferiva  a  Roma,  dove  era  stata  aperta  in  Via 
Alessandrina  la  piccola  casa  di  residenza  del  Pro- 
curatore della  Congregazione  Rosminiana.  Da  quel 
tempo  fin  quasi  al  termine  della  vita  il  nostro  col- 
lega ivi  dimorò,  allontanandosene,  ogni  anno,  nel- 
l'estate, per  soggiornare  a  Stresa  o  a  Domodossola, 
e  in  quest'ultima  città  venne  a  morte  nel  18  Agosto 
dell'  anno  corrente.  Appartenne  a  molte  Accademie 
Bcientificlie   e    letterarie  ;    alla    nostra    era  ascrìtto 
dal  7  Marzo  1877. 

Dalla  Maestà  del  Re  nostro  fu  insignito  della 
croce  di  Cavaliere,  poi  di  Ufficiale  della  Corona 
d'Italia;  dal  Sommo  Pontefice  Leone  XIII,  a  cui 
il  De-Vit  uvea  fatte  omaggio  del  Lexicon  e  del- 
l'Onomahticon,  ebbe,  in  segno  d'incoraggiamento  a 


continuare  nella  vasta   e   utilissima    impresa,  niu 
medaglia  d'oro. 

Dottissimo  uomo  il  De-Vit  ;  ma^  quel  che  più 
monta;  adorno  delle  più  belle  virtù;  semplice,  umile, 
modestissimo^  sacerdote  esemplare,  onore  delF  Isti- 
tuto della  Carità,  degnissimo  di  ogni  stima  ed 
affetto. 

Molte  sono  le  pubblicazioni  del  nostro  Accn- 
demicO;  che  fu  ifitancabile  nel  lavoro,  e  in  differenti 
Provincie  dello  scibile  umano,  specie  nella  filologia, 
nell'archeologia,  nella  storia,  si  fece  cbiaro  e  ottenne 
lode  :  ma  l'opera  che  sopra  le  altre  ne  rese  noto  il 
nome  tra  gli  studiosi  italiani  e  stranieri,  dei  qnnli 
fu   grandemente   benemerito,    è   V Onomasficon  di 
tutta  la  latinità,  ossia  la  raccolta  di  tutti  i  vocaboli 
latini    che    sono   nomi   proprj   mitologici,  storici  e 
geografici  ;  opera  su  cui  faticò  lungbi   anni,  e  che 
restò  pur  troppo  interrotta  per  la  morte  dell'illustre 
autore,  chiudendosi  l'ultimo  fascicolo  dell' OnowwM/t- 
con  (Prato,  Tip.  Aldina,  1892)    col  §  8  del  nome 
Onestmus.  E  a  deplorare  che  l'ingente  e  utiKssima 
impresa  sia  cosi  rimasta  incompiuta  ;  e  facciamo  caldi 
voti  che,  nel  seno  dell'  Istituto  della  Carità  o  fuori^ 
v'  abbia  qualche  dotto  e  volenteroso  uomo,  che  pro- 
segua e  meni  a  termine  quest'opera,  per  la  quale 
il  De-Vit  lasciò  voluminosi  materiali  ;   come  pure 
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ne  lasciò  pel  lessico  forcoUiniano^  che  il  nostro 
Accademico,  come  ninno  ignora,  aveva  pubblicato  in 
sei  grossi  volumi,  non  solo  corretto  ed  accresciuto, 
ma  rifatto  con  nuovi  criterj. 

Degli  altri  scritti  del  De-Vjit  non  farò  lungo 
discorso  ;  ma,  dopo  avere  accennato  ai  lavori  archeo- 
logici (Le  antiche  lapidi  della  provincia  del  Pole- 
sine illvstrate,  Venezia,  1853;  Adria  e  le  sue  an- 
tiche epigraji  illustrate,  Firenze,  1888;  La  provincia 
romana  dell'Ossola  ossia  delle  Alpi  Atrezziane,  con 
Appendice  di  memorie  ddV  antico  castello  di  Mata- 
rella,  Firenze,  1892),  ricorderò  le  pregevoli  Me- 
morie storiche  di  Borgomanero  nel  Novarese  e  d^l 
suo  mandamento  (Milano,  1859),  ed  i  quattro  tomi 
di  Notizie  (1)  storiche  sopra  il  Lago  Maggiore, 
Stresa  e  le  isole  Borronyee  (Prato,  Alberghetti,  1875 
e  seg.)  ;  nella  cui  Prefazione  V  autore  discorre  della 
diligenza  da  se  posta  per  vincere  la  difficoltà  in 
cui  s'imbattè  nel  compilarle,  difficoltà  che  «  versa, 
lo  dirò  con  le  parole  di  lui,  non  solo  nella  incer- 
tezza di  molte  notizie,  ma  e  nella  correzione  eziandio 
di  moltissimi  errori  in  fatto  di  storia,  di  geografia 


(1)  L* autore  le  divise  iu  tre  volumi,  dei  quali  il  primo 
è  ripartito  in  due  parti  o  tomi. 
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è  di  cronologia,  ne'  quali  sono  caduti  più  o  meno 
quasi  tutti  gli  scrittori  »  precedenti^  «  cosi  antichi 
come  recenti  ».  Di  questi  errori,  egli  dice,  molti 
notò,  altri  corresse  senza  avvertirli,  ed  alcuni  anche 
dovette  lasciare,  <  perchè  solo  sospetti,  non  avendo 
netta  la  verità  da  poter  contrapporre  ». 

Un  volume,  stampato  a  Milano  nel  1882,  col 
titolo:  Dissertazioni  sui  Britanni  e  sui  Cimbri, 
coir  aggiunta  di  tre  articoli  archeologici,  edizione 
seconda  riveduta  ed  ampliata,  comprende  le  tre  dis- 
sertazioni (1)  del  Nostro  :  Della  distinzione  tra  i 
Britanni  dell'isola  e  i  Britanni  sul  continente  ;  e  la 
dissertazione  (2)  Sui  Cimbri  e  svila  via  tenuta  da 
essi  per  calare  in  Italia  ;  il  quale  scritto  die  luogo 
a  vive  discussioni  per  parte  del  Grion,  (3)  e  di 
altri  posteriormente. 

Nel  1883  riuniva  il  De-Vit  in  un  volume, 
stampato  anch'  esso  a  Milano,  alcuni  suoi  Opuscoli 
letterarj  già   editi,   aggiungendone   taluno   inedito, 


(1)  Uscite  già  a  Modena  negli  anni  1867,  1871  e  1872 
negli  Opuscoli  religiosi,  letterarii  e  morali  del  Verattl. 

(2)  Venne  in  luce  per  la  prima  volta  nella  Eìvista 
universale,  che  sotto  la  direzione  dei  Marchesi  Da  Passano  e 
Sai  vago  si  pubblicava  in  Firenze,  negli  anni  1873-74. 

(3)  Nella  Rivista  d'istruzione  classica.  Torino,  1875. 
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e  dividendoli  in  tre  classi^  cioè  in  biografie  ed  elogj, 
in  opuscoli  bibliografici  ed   in   discorsi  accademici 
di  argomento  lessicografico  ;  letti  qnesti  nltimi  quasi 
tutti    in   diverse  Accademie  romane   scientificolet- 
terarie  di  cui  faceva  parte  l'autore.  Senza    intrat- 
tenermi a  ragionare  de'  varj  opuscoli  contenuti  nel 
volume,  accennerò  solo  slIY Elogio  funebre  di  Antonio 
Rosmini^  letto  dal  De-Vit  nel  giorno  trigesimo  dalla 
deposizione  (1  Agosto  1856)  nella  Chiesa  del  Sacro 
Monte  Calvario    sopra  Domodossola,  luogo  che  fu 
culla   dell'  Istituto   della  Carità.   Eloquente  elogio 
dettato  dal  cuore  è  questo,  sacro  alla  memoria  del 
Filosofo  roveretano,  chC;  lo  diremo  col  Nostro  acca- 
demicO;  ebbe  a  norma  reggitrice  della  vita  <  sempre 
la  volontà   divina,  già  da  lui  stesso  chiaritaci  su- 
prema regola  dell'operare.  Volere  tutto  secondo   il 
piacere  di  Dio,  ecco  il  principio,  ecco  il  centro  ».  E 
il  De-Vit  anch'egli  si  attenne  a  tal  norma  della  vita, 
e  fu  degno  discepolo,  non  infimo,  come  per  cristiana 
umiltà  si  appellava,  di  sì  gran  maestro,  —  Gli  opu- 
scoli lessicografici  sono,  come  dicemmo,  discorsi  ac- 
cademici, il  primo  dei  quali  tratta  del  Lessico  latino 
dalla  più  remota  sua  origine  sino  a  noi,  dalle  glosse 
e  loro  raccolte,  o  glossarj,  e  dai  glossatori  scendendo 
ai  lessici  latini  moderni,  sino  al  Forcellini,  e  a  chi 
ne  accrebbe  e  migliorò  il  grande  lavoro. 
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Trattò  nei  successivi  discorsi  di  altri  argomenti 
che  riguardano  la  lessicografia;  poi  alle  disserta- 
zioni lesaicografiche  aggiunse  un  ampio  Saggio  di 
applicazione  del  metodo  propo$to  a  un  ditionario 
di  lingua  italiana. 

V'hanno  di  Vincenzo  De-Vit  molte  cose  a 
stampa  di  cui  mi  taccio,  come  il  Discorso  buI- 
V origine  del  linguaggio,  quello  che  ha  per  titolo: 
DeUa  pretesa  pluralità  delle  coppie  per  (spiegare 
la  pluralità  delle  lingua,  gli  scritti  ascetici  e  altri 
lavori. 

Dell'  ultimo  dei  tre  Corrispondenti  che  ci  man- 
carono dirò  brevissimamente,  non  perchè  egli  me- 
riti più  breve  discorso^  ma  perchè  temo  esservi 
troppo  molesto,  cortesi  uditori. 

Prospero  Viani  nacque  in  Reggio  di  Emilia 
nel  19  Aprile  1812,  e  sin  dai  giovani  anni  rivolse 
ogni  cura  allo  studio  della  lingua  nostra  e  delle 
patrie  lettere,  nelle  quali  dovea  divenire  cosi  va- 
lente. Dal  1851  al  1854,  in  Genova,  dove  si  era 
rocato  fuggendo,  come  egli  scrive,  sdegno  di  principi 
e  di  fortuna,  insegnò  lettere  italiane  nell'  Istituto 
delle  Peschiere  diretto  dalla  Caterina  Franceschi- 
Ferrucci.  Dal  1859  al  1863  professò  letteratura 
italiana  nel  Liceo  della  sua   citta   natale^   dal  'GO 
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a)  '66  ne  fa  Preside  ;  Del  '67,  con  lo  stesso  ufficio, 
passò  al  Liceo  di  Bologna,  poi  (1881)  a  Roma  nel 
Liceo  Umberto  I.  Kel  1844  venne  a  BOggìomare 
nella  nostra  città,  in  quella  Toscana  da  Ini  tanto 
amata,  perchè,  cito  parole  di  Ini  etesso  (1)  la  miglior 
sede  dell' xdioma  volgare,  e  perchè  la  ragione  e  Taf- 
fettone  particolare  lo  fecero  toscano  e  lo  vendicarono 
dalla  fortuna  della  nascìt^t.  Fa  Bibliotecario  della 
Biccardiana  (2),  e  qni  lo  colse,  quattro  anni  or 
sono,  qnella  malattia  che  lo  dovea  trarre  at  sepolcro 
nella  sua  Reggio,  il  dì  11  Settembre  dell'  anno 
corrente. 

Egli  era  fregiato  del  titolo  di  Commendatore 
dei  SS.  Maarizio  e  Lnzzaro  e  della  Corona  d'Italia. 
Era,  da  molti  anni.  Vicepresidente  della  Commissione 
per  i  testi  di  lingua.  Ascritto  a  varie  Accademie, 
appartenne  alla  Crusca  dui  31  Marzo  1869,  e  per 
più  anni  fece  spoglj  in  servigio  dell'  opera  del  Vo- 
cabolario. 

Amò  il  Viani  caldamente  l'indipendenza,  la 
libertà,    l'unità   dell'Italia.    Nel  1848    fu   tra' piii 


(1)  Nella  Prefazione  al  DUionario  dei  preteti  fran- 
eetimì,  %  XVIIl. 

(2)  Con  decreto  del  27    Agosto    ltUi4.  Ottenne  poi  la 
giubbilaxione  nel  Settembre  1889. 
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caldi  in  propugnare  l'unione  della  sua  provincia 
al  Piemonte,  ed  a  tale  intento,  il  21  Maggio,  disse 
in  pubblico  teatro  un  discorso  applauditissimo,  e 
scrisse  poi  le  notizie  della  solennità,  premesse  al- 
VAtto  dell*  cLggregaxione,  dove  egli  è  firmato  come 
primo  testimone.  Nel  1859  fu  deputato,  con  Luigi 
Chiesi  e  Pietro  Bolognini,  a  presentare  al  Re  Vittorio 
Emanuele  la  conferma  del  patto  di  dedizione,  e,  più 
tardi,  sedè,  qual  Segretario,  nell'Assemblea  mode- 
nese che  decretò  la  decadenza  degli  Estensi.  Finche 
visse,  nutrì  liberi  sensi  e  italiani. 

Passando  ora  a  dir  degli  scritti,  chi  non  co- 
nosce l'opera  principale  di  lui,  intendo  il  Ditionario 
di  pretesi  francesismi  e  di  pretese  voci  e  fiyrmt 
erronee  della  lingua  italiana^  uscito,  in  due  volumi; 
a  Firenze  (Felice  Le  Mounier)  negli  anni  1858 
e  1860?  Secondo  che  nella  Prefazione  si  l^ge, 
volle  egli  difendere  a  spada  tratta  gran  parte  di 
buona  e  corretta  lingua,  e  si  accinse  a  scrivere  alla 
libera,  libero  da  passione  o  da  timore,  amando  piò 
presto  con  la-  verità  contristare,  che  con  c^ulaaùmi 
e  lusinghe  piacere.  Egli  non  voleva  né  forestierume 
nò  pedanteria,  e  osservava  (1)  a  ragione  che  quando 


(l)  Pag.  ix-x. 
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le  Ungile  ricevettero  a  cittadina  una  voce  o  una 
forma  di  dire,  che  poi  «i  dimesticò  con  esso  loro 
come  pianta  che  sugge  dal  novello  terreno  qualità 
'nuove  e  si  viene  indolcendo  e  lascia  la  natura  di 
primay  n'è  considerata  nativa  e  patrim^onio  comune^ 

E  piti  oltre  (1)^  nota  come  parole  e  modi  di 
dire  condannati  qnali  francesismi^  provenzalismi,  e 
via  dicendo,  non  siano  tali,  ma  provengano  dal  co- 
innne  fonte  onde  scaturiscono  le  lingue  neolatine 
ó  romanze. 

Del  Dizionario  di  pretesi  francesismi  altro  non 
dirò,  ma  non  vuoisi  passare  sotto  silenzio  come  il 
Yiani  si  adoperasse  a  tutt'  uomo  a  render  meno 
arida  e  tediosa  la  materia.  Egli,  mi  esprimerò  con 
i  termini  da  lui  stesso  usati,  maneggiò  la  piU  parte 
della  materia  di  buon  umore^  molto  alla  famigliare 
e  quasi  alla  dimestica,  col  dialogo  e  con  altri  arti- 
fizj  sforzandosi  conseguire  l'intento. 

Anche  le  Lettere  filologiche  e  critiche  del  nostro 
Accademico,  riunite  in  un  volume,  di  cui  si  fecero 
due  edizioni  (1854  e  1880;  Bologna,  Nicola  Za- 
nichelli)  ci  fanno  prova  di  quanto  egli  sapesse  in 
fatto  di  lingua. 


(1)  Pag.  xix-xv. 
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Tradusse  il  Viani  di  latino  in  volgare  la  Storia 
di  Reggio  di  Guido  Panciroli  (1846-50)^  mise  in 
luce  le  Cantoni  di  Binde  Bonichi^  e  il  Femia  di 
Pieriacopo  Martelli,  con  aggiunte  inedite  e  con 
dotta  prefaiione^  curò  inoltre  l'edizione  fiorentina 
deìT  Ejpietolario  di  Giacomo  Leopardi,  ed  in  parte 
anòhe  quella  delle  opere  del  prosatore  e  poeta  re- 
canatese. 

Altri  scritti  non  ricorderò,  ma  le  cose  da  lui 
pubblicate  attestano  quanto  valesse,  e  dimostrano 
quale  perdita  la  morte  di  Prospero  V iuni  sia  fiata 
per  la  nostra  Accademia  e  per  tutti  gli  studiosi 
della  lingua  d'Italia. 


ELOGIO 
RAFFAELLO  LÀMBRU8CH1NI 

KBLL' ÀDUNAHZA    DEL   I>}   4    DICEMBRE    1893 
dall' ACCADBHICO  KESIPSNTK 

PIBXRO  DjVZZI 


Signore,  Signori, 

L  Accademia  roUe  concedere  a  me  l'onore  di 
leggere  nel  di  presente  ;  ed  io,  considerando  che,  ee 
la  TÌrtii  di  sommi  cittadini  e  la  educazione  del 
popolo  ci  furono  necessarie  a  conseguire  la  libertà, 
vie  più  abbisognano  per  conierrarla,  bo  pensato 
parlare  di  Raffaello  Lambmschini,  all'età  nostra 
educatore  e  cittadino  insigne,  perchè  altri  dalla  sua 
memoria  tragga  ammaestramenti  ed  ispirazione. 

Tutti  coloro  che  lo  conobbero,  ricordano  quella 
dolcezza  di  affabili  modi,  la  quale  faceva  quasi  di- 
menticare la  superiorità  del  suo  spirito  privilegiato. 
Ma  ora  cbe  la  morte  ed  il  tempo  ci  hanno  allon- 
tanati da  Lui,  la  sua  figura,  a  traverso  i  ricordi  della 
sua  vita  e  de' suoi  scritti,  grandeggia,  né  si  può 
guardare  senza  venerazione.  Ond'  io,  lo  confesso, 
d'  essermi  proposto  it  suo  elogio  quasi  mi  «  pento, 
sentendomi  insufficiente,  non  dico  a  ritrarre  la  sua 
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effigie;  ma  a  solamente  adombrarla.  Lo  sgomento 
inoltre  si  accresce  ^  perchè  già  del  Lambroschini 
scrissero;  e  degnamente;  Marco  Tabarrini  e  Angusto 
Conti;  decoro  dell' Accademia  ambedue. 

Confido  peraltro  che  la  sincera  mia  confessione 
indurrà;  o  Signori;  nel  vostro  animo  la  indulgenza 
di  cui  ho  tanto  bisognO;  e  della  quale,  come  di  fa- 
vore già  ottenuto;  Vi  porgo  le  grazie  che  posso 
maggiori. 


I. 


Nato  in  Genova  il  di  14  dell'Agosto  1788  da 
Luigi  Lambruschini  e  Antonietta  Levrero,  come  il 
Nostro  ebbe  compiuta  la  prima  istituzione,  s'indi- 
rizzò al  sacerdozio,  e  sotto  la  disciplina  dei  Gresuiti 
fece  gli  studj  letterarj  ed  ecclesiastici  in  Bomn;  e 
poi  in  Orvieto,  ov'  era  vescovo  uno  degli  zii  pa- 
temi ;  dal  quale  non  si  divise,  allorché  nel  1812  qnel 
prelato  andò  in  Corsica,  confinatovi  dalla  prepotenza 
napoleonica.  Ma  quando  nel  Gennaio  del  '14  Na- 
poleone restituì  alle  sedi  loro  il  venerando  Fio  VII 
e  i  vescovi,  il  Lambruschini  tornò,  e  fu  in  Roma 
in  quegli  anni,  nei  quali  il  Pontefice  e  il  Consalvi 
si  provarono,  però  senza  frutto,  a  migliorare  gli 
ordini  dello  Stato. 
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In  quel  tempo  appunto  il  padre  del  Lambni- 
schini  aveva  comprato  presso  Figline  in  Voi  d'Amo 
una  vasta  tenuta  ;  e  il  giovane  sacerdote  alle  dignità 
che  l'ingegno  e  gli  zii  gli  preparavano  nella  Caria 
romana,  preferì  la  eolitadine  di  S-  Gerbone,  per  Lai 
divenuto  ornai    famoso  quanto  Netthof  e  Ivcrdun. 

Nel  '17  adunque  tornò  in  famiglia,  e  nella  so- 
litaria villa  paterna  viveva  <  studiando,  ammirando 
«  le  grandezze  e  le  bellezze  pure  della  natura, 
«  amando  i  popolani,  conversando  con  loro,  impa- 
«  rande  da  toro.  Io  non  cercava  nulla,  Egli  scrive, 
«  non  aspettava  nulla  ;  e  non  poteva  sognare  che 
<  fosaevi  mai  alcuno ,  il  quale  dovesse  cercare 
«  di  me  »  (1). 

Ma  fa  cercato  invece;  e  da  quel  Giampietro 
Viensseux  che,  dopo  aver  dato  vita  alla  Antohgia, 
pensava  a  un  periodico  pei  contadini  j  al  quale, 
sebbene  avesse  assicurata  la  cooperazione  di  Lapo 
de'  Ricci  e  di  Cosimo  Ridolfl,  si  studiava  tuttavia 
trovare  altri  scrittori. 

Il  LambruBchini,  giusto  in  quegli  anni ,  fre- 
quentava,   recandosi  a   bella    posta   a    Firenze ,  le 


(1)  Raffaello  LAMBacsORixi,  Elogi  e  Biografie. 
raccolti  per  cara  di  Giuseppe  Biqutini.  Firenze,  Sncccs 
seri  Lo  Uonnier,  1872,  pag.  99-100. 
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lezioni  di  Carlo  Passerini  ;  e  fa  il  reputato  bota- 
nico che  designò  al  Vieusseux  questo  suo  uditore^ 
come  persona  molto  innanzi  nelle  cose  delL'agri- 
coltura^  e  che  per  le  qualità  sue  sembrava  dover 
più  che  altri  mai  corrispondere  al  divisato  inten- 
dimento. 

Alla  proposta  l'editore  non  frammette  indugio  ; 
corre  a  S.  CerbonC;  ed  esposto  il  suo  disino,  i  due 
valentuomini  s'intendono,  si  accordano,  e  nel  fasci- 
colo àeìY Antologia  del  Settembre  1826,  il  Lam- 
.  bruschini  pubblicò  intorno  al  futuro  giornate  quella 
lettera,  che,  «  dopo  dieci  anni  di  taciti  studj,  dice 
€  Niccolò  Tommaseo,  lo  fece  a  un  tratto  cospicuo 
€  all'Italia  »  (1). 

Era  la  sua  prima  pubblicazione,  e:l  Egli  aveva 
già  toccato  il  trentottesimo  anno  di  età.  Esempio 
opportuno,  mi  pare ,  ai  giovani,  affinchè  frenino  la 
precoce  ambizione  di  farsi  autori  ;  difetto  odierno, 
che,  se  non  sempre  è  cagione  di  pentimenti,  spesso 
impedisce  la  eccellenza  dei  frutti  dell'età  più  matura. 

Il  primo  fascicolo  del  Giornale  Agrario  (cosi, 
per  le  ragioni  dette   in    quella  lettera,  ai  chiamò) 


(1)  Di  Giampietro  Vieuueuxf  Memorie  di  Niccolò 
ToMBiASEO.  -  In  Firenze,' coi  tipi  della  Galileiana,  1868. 
Pag.  109. 
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comparve  nel  Gennaio  del  '27  ;  la  prefazione,  sotto 
il  modesto  titolo  «  Dite  parole  ai  lettori  >,  e  di  Lui; 
e  compendia  i  propositi  del  periodico  e  l'opera  del 
Direttore;  difFondere  cioè  fra  i  campagnnoli  la  notizia 
delle  buone  regole  dell'agricoltura  non  che  l'istru- 
zione,  e  cosi  promuovere  con  la  scienza  la  prospe- 
rità^ con  la  educazione  il  perfezionamento,  degli 
uomini* 

Quivi  Egli,   oltreché   discorrere   le    migliorie 
agrarie  d'ogni    maniera,    propugnò    la   libertà  dei 
commerci ,    sostenne  i  precetti  della  economia  non 
disgiunta  dalla   morale  cristiana  ne    dalla   pratica 
della  civile  virtù.  Nel  quale  intento  ebbe  compagni, 
non  solamente  il  Ridolfi,  ma  Gino  Capponi,  Bettino 
Kicasoli    e    l'Accademia    dei  Georgofili,  alla  quale 
fu  ascritto    nel  '20    come   Socio    corrispondente,  e 
come  ordinario  nel  '31,  e  della  quale  poi  nel  1865 
fu  Presidente. 

Questi  economisti  peraltro  della  sola  scienza 
non  si  contentavano  ;  ma  i  principj  professati  in- 
carnavano con  utili  istituzioni,  quali  le  casse  di 
risparmio,  le  scuole  di  reciproco  insegnamento,  gli 
asili  infantili» 

Cosimo  Ridolfi,  marchese,  con  carità  che  i  Fio- 
rentini non  dimenticano,  trasformava  le  sale  del  suo 
palazzo  in  scuola  pei  bambini  miserabili  ;  il  Lam- 


braschini  va  di  casa  in  caaa  nella  terra  di  Figline 
a  raccogliere  i  risparmj  del  povero  ;  e  cosi  è  cbe  in 
Toscana  la  icìenza  economica  predicata  colla  elo- 
quenza di  atti  generosi  bì  dimlgara,  recando  fratti 
di  felicità  e  di  civiltà;  e  si  comprende  come  nn 
quarto  di  secolo  dopo,  Riccardo  Cobden,  nella  tor- 
nata tenuta  in  ano  onore  dall'Accademia  dei  Geor- 
gofili,  potesse  dire  che  «  la  pubblica  economia,  ri- 
«  dotta  altrove  a  scheletro    nudo  e  freddo,  era  in 

<  Toscana  rivestito  di  carne,  vivificato  di  nervi  e 
e  di  sangue,  componendo  delle  idee  e  dei  fatti  un 

<  corpo  oiganato,  e  spirando  in  esso  l'alito  della 

<  carità  ». 

Il  Giornale  Agrario  dopo  il  '31  fu  compilato  da 
una  Deputazione  de'  Georgofili,  ma  il  Nostro  non 
cessò  di  scriverci,  né  tanto  meno  lasciò  que'snoi 
etndj  prediletti  ;  anzi  vi  perseverò  fino  alla  estrema 
vecchiezza.  E  quando  gli  sembrò  che  i  legislatori 
del  giovane  regno  d'Italia  non  bene  provvedessero, 
proponendo  di  dar  coreo  legale  alla  moneta  d'oro 
secondo  il  valor  nominale;  e  quando  nel  1g6Scon 
la  proposta  della  legge  forestale  gli  parvero  offese 
le  libertà  economiche  che  erano  una  gloria  della 
scuola  toscana,  allora  con  la  scienza  e  con  la  starìn 
'uta  l'errore,  palesa  i  pericoli,  combatte  giova- 
lente  ;  e  l' arme   scagliata  da  questo  valido  ot- 


V  *^ 
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tuagenario  non  fu  inutile  affatto  corno  quella  del 
vecchio  Priamo. 

La  sua  parola  e  il  suo  consiglio  erano  autore- 
voli, perchè  avevano  il  fondamento  deUa  verità, 
non  pure  intuita  dalla  mente  perspicace,  ma  altresì 
lungamente  meditata.  La  meditazione  poi  lo  aveva 
reso  circospetto,  né  quindi  in  sé  stesso  troppo  con- 
fidava; quando  peraltro  lo  studio  diligente  e  la 
scienza  lo  assicuravano,  nulla  il  tratteneva  dal 
manifestare  la  sua  opinione  con  dialettica  lucida  e 
stringente. 

La  Memoria  sul  fmtto  dei  capitali,  letta  all'AC- 
òademia  dei  Georgofili  (1),  quando  ancora  non  erano 
dimenticate  le  teorie  sansimoniane,  testimonia  con 
quale  libertà  giudicasse  i  fatti  umani  ;  come,  pur 
condannando  que'  prodromi  dell' odierno  socialismo, 
pensasse  che  la  legge  del  lavoro  era  comune  in- 
distintamente a  tutti  gli  uomini,  e  che  non  era 
senza  il  volere  della  Provvidenza,  se  la  ricchezza 
non  compra  dal  lavoro,  ai  lontani  discendenti  del 
ricco  non  pervenga. 


(1)  Sul  frutto  dei  capitali,  Memoria  letta  dal  Socio 
ordinario  Sig.  R.  Lambruschini  nella  seduta  del  di  10 
Aprile  1836. 
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Più  tardi  sotto   la    statua   rappresentante  nel 
giardino  Puccini  la  industria,  scriveva  l'epigrafe: 

DOVE  È  PACE  E  LIBERTÀ 

DOVE  LA  EICCHEZZA  VIENE  DAL  LAVORO 

DOVE  GLI  UOMINI   SI  AMANO   COME  FRATELLI 

LÀ  REGNA  L'INDUSTRIA 
IMAGINE  E  MINISTRA  DELLA  PROVVIDENZA 

DI  DIO. 


II. 


L'amicizia  col  Vieussenx  gli  fu  pure  occasione 
all'opera  educativa,  avendogli  quell'  accorto  cono- 
scitore degli  uomini  affidato  il  maggior  dei  nipoti. 

Di  qui  il  principio  del  suo  Istituto,  la  cui 
memoria  onora  tuttavia  l'Italia,  perchè  in  esso  il 
metodo  conforme  era  a  sapienza,  perchè  i  maestri 
(il  Bianciardi,  il  Giorgetti,  e  sopra  a  tutti  lo  Schnei- 
der)  erano  educatori ,  e  la  scuola  si  proponeva  iJ 
nobilissimo  fine  di  formare  l'uomo  e    il   cittadino. 

Da  questo  celebre  Istituto  usci  la  Chida  dd- 
r Educatore;  periodico  che  il  Lambruschini  fondò 
nel  1836,  compilò  e  diresse  fino  al  1842,  e  nel  quale 
accolse  tesori  di  scienza  e  d'  arte  pedagogica.  E 
perchè  in  quelle  pagine  si  pubblicavano  dimande, 


jK 


39 

dubbj;  quesiti;  di  genitori  e  insegnanti  d'Italia^  e  le 
risposte^  i  consigli^  del  Direttore,  fu  periodico  che 
strinse  in  nuovo  e  felice  connubio  la  famiglia  e  la 
scuola. 

Molti  uomini  di  cuore  e  alcuni  governi  (e  già 
la  Prussia  del  grande    Federigo   era   esempio)  da 
qualche  tempo  volgevano  pensieri  e  studj  alla  po- 
polare educazione.  Sebbene  il  celebre  instauratorc 
della  moderna  pedagogia,  Enrico  Festalozzi,  fosse 
morto   nel  1827,*  tuttavia   il   P.  Girard,    còlto   il 
fiore  delle  dottrine  di  lui,   faceva   nell'  istituto  di 
Friburgo  ammirare  i  benefici  effetti  dei  nuovi  me- 
todi ;  le  scuole  di  mutuo  insegnamento  per  impulso 
del  Bell  e  del  Lancaster  si  moltiplicavano,   e  non 
nella  sola   Inghilterra;   TAporti    in    Lombardia^  il 
Frassi  in  Pisa,  aprivano  asili  d' infanzia,  e  in  Fi- 
renze erasi  costituita  la  Società  per  la  diffusione  del 
reciproco  insegnamento  ;  e  mentre  Madama  Necker 
preparava  la  stupenda    opera    che    è   l' Edticatton 
Progressive^  lo  Schwarz  dettava  le  sue  dotte  lezioni 
alla  università  d'Eidelberg,  il   Naville    pubblicava 
il   prezioso    libro  de    Y Instruction   Publiqvs,  Gino 
Capponi  dalla  visita  allo  Istituto  del  Girard  traeva 
le  ispirazioni  al  Frammento,  che  è  la  più  eloquente 
pagina  dell'italiana  pedagogia,  e  il  Rosmini  scriveva 
del  Supremo  Principio   deUa    metodica^  che    fra  i 
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trattati  pedagogici  resta  sempre  il  più  originalmente 
scientifico. 

Cri  a  nella  solitudine  di  S.  Gerbone,  dal  '17 
al  '26,  il  nostro  agronomo,  anzi  il  nostro  agricoltore^ 
che  ai  suoi  poderi  attendeva  e  ai  suoi  contadini, 
perfezionando  strumenti,  sperimentando  nuovi  modi 
alla  cultura  dei  bachi  da  seta,  e  facendo  scuola, 
aveva  proposti  a  se  stesso  i  più  difficili  problemi 
religiosi  e  filosofici,  e  tenuto  d'  occhio  a  quanto  si 
pensava  e  operava  per  la  pubblica  educazione  in 
Europa  ;  quindi,  allorché  per  amicizia  riceveva  il 
primo  discepolo,  si  senti,  ed  era  già,  educatore,  se- 
condo i  nuovi  tempi  e  i  nuovi  metodi.  Che  la 
educazione  ha  da  seguitare  la  natura  ;  non  già  la 
natura  foggiata  a  suo  beneplacito  dal  Rousseau  nel- 
VEmilio,  ma  quale  è  rivelata  dairosservazione.  £ 
Tosservazione  poneva  a  fondamento  della  scienza 
educativa  il  Lambruschini  ;  il  quale ,  se  medita 
S.  Tommaso  e  ne  ricava  ammaestramenti  ad  altri 
sfuggiti,  studia  altresì  giorno  per  giorno,  presso  la 
culla  d'una  bambina  in  fasce,  lo  svolgersi  delie 
potenze  dell'umana  creatura  (1).  Il  che  reputava 
indispensabile,    perchè  la  educazione   deve  aiutare 


(1)  Lettera  ad  Enrico  Mat/er,  pabblicata  nel  volume 
V Educazione.  Firenze,  E.  Bemporad,  Successore  Paggi. 
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le  potenze  ad  esplicarsi  liberamente  secondo  le  leggi 
naturali;  deve  far  si  che  il  fanciullo  spontaneo 
estrinsechi  quanto  si  contiene  virtualmente  nel  suo 
spirito  ;  suprema  norma  pedagogica  praticata  già 
dal  Pestalozzi  co'  suoi  discepoli  a  Iverdun. 

Ma  se  la  Pedagogia  esser  deve  secondo  natura, 
anche  deve  concordare  la  scienza  moderna  con  la 
sapienza  antica  (l),  ed  essere  tale  che  si  confaccia 
a  tutto  l'uomo  (2). 

Onde  con  Gino  Capponi  riprovava  la  eccessiva 
azione    dell'educatore  sull'educato;  lamentava  che 


(1)  Lettere  al  jRicaaoli.  Lett.  20  Giugno  1851  (II,  147): 
**  Vorrei  potere  essere  libero  e  tranquillo  per  ispaziare  col- 
l'intelletto  in  un  mondo  nuovo,  che  mi  si  è  aperto  nello 
stadio,  che  ho  fatto  e  fo,  delle  supremo  ragioni  delle  norme 
deir  insegnamento  !  Mi  sembra  aver  trovato  dove  fermare 
proprio  il  chiodo  ;  e  come  concordare  insieme  gli  antichi  e 
i  moderni.  Gli  antichi  non  vedevano  quello,  che  ora  si  ò 
veduto  -,  ma  i  moderni,  per  poche  cose  nuove  trovate,  hanno 
dimenticato,  a|izi  repudiato  le  ricchezze  antiche,  e  hanno 
immiserito  l'insegnamento.  Credimi  :  gli  antichi  erano  aquile, 
e  i  nostri  demagoghi  sono  zanzare.  Bisogna  restituire  la 
scienza  deirinsegnamento  nella  sua  integrità,  e  ho  qualche 

speranza  di  aver  trovato  il  verso Tra  i  moderni  il  solo 

Girard  è  nella  vera  via  „. 

(2)  Guida  deW Educatore,  voi    If, 
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alcuni^  esagerando  le  nuove  dottrine  de'sommi  pe- 
dagogisti^ l'arte  sostitnissero  alla  natura^  e  troppo 
e  intempestivamente  si  volgessero  alla  ragione;  bì 
doleva  che^  quasi  disconoscendo  il  grande  valore 
del  sentimento^  non  facessero  la  debita  stima  d^li 
insegnamenti  che  l'uomo  riceve  dalla  esperienza 
della  vita,  dalle  vicende  umane,  e  dall'influsso  delle 
pubbliche  istituzioni.  Vedere  e  fare,  diceva,  sono 
i  due  piii  validi  mezzi  per  sapere;  e  propugnava 
il  lavoro  manuale  come  strumento  di  educazione 
morale  e  come  sussidio  alla  educazione  dell'  intel- 
letto, prima  che  fossimo  andati  in  Danimarca  a 
pigliar  lingua  dello  slojd. 

Tutta  la  teorica  di  Lui  si  svolge  dal  concetto 
antropologico,  che  l'uomo  opera  come  sente,  ed  ama 
e  sente  come  pensa.  Quindi  la  educazione  si  volge 
a  tutte  le  facoltà  dello  spirito,  e  ha  cura  dell'uomo 
nella  famiglia,  nella  scuola,  e  nel  civile  consorzio. 
E  chiaro  che,  studiando  l' uomo  fino  dal  giorno 
in  cui  viene  alla  luce,   si  parano  innanzi  al  peda- 
gogista le  più    ardue  questioni    della  ^  filosofia  spe- 
culativa. L'origine  delle  idee,  la  sensazione,  la  per- 
cezione, i  fenomeni  psicologici  tutti,  sono  necessa- 
riamente via  via  l'obietto   del  suo  esame.  Anzi,  a 
dir  meglio,  la  scienza  pedagogica,  per  quanto  con- 
cerne la    cognizione,  trae  i  supremi  principi  dalla 


43 

filosofia^  e  a  questa  li  conforma^  onde  sono  anche 
in  pedagogia  le  varie  scuole.  Or  bene^  a  tutti  è  noto 
come  il  nostro  sommo  Pedagogista  rifuggiva  si  dalla 
filosofia  che  tutto  ripone  nelle  impressioni  dei  sensi, 
si  dair  altra  che  spiritualizza,  per  cosi  dire,  le 
sensazioni  in  percezione  interiore,  e  bandisce  che 
il  pensiero  basta  a  sé  stesso  ;  per  Lui  tanto  la 
filosofia  sensista,  quanto  la  puramente  idealistica, 
avevano  sconvolto  i  canoni  della  didascalica. 

Egli  invece  accetta  da  Aristotile  e  da  S.  Tom- 
maso la  prima  primissima  idea  universale,  quella 
di  Ente;  la  prima  idea  eccitata  nel  bambino  è 
un'  idea  generale.  Li  più  generale  di  tutte,  V  idea 
universalissima  di  qualche  cosa  che  esiste  (1).  Ma 
questa  primitiva  affermazione  della  esistenza  è  con- 
fusa; e  quindi  per  conformare  l'insegnamento  nl- 
r  opera  delfa  natura  è  da  procurare  all'  intelletto 
infantile  la  nozione  confusa. 

Ecco  qual  è  per  Lui  il  princìpio  regolatore 
della  metodica;  principio  che  prima  fu  stabilito 
da  Esso,  seguenilo  la  dottrina  Tomistica.  Di  qui 
pertanto  deve  incominciare  Y  insegnamento  :  il  se- 
condo passo  è  quello    di    aiutare  il    discepolo    nel 


(1)  LAMBRUSCmNI,  DeWIttruzione,  pag.  110. 
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progredire  dalla   nozione   confosa   alla   cognizione 
distinta,  cioè  molteplice  nell'  nnità. 

Né  da  ciò  s' inferisca  che  Egli,  ponendo  co- 
tal  norma  regolatrice  alla  didascalica,  la  metodica 
nuova  contradicesse  e  se  stesso,  e  quasi  fosse  per 
logica  necessita  costretto  ad  approvare,  come  con- 
forme a  natura,  l'antico  metodo  che  dal  generale 
procedeva  al  particolare,  ondo,  per  esempio,  per- 
fino il  libretto  dell'  abbaco  pigliava  superbamente 
le  mosso  dalla  definizione  dell' aritmetica. 

Non  s'inferisca,  che  non  sarebbe  ben  dedotta 
illazione. 

Distinguere  è  d'uopo  le  idee  universali,  che 
prime  s'affacciano  alla  mente  nell'apprensione  di- 
retta, dalle  ideo  generali  astratte  che  sono  efietto 
della  riflessione  ;  a  quelle  si  riferisce  la  teorica  della 
nozione  confusa,  a  queste  si  riferiscono  le  sapienti 
regole  della  odierna  metodica. 

Le  quali  il  Lambruschini  dal  Pestalozzi  e  dal 
Girard  accogliendo,  divulgò  ed  applicò,  dacché  pur 
Egli,  insegnando,  partiva  dall'obietto  concreto.  An- 
ch' Egli  vuol  che  il  discepolo  la  cognizione  distinta 
ricavi  da  particolari  noti  ;  e  gli  antichi  condanna, 
che  da  nozioni  astratte,  date  come  un  noto  deter- 
minato e  formulate  anzi  come  assioma,  pretende- 
vano che  il  discepolo  deducesse  particolari  ignoti. 
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E  adanqne,  Signori,  la  metodica  nuora  ben 
qaesta.  Il  LambraschinJ  però  non  ei  arresta  al- 
l'intnisìone  del  Pestalozzi,  ma  pia  addentro  bcfu- 
tando  i  |>enetrali  dell'intelletto  infantile,  canto  in- 
novatore, non  vnole  che  di  nn  tratto  per  l'altrui 
azione  la  nozione  confusa  ai  tolga,  aparìsca,  ma  la 
procura  invece  <  perchè  in  easa  il  fanciullo  riposa 
«  insieme  ed  opera,  Bcuopre  o  spazia,  si  esercita, 
«  è  Ubero  »  (1). 

Ma  donde  si  genera  nell'  intelletto  della  crea- 
tura umana  la  prima  idea  ?  Donde  pel  Lam- 
bruschini  ha  suo  principio  la  educazione  dell'in- 
telletto ? 

Secondo  Lui,  da  un'arcana  opera  confidata  da 
Dio  alle  madri.  È  l'arcano  influsso  dello  spirito 
della  madre,  è  l'amore  materno,  che  nel  fanciullo 
inizia  la  vita  dell'intelletto.  Dalla  madre  viene  a 
lui,  ripeto  le  suo  parole,  il  primo  albore  di  cono- 
scimento, la  prima  favilla  di  affetto. 

La  prima  cosa  che  il  fanciullo  disttngne,  sono 
i  volti  umani,  il  volto  della  madre  ;  non  già  te 
corporee  fattezze,  <  ma  la  loro  espressione,  ma 
«  qnel  ra^io  di  vita,  di   pensiero,  dì   affetto,   che 


(1)  LAMBBUacHiNi,  DtW htrìuione ,  psg.  133. 


«  vi  rìsplende,  e  ci  fa  scorgere  nell'aspetto  veduto 
<  una  persona  aimile  a  noi  »  (1). 

Da  tale  premessa  deduce  il  primato  delle  idee 
non  venate  dai  sensi  ;  è  ano  comunicaziobe  di  spi- 
rito a  spirito  che  precede  alla  cognizione  delle  cose 
corporee,  della  quale  consapevoli  le  madri  parlsno 
al  loro  pargolo  come  se  le  intenda.  Né  le  potenie 
interiori  si  destano  in  lui  di  proprio  moto  :  gli  è 
un  impulso  esteriore  che  gli  dà  sentimento  di  k 
stesso,  e  notizia,  oflcnrtssima  si,  ma  bastevole,  del 
mondo  esteriore  (2). 

Signori,  la  cognizione  è  un  mistero,  ed  è  per- 
messo di  dissentire  da  un  sistema  che  è  frutto  della 
osservazione  e  degli  ?tudj  di  lunghi  anni  ;  ma  Don 
si  pub  fare  a  meno  di  ammirare  la  elevatezza  di 
un' offenuazione,  che  attribuisce  alla  madre  nache 
la  vita  dell'intelletto. 

Certo  dissentirà  chi  la  comunicazione  di  spirito 
a  spirito  non  intende,  perché  non  la  vede;  ma 
neppure  il  fluido  nervoso  dello  Spencer  cade  sot- 
t' occhio,  né  per  questo  potrebbe  alcuno  negare  che 
\&. Psicologia  del  sommo  positivista  inglese  aia  sn 
lavoro  degno  di  ammirazione. 


(1)  LAHBausCHtMi,  Dell' Tttrutione,  pog.  236. 

(2)  LAMBRUBCantl,  Dell' Ttlrwtione,  trì. 
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'  La  dottrina  della  p^^emozione  materna  sarà 
disputabile,  ma  è  nata  dalla  osservazione,  ma  è 
l'epilogo  delle  meditazioni  di  un  profondo  pensatore  ; 
e  sono  persuaso  che  le  madri,  piuttosto  che  cre- 
dere la  intelligenza  delle  loro  creature  essersi  sve- 
gliata per  la  vibrazione  degli  atomi,  crederanno 
che  si  accese  alla  scintilla  del  loro  sguardo,  al- 
l'alito del  loro  bacio. 

Trovato  questo  naturale  fondamento.  Egli  vi 
stabili  le  norme  pel  governo  delle  potenze  e  per 
l'esercizio  della  didattica.  Tale  sistema  poi  e  tale 
arte^  insegnati  prima  con  gli  scritti,  potè,  per  lo 
mutate  fortune  della  patria,  divulgare  con  la  viva 
parola,  quando,  Ispettor  Generale  delle  scuole,  adunò 
intomo  a  sé  i  Maestri,  a  cui,  non  meno  che  ai  fnn- 
ciulli,  aveva  pensato  tutta  la  vita  ;  e  altresì  quando 
nel  *68  sali,  ad  80  anni,  la  cattedra  di  Pedagogia 
nel  nostro  Istituto  di  Studj  Superiori,  e  venerando 
per  età  e  per  sapienza,  le  teoriche  di  una  sana 
pedagogia  e  i  recenti  metodi  didattici  persuase  ai 
futuri  professori  della  nuova  Italia. 


III. 


Per  recare  in  atto  principj  e  metodo.  Egli  si 
fece  a  comporre  il  Sillabario,  la  Grammatica,  e  quegli 


scritti  pei  fanciiilll,  die  sono  un  modello  di  sent 
plicità  cara  e  gentile. 

Parva  docemat,  diceva  con  Quiatitiano  ;  mi 
piccolezza  non  è.  Dal  Cratilo  dì  Platone  alle  inda- 
gini odierne  sulla  fonetica,  si  fa  manifesto  esHre  Ìl 
sillabario  razionale  la  sintesi  di  pazienti  studj  fisio- 
logici e  glottologici. 

Frattanto  dirò  com'  Eeao  fu  il  primo  a  scoprire 
la  legge  meraviglioBamente  semplice,  che  govemii  i 
suoni  articolati  della  nostra  lingua  ;  ne  ancora  a  illn- 
minare  la  via  di  consimili  ricerche  erano  compani 
i  lavori  del  Lepsius,  del  Tbaoaing,  del  Max  Mtiller. 

Fin  dfll  1830  aveva  neìV Antologia  notato  come 
nel]'  insegnare  a  leggere  mediante  la  compitazione 
fosse  discordanza  fra  la  teoria  e  la  pratica,  onde  sti- 
mava che  meglio  sarebbe  stato  ae  l' insegnamento 
della  lettura  si  facesse  per  sillabe  ;  e  fin  d'allora 
sperimentato  tal  metodo  con  due  de'  suoi  contadi- 
nelli,  l'esperimento  riuscì  a  bene,  dacché  in  breve 
tempo  leggevano  correntemente.  Fu  del  resto  una 
prova  piacevole,  poiché  la  seppe  ridurre  ad  nn 
giuoco,  a  quello  che,  con  vocabolo  francese,  3t 
chiama  dominò  ;  se  non  che  Ì  ponti  delle  tessere 
erano  stati  convertiti  in  sillabe. 

Ma  neppure  il  metodo  sillabico  lo  soddisfa- 
ceva ;  e    mentre  si    augurava  che  <  o  dalla  medi- 
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«  tazione  del  filosofo  o  dalla  ispirazione  di  un'anima 
«  appassionata  per  V  infanzia,  uno  se   ne  trovasse 

« 

«  pia  conforme  a  natura  »  (1),  Egli  ideò  il  pro- 
posizionale ,  e  proponendolo  alle  scuole,  diceva  : 
«  come  la  madre  pronunciò  al  figliuolo  la  parola 
«  intera,  cosi  il  maestro  devo  mostrare  la  parola 
€  intera.  Il  bambino  opera  allora  mentalmente  nel 
«  leggere  come  operò  nel  parlare  »  (2). 

11  metodo  proposizionale  nelle  nostre  scuole 
non  atteccbi  ;  nò  è  prevalso  nella  sillabazione  quel 
modo,  pel  quale  le  consonanti  eguali  raddoppiate  si 
fanno  considerare  al  discente  come  una  sola  indivi- 
sibile consonante  di  suono  rafforzato,  da  doversi 
unire  alla  vocale  che  le  vien  dopo. 

Non  vi  ha  dubbio  ;  la  spezzatura  tuttora  in  uso 
è  antilogica,  il  rafforzamento  è  invece  conforme 
alla  pronunzia,  e  risparmia  913  sillabe  complesse  ; 
ma  è  difiicile  abbandonare  un'  opinione  precon- 
cetta e  consacrata  da  una  consuetudine  che  dura 
da  secoli. 

Quella  novità  poi  non  ò  sua  ;  la  trovò  il  cane* 
nico  Alessandro  Figlinesi  d'  Empoli,  e  Y  annunziò 
in  un  libriccino  edito  nel  1844,  mentre  l'autor  del 


(l)  La  Guida  dell'Educatore.  Voi.  Ili,  pag.  50-51. 
(2j  La  Guida  deW Educatore.  Voi.  Ili,  ivi. 
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Giannetto^  tale  pubblicazione  ignorando,  pure  sta- 
biliva la  regola  del  rafForzamento. 

Piacque  al  Lambroschini  l'innovazione,  e  ap- 
plicatala profittevolmente  nella  scuola  comunale  di 
Figline,  la  consacrò  in  quel  Sillabario,  nel  cui  fron- 
tespizio la  qualità  di  Senatore  del  Regno  suoiut 
quasi  ammonizione  ai  superbi  e  conforto  ai  poveri 
di  spirito. 

E  in  verità   umile  cosa   un   sillabario  ;  ma  è 
umile  anche  il  cbicco  dell'erba  che  alimenta  il  ge- 
nere umano  ;  umile  è  pure  la  goccia  d'  acqua  che 
lo  disseta.  Però,  quando  si  pensi  quale  delicato  con- 
gegno sia  il  cuor  del  fanciullo,  quando  si  pensi  che 
celestiale  splendore  sia  quello  dell'anima  sua,  e  »i 
ricordi  come  ogni  più  tenue  impressione  può  recaro 
uno  squilibrio   nelle    fibre  di    quel  cuore,    e  ogni 
impercettibile  moto  turbare  la  radiosa   serenità  di 
quell'anima  ;  quando  si  sappia  che  un  momento  di 
sconforto,  un  istante  di  noia,   possono  forse  i^fo^ 
mare  tutta  una  vita  ;  allora  ogni  parola,  ogni  sillaba, 
acquistano  singolare  valore  ;  allora  ci  persuadiamo 
che  in  questo  piccolo  mondo  della  infanzia  sono  h 
divinità  del  mistero  e  la  terribilità   dello  infinito, 
che  in  esso  le  minime  cose,  vedute  col  microscopio 
del  cuore,  diventano  grandi,  onde  ciò  che  all'occhio 
profano  apparisce  trascurabile,  da  trascurare  non  è. 
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It  LambruBcbìni,  ammirando  il  libro  del  P. 
Girard  Detrineeffnamento  regolare  della  lìngua  ma' 
tema  nelle  scuole  e  nelle  famiglie,  volle  dare  alle 
acaole  e  alle  famiglie  italiane  una  grammatica  mo- 
dellata su  qaella. 

n  Pestalozzi  aveva  dato  per  base  al  suo  metodo 
la  matematica;  il  P.  Girard  fondb  il  ano  nella 
lingua  materna  ;  quegli  faceva  assegnamento  enl- 
l'intelletto,  e  specialmente  snlla  ragione;  il  P.  Girard 
ne  faceva  piii  snl  cnore,  sulla  vita,  sa  tntto  l' es- 
sere de]  fanciullo. 

Il  libro  del  Girard  è  la  rivelazione  di  nn'arte 
nnova.  Con  Io  studio  dei  vocaboli  l'Antore  conduce  il 
discepolo  ora  pel  mondo  reale  ora  per  quello  ideale  ; 
Je  forme  in  cui  la  parola  si  atteggia,  gli  porgono 
occasione  a  inalzare  la  mente  del  fanciullo,  a  fai^li 
ammirare  le  natorali  bellezze  e  i  miracoli  della  virtii. 
L'arido  studio  della  grammatica  ai  trasforma  in 
aiGnamento  della  coscienza ,  la  scuola  non  h  più 
supplizio  d' innocenti  anime,  o  seminario  cbe  pre- 
para dotti  solitarj,  è  il  tempio  in  cui  si  inizia  al- 
l'amore della  famiglia,  della-  patria,  del  genere 
umano  e  di  Dio. 

n  Lambrueehini  esemplò  la  Grammatica  su 
quella  del  Girard; -che  se  le  ardite  novità  nella 
denominazione  delle  parti  del  discorso  e  nell'esame 
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di  certi  ufBcj  della  parola^  impedirono  che  essa 
ottenesse  il  favore  dalF  altra  ottenuto,  tuttavia  lia 
pregjy  e  non  pochi. 

Ne  veramente  ninno  meglio  del  Lambruachini 
avrebbe  potuto  trasfondere  nel  suo  lavoro  lo  spirito 
del  Girard^  a  cui  tanto  somigliava  pel  fervore  re- 
ligioso, per  la  predilezione  della  gioventù. 

Anch'  Egli  infatti  si  accostava,  purificato,  al 
fanciullo;  anch'  Egli  scendeva  nella  scuola  col  cuore 
e  con  la  mente  santificati  dalla  ispirazione  del  bene, 
e  voleva  che  la  cultura  fornisse  al  popolo  migliore 
condizione  di  vita,  ma  che  insieme  gli  schiudesse 
la  via  al  perfezionamento  morale  e  civile. 

Avvalorava  la  parola  con  l'opera.  Il  Pestalozzi 
aveva  ridotto  Neuhof  ad  asilo  per  gli  orfani,  Egli 
fondò  a  sue  speso  in  Figline  una  scuola  pei  brac- 
cianti, e  v'  insegnava  da  sé,  procurando  che  queUa 
minuta  gente  di  contado  si  levasse  per  mezzo  del- 
l'istruzione  alla  dignità  e  alle  dolcezze  di  uomo  che 
pensa  ed  ama  (1). 


(1)  Discorso  all'Acccuiemia  dei  Georgofili,  ietto  il  1S48 
nel  ricevere  Vincenso  Gioberti. 
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IV. 


Tutto  questo  ingente  indefesso  lavoro  educa- 
tivo era^  oltreché  dall'amore  del  prossimo^  alimen- 
tato da  un  amore  non  meno  santo^  da  quello  della 
patria. 

Il  Giornale  Agrario  lo  aveva  legato  di  ami- 
cizia col  Capponi  e  col  Ridoltì  ;  un  incarico  affida- 
togli dall'  Accademia  dei  Georgofili  gli  fu  occasione 
a  stringere  col  Ricasoli  intrinsechezza  fraterna  (1). 
€  Io  sentO;  scriveva  il  Lambruschini  al  Ricasoli^ 
una  gratitudine  indicibile  verso  Dio^  che  mi  abbia 
dato  un  amico  sopra  la  terra^  quale  io  lo  cercava. 
Non  sono  piti  solo  ». 


(1)  Nei  1837  e  nel  1838  V Accademia  dei  Georgofili 
apriva  fra  i  cultori  dei  bachi  da  seta  un  concorso  per  espe- 
rimentare se  al  governo  de'  bachi  più  giovasse  la  foglia  dei 
nostri  mori  che  quella  del  gelso  delle  Filippine.  11  Lambra- 
schini  fu  deputato  a  vigilare  che  i  concorrenti  osservassero 
le  norme  prescritte;  e  perchè  ambedue  le  volte  concorse 
anche  la  baronessa  Anna  Ricasoli,  cosi  Egli  ebbe  occasione 
di  andare  e  staro  più  volte  a  Brplio  in  uasa  Ricasoli,  e  di 
diventarne  amico. 
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Sembra  strano^  stando  al  volgare  giadizio,  che 
questo  mite  uomO;  dalle  lettrici  della  Guida  chia- 
mato angelico^  potesse  avere  cosi  perfetta  confor- 
mità di  pensieri  e  di  sentimenti  col  Ricasoli;  che 
gli  amici  chiamavano  Vorso  dell'Appennino,  e  il 
popolo  Vìiomo  di  ferro.  Ma  il  vero  è,  che  il  Ricasoli 
aveva^  e  ne  fa  fede  il  suo  epistolario,  cuore  aperto 
ad  ogni  più  dolce  affetto;  e  fu  marito,  padre,  amico, 
tenerissimo  ;  se  non  che  la  inflessibile  pertinacia  nei 
propositi  potè  talora  scambiarsi  per  soverchia  rigi- 
dezza d' animo. 

Se  al  Capponi,  al  Ridolfi,  al  Ricasoli,  si  ag- 
giunga Vincenzo  SalvagQoli,  si  hanno  gl'intimi 
amici  del  Lambruschini,  e  si  hanno  altresì  i  più 
eminenti  fra  coloro,  i  quali  in  Firenze,  negli  anni 
che  di  poco  precederono  l'alba  del  nostro  risorgi- 
mento politico,  volevano  il  principato  si  circondasse 
di  più  liberi  ordini,  i  trattati  del  '15  si  cancel- 
lassero, e  si  cacciassero  gli  stranieri  d'Italia. 

Onde,  allorché  il  Pontefice  Pio  IX  pose  mano 
alle  riforme  che  commossero  tutta  l'Italia,  subito 
quegli  amici  alacremente  si  adoprarono,  affinchè  il. 
principe  concedesse  le  desiderate  libertà;  e  otte- 
nuta  quella  di  stampa,  e  fondato  il  periodico  la 
Patria,  uno  dei  primi  articoli  del  Lambruflchini 
fu  circa  i  doveri  delio  scrittore    politico   nell'eser- 
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cizio  della  libera  parola.  Ed  è  nella  Patria  del  13 
Febbraio  1848  che  con  istanza  informata  a  sensi 
magnanimi  si  chiede  al  Sovrano  la  Costituzione; 
istanza  che^  o  Signori^  porta  la  firma  del  Lam- 
broschini;  del  Ricasoli^  del  Salvagnoli.  In  quel  gior- 
nale collaborò  poi  sempre  ;  ora  esortando  il  clero 
delle  campagne  ad  eccitare  la  gioventii  perchè  ac- 
corresse sotto  le  armi,  ora  glorificando  le  vittorie 
dell'esercito  piemontese,  ora  celebrando  la  concordia 
della  religione  con  la  libertà. 

£  quando  Leopoldo  II  concesse  la  Costituzione^ 
e  fu  istituito  il  Consiglio  Generale,  che  si  compose 
di  86  deputati,  Raffaello  Lambruschini  fu  eletto  rap- 
presentante di  Figline  con  253  voti  su  380  votanti  ; 
della  quale  elezione  il  Ricasoli  rallegrandosi,  gli  scri- 
veva :  €  L'affetto  per  te  mi  ha  fatto  sentire  un  lampo 
<  di  orgoglio;  le  glorie  dell'uomo  gettano  qualche 
«  riflesso  anche  sull'amico  ».  Un'altra  testimonianza 
della  universale  reputazione  gli  venne  subito  dopo 
dal  Consiglio,  che  lo  elesse  Vicepresidente. 

La  cultura  dell'intelletto,  la  nobiltà  dell'animo, 
la  integrità  del  carattere  e  l'ornatezza  del  dire,  gli 
avevano  procacciata  la  fiducia  di  tutti.  Esso  infatti, 
fra  gli  entusiasmi  popolari,  nello  accanimento  delle 
lotte  politiche,  serba  la  tranquillità  che  nasce  da 
sicuro  giudicio,  e  dal  proposito  di  non  servire  a  nes- 
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sana  passione,  ma  solame&te  alla  patria..  Tanto  ne! 
discorsi  del  deputato,  quanto  negli  articoli  del  gior- 
nalista, come  nelle  lettere  familiari^  all'ardore  del 
patriotta  sempre  va  congiunto  il  senno  dell'uomo 
di  Stato. 

Fuggito  il  Granduca,  un'  onda  di  popolo  ta- 
multuante  invade,  il  di  8  del  Febbraio  1849,  la 
sala  del  Consiglio  Generale,  per  proclamare  il  go- 
verno provvisorio  ;  ed  Esso  fu  dei  deputati  che  col 
Presidente  Vanni  si  ritrassero.  Il  Guerrazzi  rim- 
proverava gli  uscenti,  esclamando  :  «  Guai  a  chi 
€  lascia  la  patria  nel  suo  pericolo  >,  e  ripeteva  il 
sublime  vereo  del  Niccolini  : 

Infamia  eterna  a  chi  non  maor  sedato  ; 

ma  l'enfatico  rimprovero  non  lo  toccò,  perchè,  come 
scriveva  il  di  seguente  al  Ricasoli,  lasciò  la  sala 
«  pel  ribrezzo  di  aver  l'aspetto  di  votare  quando 
«  siamo  oppressi  ».  Chi  del  resto  ha  letto  il  racconto 
intitolato  il  Colera  a  Roda,  ben  sa  com'EgH  inge- 
gnasse a  preporre  il  dovere  alla  vita.  E  in  quella 
jiarrazione,  la  calda  parola  con  la  quale  il  parroco 
.consiglia  al  medico  fuggito  il  ritorno,  e  l'eroico 
«  si  muore  »,  che  il  buon  prete  risponde  al  co- 
dardo, interrogante  che  farà  mài  se  il  morbo  lo  in- 
colga, rispecchiano  la  forte  anima  sua. 
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Frattanto  il  10  Febbraio  dal  Governo  Provvi- 
aorio  si  abolisce  il  Consiglio  Generale  e  il  Senato, 
e  si  decreta  che  una  nuova  Assemblea  Legislativa 
sia  eletta  col  snffragio  di  tutto  il  popolo. 

Il  Lambruschini  allora  si  riduce  a  S.  Gerbone, 
ove,  per  rialzare,  come  E'  dice,  l'animo  alla  regione 
della  pace  imperturbabile  e  della  carità  che  resiste 
a  tutte  le  provocazioni  (e  voi,  Signori,  sapete  che 
ebbe  per  fino  assalita  la  casa  da  un'orda  de'  cosi 
detti  Livornesi),  si  accinse  a  rimettere  insieme  i 
Vangelisti  per  ordine  di  fatti  e  di  tempi. 

Due  mesi  dopo  quel  decreto,  il  12  aprile  1849 
cioè,  il  Guerrazzi,  sopraffatto  dai  torbidi  demago- 
gici e  dal  malcontento  universale,  la  dittatoria  po- 
testà rimetteva  nelle  mani  del  Municipio,  che,  gon- 
faloniere Ubaldino  Pcruzzi,  assunse  il    governo  in 
nome  del  Principe,  aggregandosi  quattro  cittadini, 
uno  dei  quali  il  Bicasoli.  Il  Lnmbruschini  allora  su- 
bito il  giorno  dopo  gl'indirizza  una  lettera  ricca  di 
consiglio  e  di  sapienza  civile  ;  e  lo  scongiura  a  far 
di  tutto,  perchè  la  patria  non  sia  contaminata  dallo 
straniero.   «  Non  vi  peritate,   non  v'infiacchite,  gli 
«  dice,  con  scrupoli  di  legalità  o  con  paure   vane 
«  di  dispiacere  ai  giornali.  Il  paese  è  per  voi,  se 
€  voi  siete  con  lui  ;  se  no,  vi    abbandonerà,  e  ca- 
€  scherete  .....  e  i  Tedeschi  verranno  »*  Ma  per 
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quanto  il  Perazzi,  il  Ricasoli  e  gli  altri  non  pò- 
sasaeroy  pur  troppo  gli  Austriaci  vennero;  dopo 
vennero  le  fucilate  sulla  folla  implorante  in  S.  Croce 
requie  alle  anime  dei  morti  per  «la  patria;  fra 
poco  verrà  l'abolizione  dello  Statuto,  e  il  Lam- 
bruschini  in  una  lettera  al  Capponi  dirà  «  che  noa 
«  resta  ornai  che  piangere  »^  e  in  altra  al  Ricasoli, 
«  eh'  e'  sente  il  bisogno  di  farsi  dimenticare  >. 

Intanto  il  Governo  granducale  restaurato,  che 
ostentava  ancora  certo  tal  quale  spirito  liberale,  quasi 
a  mitigare  V  oltraggio  della  occupazione  austriaca, 
nel    1851    ordinò    al    Consiglio    di    Stato   di  pre- 
parare una  proposta  di  legge   sull'istruzione  pub- 
blica; e  in  alcuni    numeri  del   periodico  H  Cm- 
servatorej  ne  furono  pubblicate  le  principali  dispo- 
sizioni. Allora  il  Lambruschini  non  sa    trattenersi 
dal  mostrare  le  mende  di  quella   legge,   e  le   sue 
considerazioni  stampò  nello  Statuto.  Quivi  osservava 
l'istruzione  dovere  incominciare  nella  famiglia  ;  es- 
sere da  tenere  a  cuore  la   popolare   educazione  e 
promuoverla;  doversi  negli  studj    secondar)'   aver 
d'occhio  i  varj  ordini  dei  cittadini  e  le  professioni  ; 
in  quello  che   chiamava  Proginnasio,  voleva  inse- 
gnate le  lingue  viventi,  la  ìitoria  naturale,  la  geo- 
grafia economica;  poi  notava  i    difetti   in  che  la 
legge  era  incoraa  ordinando  il  Liceo,  e  li  ammen- 
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dava^  e  proponeva  la  istituzione  di  un  ispettorato, 
il  quale,  fra  le  altre  buone  cose  da  fare,  avrebbe 
dovuto  «  mettere  in  onore,  cito  le  sue  parole, 
«  lo  spregiato  magistero  minore,  che  dove  adempia 
«  degnamente  al  suo  ufficio,  è  benemerito  dello 
«  Stato,  e  dovrebbe  essere  riverito  e  benedetto 
«  quanto  il  nobile  magistero  della  università  ». 

La  proposta  del  Consiglio  di  Stato  raccoman- 
dava ai  parroci  l'insegnamento,  massime  nei  Comuni 
le  cui  entrate  non  fossero  sufficienti  ad  aprire  le 
scuole  chiamate  dalla  Proposta  minori.  La  qual  rac- 
comandazione gli  offre  il  destro  di  levarsi  a  più 
arduo  argomento,  e  di  esaminare  con  saggezza  di 
uomo  politico,  con  ossequio  ragionevole  di  credente, 
quanto  di  nuovo  il  civile  progresso  dimandava  al 
sacerdozio,  e  quali  dovessero  essere  lo  relazioni  fra 
la  Chiesa  e  lo  Stato,  fra  cui  desiderava  separa- 
zione, anzi,  come,  correggendosi,  disse  pili  tardi,  di- 
stinzione, non  divisione,  ne  tanto    meno  discordia. 


V. 


Anima  compresa  di  sincerissima  fede,  ma  al- 
tresì di  non  meno  sincero  amore  alla  verità,  il 
Lambruschini,    dopo    aver   lungamente  studiato  lo 
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svolgimento  storìco  del  cristianesimo^  credè  oppor- 
tuno e  desiderabile  che  la  Chiesa  tornasse  alia  sem- 
plicità dei  primitivi  secoli,  che  il  cattolicismo  con- 
tinuasse la  sapiente  sua  esplicazione,  o,  immutabile 
nella  essenza,  modificasse  alcune  pratiche  della  disci- 
plina e  del  culto,  le  quali  potevano  forse  rendere 
disamabile  la  religione,  che  imposta  non  voleva  sic- 
come giogo,  ma  persuasa  airintelletto,  affinchè  in 
lei  l'ordino  civile  sicuramente  posasse  (1).  Volerà 
che  la  Chiesa  di  Cristo,  come  instaurò  la  vera 
civiltà,  cosi  ora  non  l' arrestasse  ;  e  tremava  al 
dubbio  che  essa^  per  l'insipienza  dall'una  parte  e 
per  la  nequizia  dall'altra,  rischiasse  perdere  la  be- 
nefica autorità  morale,  che,  in  sé  accogliendo  ogni 
piÌL  eccelsa  idealità,  suprema  moderatrice  dello  spi- 
rito- lo  conduce  al  perfezionamento. 

Tali  opinioni,  già  manifestate  al  Cardinale  sao 
zio,  discusse  per  lettera  con  Gino  Capponi,  non 
taciute  nei  familiari  ragionamenti,  s' intende  come, 
riferite  male  e  male  intese,  avevano  potato  desi- 
gnarlo agli  Evangelici  qual  capo  di  una  futura 
riforma  religiosa  in  Italia. 

La  verità  è  che,  sebbene  queste  opinioni  man- 
tenesse, ed  anzi    nei  PemUri  d'  un    solitarioj  ab- 


(l)  Pensieri  d'un  aolitario.  -  Firenze,  Barbèra,  1887. 
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bozzo  di  un'opera  che  era  stata  lo  studio,  e  Tamore 
di  gran  parte  della  sua  vita,  le  ripetesse  colo* 
rendole  si  vivacemente,  da  dire  egli   stesso   <   mi 

<  piglieranno  per  un  eretico  »,  la  verità  è  che  si 
professò  sempre  cattolico.  Ed  allorché  il  Monta- 
nelli nelle  Memorie  narrò  avere  il  Lambruschini 
nel  1844  presa  parte  a  una  conferenza  delle  Co- 
munioni evangeliche,  e  avere  in  quella  attribuito  i 
mali  della  Chiesa  alle  definizioni  del  Concilio  di 
Trento,  Egli  nella  lettera  al  Gualterio,  la  quale  dav- 
vero può  dirsi  evangelica,  pur  confermando  di  rico- 
noscere abusi  nel  cattolicismo  romano,  dichiara  che, 
se  una  riforma  vi  h|i  da  essere,  ha  da  venire  dalla 
legittima  autorità  della  Chiesa. 

Era  nemico  d'ogni  intolleranza  antica  o  re- 
cente; e  per  conseguenza,  come  difese  la  uguaglianza 
dei  diritti  dei  cittadini  qualunque  fosse  la  fede 
loro,  principio  che  poco  dopo  il  Granduca,  primo 
fra  i  principi  italiani,  sancì  nello  Statuto,  cosi  bia- 
simò l'Arcivescovo  di  Torino,  il  quale  aveva  mal 
giudicato  l'autore  del  Gesuita  Modeimc  Allora  il 
Gioberti  gli  scriveva  da  Parigi  :  «  Ella  è  maestro 

<  di  noi    tutti,    maestro  del   chiericato    in    questa 

<  difficile  sapienza  (della  tolleranza  cioè),  essendo 
«  stato  primo  nell'età  nostra  a  insegnarla  pubbli- 
«  camente  a  tutti.  Operiamo  e  combattiamo    uniti, 
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€  EiU  capo    ed  io  eegaace,    poi    trionfo  di  qnella 
«  religione  mansneta  e  civilej  di  cui  o^i  il  Ponte- 
«  fice  ci  porge  praticamente  il  modello  ».  Qne9t& 
lettera,  si  noti  bene  perditro,  &  del  1,"  Marzo  1S48. 

Il  LambroBchini  non  credeva  ne  alile  uè  dice- 
vole all'angusto  ministero  del  Pontefice  la  poteità 
civile;  e  nemmen  quando  Pio  IX  parve  iainssM 
mi'  èra  nuova  del  pontificata^  fa  «edotto  dall'uoi- 
vcrsale  entusiasmo ,  mk  riposava  sicuro  nell'  idea 
da  altri  bandita,  doversi  cioè  il  papato  civile  porre 
fondamento  aDa  futura  prosperiti  dell'Italia.  Ond'  è 
che  35  Febbraio  1847  scrìveva  al  Sicaaoli  queste 
parole  che  furono  una  profezia  :  <  Perchè  Pio  IX  e 
«  buono  e  savio,  ....  dichiarare  il'Papato,  come 
«  dominio  temporale,  palladio  d'Italia,  è  stoltetzi 
«  cbe  potrebbe  un  giorno  far  morder  le  labbri; 
<  come  sarebbe  stoltezza  e  colpa  contraria,  maledire 
€  la  religione,  quando  un  papa  fosse  cattivo  >  (I)> 

Ed  allorché  1'  allocuzione  concistoriale  del  29 
Aprile  1848  troncò  repentinamente  tanta  parte  di 
spiTanze  -italiane,  il  Lambroschini,  dimostrate  in- 
sussistenti le  ragioni  dal  Pontefice  addotte  per 
non  far  guerra  all'Àustrin,  scrìveva  nella  Patria: 


(1)  fitc&sOLi,  Lettere.  Voi.  1,  pag. 
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«  Se  come  Papa  non  pnò  mantenere  gì'  impegni 
€  di  principe  liberandosi  dalla  soggezione^  allora 
«  dica  il  mio  regno  non  è  di  questa  terra;  e  si 
€  separi  la  potestà  temporale  dalla  spirituale  >. 

Lo  affliggeva  soprattutto  che  si  scambiasse  la 
Chiesa  con  un  manipolo  di  faziosi^  i  quali  conver^ 
tivano  la  religione^  professione  e  pratica  di  ve^rità 
e  di  pace,  in  tirannide  della  coscienza  ;  con  questi, 
esclama  ne'  Pensieri  d'  un  solitario^  è  impossibile 
ogni  transazione. 

Il  primo  pensiero  è,  curiosa  coincidenza^  del 
1830,  di  quello  stesso  anno  cioè,  in  cui  il  Lamen- 
nais  fondava  YAvenir  coi  motti  Dio  e  libertà,  Papa  e 
popoloj  periodico  il  quale  fu  palestra  al  cattolicismo 
democratico  francese.  Il  Lamennais  peraltro  in  poco 
tempo  divenne  furibondo  razionalista.  Il  Lambru- 
schiniy  sebbene  desiderasse  nella  religione  il  pro- 
gresso consentito  dal  domma,  e,  piti  ispirato  alla 
parola  del  Vangelo  e  dei  Padri^  che  alla  esegesi  di 
certi  moderni  teologi,  repugnasse  a  leggi  ecclesiasti- 
che che   mortificano  la  coscienza,  mori  sacerdote. 


VL 


Le  straordinarie  mutazioni  politiche   avevano 
sempre  più  persuaso  al  Nostro,  che  il  risorgimento 


\ 


I 


64 

d'Italia  conse^ire  non  si  poteva  senza  la  popo- 
lare educazione.  Quindi  il  Lambrosclihii  riprese  i 
suoi  lavori,  e  pensò  di  giovare  alla  patria,  unendoli 
in  un  corpo  di  dottrina  accessibile  a  tutti.  Nel  '50 
pubblicò  il  libro  Della  educazione,  i  cui  primi 
fogli  erano  al  celebre  Naville  inviati  dal  Ricasoli 
con  queste  parole  :  «  Dans  V  Italie  il  ne  reste 
€  autre  chose  à  faire  qué  do  travailler  à  Téduca- 
€  tion  populaire  si  longtemps  négligée  >  (1).  La 
Civiltà  Cattolica  (2)  non  seppe  scorgere  se  Fau- 
tore fosse  cattolico  o  razionalista  ;  l'Italia  trasse  da 
quel  libro  gli  auspicj  della  nuova  scuola.  Poi  nel  '52 
Egli  stampò  la  Prima  Oiomata  dei  Dialoghi  Sul- 
ristrueione,  i  quali,  pubblicati  18  anni  appresso  com- 
piutamente, racchiudono  la  dottrina  di  cui  ho  fatto 
cenno,  inadeguato  pur  troppo  al  valore  di  un'opera 
pedagogica,  che  fu  la  prima  in  Italia  condotta  con 
rigore  scientifico,  e  scritta  col  magistero  di  un'  arte 
squisita. 

La  troppa  applicazione  gli  aveva  nel  '43  pro- 
curata una  malattia  di  nervi,  che  lo  tormentò  a  in- 


(1)  BiOASOLi,  Lettere,  Voi.  Il,  pag.  83. 

(2)  Civiltà  cattolica.  Terzo  sabato  del  Glagno  1850, 
pag.  308. 
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tervalli  per  ben  quattro  anni  ;  il  troppo  affaticarBi 
nella  stampa^  lo  fece  ammalar  d'occhi.  Nel  '55  seri- 
veya  al  Ricasoli  :  «  mi  tocca  aspettare,  per  uscir 
<  di  casa,  l'ora  dei  pipistrelli  >  (1).  Tuttavia  non 
posava  ;  pigliava  parte  ai  lavori  dei  Georgofili,  e 
pubblicava  scritture,  fra  le  quali  merita  d' essere 
specialmente  ricordata  la  Memoria  sulla  Necesiità 
di  soccorrere  %  poveri,  dove  sostiene  che  ai  po- 
veri validi  dev'essere  dato  lavoro  e  istruzione, 
ma  che  il  lavoro  ha  da  essere  liberamente  prov- 
visto dai  privati,  non  dai  governi  ;  con  ciò  volendo 
inalzare  il  valore  della  persona,  persuadere  il  prin- 
cipio dell'attività  e  liberta  individuale,  e  confutare 
quello  che  oggi  chiamaiio  eodalismo  di  Stato. 

E  cosi  lavorando  e  pensando,  pervenne  alF  anno 
di  grazia  1859. 


VII. 


Nel  27  aprile  di  quell'anno,  il  popolo  fiorentino 
licenziò  con  bel  garbo  Leopoldo  II,  e  di  ìi  a  pochi 
giorni  Carlo  Bon-Compagni,  Commissario  straordi- 
nario del  Re  Vittorio  Emanuele,  nominava  il  Mi- 


(1)  RiOASOLi,  Lettere.  Voi.  II,  pag.  359. 
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nisterO;  nel  quale,  per  le  cose  dell'  interno,  fa 
chiamato  il  Ricaaoli. 

Signori,  86  oggi  l'Italia  è,  per  non  poca  parte  si 
deve  itU'anione  della  Toscana  col  Piemonte,  che,  deli- 
berata dall'Assemblea  e  confermata  néll'indimenticfr 
bile  plebiscito,  era  stata  propugnata  dall'indomita 
costanza  di  Bettino  Bicasoli,  la  cui  anima  ingrandiva 
negli  ostacoli,  e  non  pigliava  consiglio  che  dalla  devo- 
zione alla  patria.  E  in  vero,  se,  nei  dieci  anni  succeduti 
al  '49,  era  andato  crescendo  il  numero  degl'Italiani 
che  di  comporre  in  un  sol  corpo  le  divise  membra 
d'Italia  e  darle  per  suo  capo  Roma  desideravano, 
tuttavia  i  mal  dissimulati  disegni  di  Napoleone  ITI, 
le  grette  ambizioni  di  chi  non  voleva  perdere,  come 
dicevano,  l'autonomia  ;  le  paure  di  coloro  i  qnaii 
non  vedevano  altro  possibile  assetto  politico  alla 
patria  nostra  che  la  federazione  ;  le  incertezze  co- 
darde di  quelli  che  omai  per  gli  eventi  del  '48  e 
del  '49  erano  usati  a  disperare  d'ogni  tentativo, 
osteggiavano,  o  per  lo  meno  indugiavano,  quella 
unione.  Il  Bicasoli  volle  fortissimamente  che  l'unio- 
ne di  Toscana  ni  Piemonte  si  facesse,  e  si  fece. 

n  Lambruschini  pensava  che  la  Toscana  <  per 
€  le  sue  antiche  glorie,  pel  suo  primato  nella  lin- 
€  gua  e  nella  civiltà,  pei  suoi  costumi  e  il  sno 
<  spirito    de'  Comuni,  avrebbe   dato    all'Italia  un 
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€  gran  lastro  e  un  savio  indirizzo  in  ogni  cosa 
«  qnando  fosse  confederata;  ma  signora  di  se  ;  che 
€  cesserebbe  di  essere  quello  che  ^era  stata  ed  era^ 
«  che  cesserebbe  di  giovare  all'Italia^  dove  fosse 
«incorporata  ad  altro  Stato  >  (1).  Pensava  che, 
se  non  altro,  fosse  mestieri  indugiare  T  aggrega- 
zione a  guerra  finita.  Le  quali  cose  scriveva  al  RI- 
casoli  con  parole  calde  di  patrio  amore,  ma  che 
consigliavano  inopportune  esitanze,  che  rivelavano 
non  compiuta  notizia  delle  condizioni  d'Italia  e  non 
piena  fede  in  chi  timoneggiava  il  governo  in  quel 
supremo  momento.  Il  Ricasoli  rispondeva  fieramente  : 
«  Non  è  stando  a  S.  Gerbone  che  si  può  trattare 
€  i  destini  italiani....  Non  è  giusto  da  S.  Gerbone, 
€  mentre  vi  si  attende  con  tranquillità  ài  propri  par- 
«  ticolari  interessi,  vi  si  vive  in  pace  nella  buona  aria, 
«  non  è  giusto  assalire  con  quelle  lettere,  con  quelli 
«  argomenti,  con  quei  rimproveri,  chi  sta  in  Palazzo 
«  Vecchio,  sicuro  di  compiere  il  suo  penoso  dovere  ». 
Il  rabbuffo  del  Ricasoli  non  lo  sgomenta  ;  na- 
scondere l'anima  sua  gli  pareva  indegno  d'una  fra- 
tema  amicizia  ;  quindi  nella  lettera  del  19  Giugno 
conferma  quanto  nell'anteriore  del  16  aveva  scritto, 
protestando  però  che  tali  cose  non  diceva  per  ado- 


(1)  RiOASOLi,  Lettere,  Voi.  IIT,  pag.  68. 
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rasione  dell'  autonomia  toscana.  «  A  tempo  e  luogo, 
€  acrìve,  saprò  anch'  io  come  gli  altri  votare  con- 
«  sideralamente  ^nel  che  sia  dell'interesse  d'Italia, 
«  congiunto  con  l'interesse  nostro  >. 

Il  Ricasoli  fece  risposta  tanto  pàù  acerba  qusnto 
pih  amara  il  Lambruschini  ;  il  quale  poco  dopo 
si  convince  che  quella  unione  è  la  salute  d'Itslìs; 
^tto  deputato  all'Assemblea  toscana  (e  ne  fu,  come 
già  nel  1848^  Vicepresidente),  nella  memorandt 
seduta  del  di  16  Agosto  vota  la  decadenza  ddla 
dinastia  di  Lorena  e  l'aggregazione  di  Toscana  al 
regno  costituzionale  di  Vittorio  Emanuele. 

Il  Governo  della  Toscana  lo  aveva  nominato 
Delegato  straordinario  per  la  istruzione  elementare^ 
il  Governo  italiano  lo  creò  Ispettore  Generale  dello 
scuole  primarie  e  normali  ;  e  cosi  gli  era  dato  di 
recare  in  effetto  quei  metodi  e  que'  principj,  pei 
quali  sarebbe  spirato  V  alito  di  una  vita  nuova 
nelle  scuole  d'Italia.  A  73  anni,  della  vecchiezca 
sua  non  si  avvede  ;  studia  riforme  opportune,  aduna 
a  conferenza  i  Maestri,  presiede  Congressi  peda- 
gogici, visita  le  scuole  elementari,  fonda  quelk 
normali,  e  pubblica  La  Famiglia  e  la  Scuola, 
che  fu  il  giornale  dell'  Ispettorato,  al  quale  proe- 
miando scriveva  :  €  Mi  consolerei,  morendo,  che 
€  dove  altri  ha  dato  all'  Italia  il   proprio  sangne 
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€  per  farla  nazione^  io  potessi  mostrarle  come  le 
€  Nazioni  grandeggiano  e  sono  felici  per  quella 
«  sapienza  che  perfeziona  Taomo  tutto^  ed  è  arme 
«  più  acuta  delle  spade^  più  terribile  dei  cannoni, 
€  perchè  e  forza  di  Dio  ». 

Senatore  del  Regno ,  ogni  qualvolta  gli  parve 
dovere,  parlò  con  la  franchezza  e  V  affetto  che 
nascono  dalla  giustizia  dell'  assunto.  Ed  Egli  che 
aveva  esultato  allorché  il  Cavour  pronunziò  la 
grande  parola  :  Libera  Chiesa  in  libero  Stato  ;  Egli 
che  aveva  tutta  la  vita  bramato  V  accordo  tra  la 
religione  e  la  libertà,  si  adombra,  si  affligge,  ve- 
dendo nel  Codice  considerato  il  matrimonio  come 
un  contratto  puramente  civile. 

Intanto  il  Codice  è  presentato  alla  discussione  ; 
e  perchè  il  Parlamento  era  tutf  ora  a  Torino^  e 
un'  improvvisa  indisposizione  non  gli  consente  il 
viaggio  per  recarsi  al  Senato,  sottopone  ai  Colleghi 
quelle  sue  Considerazioni  (1),  nelle  quali,  con  ragioni, 
non  teologiche,  ma  desunte  dalla  riverenza  alla  donna. 


(1)  Intorno  alla  Proposta  di  approvare  la  promulga" 
zione  del  Codice  Civile  senza  discussione,  e  specialmente 
quanto  al  Tit.  V,  Lio,  I  del  Matrimonio,  Considerazioni 
sottoposte  al  Senato  dal  Senatore  R.  Lambruschini.  Fi- 
renze, Cellini,  1865. 
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dalla  tenerezza  pei  figli^  dalle  tradizioni  e  dalla 
storia  del  genere  umano^  e  soprattutto  dalla  neces- 
sità di  non  scalzare  le  fondamenta  dell' cdifizio  so- 
ciale^ si  argomentò  di  provare  come  lo  Stato  curar 
debba  che  la  costituzione  della  famiglia  si  faccia 
sotto  gli  auspicj  della  religione.  Rispettando  sin- 
ceramente la  libertà  di  coscienza  ^  per  la  quale 
aveva  sempre  combattuto^  non  crede  che  in  nome 
di  essa  possa  V  incredulo  pretendere  che  la  incre- 
dulità sia  posta  a  fondamento  del  diritto.  Secondo 
Lui  quella  disposizione  legislativa,  consentendo  alla 
famiglia  di  costituirsi  fuori  d'  ogni  religione ,  era 
avvisaglia  di  pericolosissima  guerra,  era  il  primo 
passo  all'ateismo  dello  Stato  ;  del  che  profonda- 
mente si  accorava,  non  ammettendo ,  riferisco  le 
parole  di  quelle  Considerazioni,  €  che  una  società 
€  potesse  dire  :  Io  sono  una  società  senza  Dio  ; 
€  Iddio  sia  nel  cuore  di  chi  lo  vuole  ;  come  società 
€  civile  io  non  ho  bisogno  di  lui  >. 

In  altra  tornata,  in  quella  del  di  8  di  Agosto 
c^el  1867,  si  discuteva  la  legge  sulla  liquidazione 
delFasse  ecclesiastico;  ed  Egli  l'attaccò  vivamente^ 
provandola,  come  leggo  di  finanza,  non  proficna, 
come  legge  politica,  contraria  a  quel  componimento 
tra  Chiesa  e  Stato,  che  era  uscito  dalla  mente  divina- 
trice  di  Cammillo  Cavour, 


^^ 
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Le  leggi  furono  approvate  ambedue;  tuttavia 
quelle  orazioni  restano  fra  le  più  belle  della  nostra 
eloquenza  parlamentare. 

Vili. 

Al  Senatore  Lambrusehini  non  mancò  1'  affet- 
tuosa e  riverente  attenzione  dei  CoUeghi^  perchè  è 
da  sapere  che  Egli  aveva  ottime  qualità  di  oratore  ; 
cosa  che  impararono  fino  dal  di  3  d'Ottobre  1830  i 
fedeli  accolti  nella  Chiesa  della  Pia  Casa  di  Lavori), 
ascoltando  un'ispirata  orazione  di  Lui,  lodata  neir An- 
tologia da  Niccolò  Tommaseo  (1).  E  già  in  quello 
stesso  giornale  (2)  il  Lambrusehini,  scrivendo  intomo 
al  Quaresimale  del  P.  Segneri  e  alle  Prediche  di 
Monsignor  Adeodato  Turchi,  dissertava  dell'ufficio  e 
dei  modi  del  sacro  oratore,  e  voleva  che  e'  fosse  nella 
scienza  profondo,  che  avesse  notizia  certa  de'  tempi  e 
degli  uomini,  e  parlasse  per  intimo  sentimento.  E  da 
questo  sentimento  intimo,  che  la  mente  abbraccia 
ed  il  cuore,  la  persuasione  e  l'affetto,  trasse  il  Lam- 
brusehini tutta  l'opera  sua  di  scrittore  ;  la  ispirazione 
ebbe  dai  nobili  obietti  scientifici  e  civili  che  Egli  pro- 


(1)  Antologia.  Voi.  XL,  pag.  113. 

(2)  Id.  Voi.  XXVII,  pag.  59. 
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pose  a  se  stesso  ;  la  elegante  bellezza  d'ogni  sua  scrit- 
tura non  è  poi  che  il  riflesso  dell'anima  sua,  serena 
come  limpido  cielo.  Era  nel  suo  spirito  l'equilibrio 
d'ogni  facoltà^  e  tutte  sovraneggiava  una  bontà  sqoi* 
sita  ed  alta^  che  nelle  opere  d'arte  si  trasmette  come 
effigie  paterna   nei  figli,  e  si  converte  in  bellezza. 

Il  bello  non  sa  crearlo  che  l'anima,  la  quale 
intende  e  sente  l'ondine  ideale  e  morale  ;  l'odio  può 
creare  il  meraviglioso,  lo  straordinario,  ma  quella 
bellezza,  che,  secondo  la  parola  di  S.  Agostino,  è 
pace  di  forme,  non  la  crea  che  1'  amore. 

Quell'armonico  assetto  dell'  anima  lo  fece  ar- 
tista ;  onde,  o  descriva  l'orecchio  del  coltro  da  Lui 
inventato,  o  tratti  col  dialogo  la  scienza,  o  illustri 
gli  Orfani  della  rupe  del  Pampaloni,  narri  il  tran- 
sito della  Baronessa  Anna  Ricasoli,  detti  gli  Elogi, 
egli  scrive  una  prosa  ammiranda  per  sovrana  ec- 
cellenza, perchè  è  lingua  prettamente  toscana  cogli 
adornamenti  di  un'  arte  appresa  dal  vivo  discorso 
del  popolo  e  dalle  non  meno  vive  opere  dei  clas- 
sici. La  nostra  Accademia,  che  lo  elesse  corrispon 
dente  nel  1854,  e  residente,  sebbene  non  Toscano^ 
nel  '66,  lo  volle  Arciconsolo  dal  '69  al  '73,  mentre; 
con  deliberazione  del  12  Aprile  1881,  8  anni  soli 
dopo  la  morte,  ascrisse  fra  i  libri  di  testo  la  htrv- 
zione  intorno  al  modo  di  cvstodire  %  bachi  da  Hfn, 
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i  Dialoghi  delf Istruzione  6  gli  Elogi.  Infatti;  dopo 
il  dialogo  scientifico  di  Galileo^  nessuno  aveva  sa- 
pntO;  com'  £i  seppe^  aggiungere  a  quella  perspicuità 
elegante,  a  quella  garbata  naturalezza;  e  con  le 
Commemorazioni  del  Ridolfi,  del  Vieusseuz,  del  Ca- 
vour,  arricchì  le  italiane  lettere  di  un  nuovo  ge- 
nere di  elogio;  l'elogio  che,  quasi  ritratto  scolpito 
in  marmO;  oggi  si  vuole,  spoglio  cioè  d'ogni  appa- 
rato retorico,  e  che  lo  splendore  attinge  nella  parola 
schietta,  e  nella  potenza  del  ritrarre  il  vero. 

E  lingua  toscana,  ho  détto,  la  sua;  e  già  fin 
dal  1829  (1)  Egli  scriveva:  «  La  lingua  parlata 
€  dai  Toscani  (solo  che  si  corregga  dalle  irregola- 
€  rità  inevitabili  nel  dialogo)  ha  tanta  leggiadria, 
€  tanta  forza,  tanta  proprietà,  tanto  calore,  che  chi 
«  la  sbeffa  come  plebea,  o  va  in  cerca  di  una  lin- 
€  gua  illustre  che  non  ha  mai  vissuto,  mi  par  si- 
€  mile  a  chi  amoreggi  una  gelida  ed  immobile 
€  statua,  mentre  ha  dinanzi  una  bellezza  viva  che 
€  incanta  a  riguardarla,  e  con  cui  si  può  discorrere, 
<  e  da  cui  si  può  essere  intesi  ».  Trentasei  anni 
dopo,  richiesto  di  scrivere  sul  De  vulgari  eloquio  di 
Dante,  confermò  quel  giudizio,  concludendo  che  lin- 
gua italiana  altro  non  era  che  quella  parlata  dal  po- 


(1)  Antolosia.  Voi.  XXXV,  pag.  148. 
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pola   toscano,   e  che  Dante  non  ebbe  in  animo  di 
proporre  all'Italia  per  lingua  un  miscuglio  di  dia- 
letti, ma  ai  propose  d'indicare,  come  degno  di  esaere 
usato  dagli  scrittori,  quel  volgare,  che,  sostanzial- 
mente, si  trova  nei.  dialetti  tutti,  ma  più  perfetto  in 
alcuna  città  che  in  altra  ;  che,  se  poi  mise  in  un 
fascio  con  gli  altri  dialetti  il  toscano,  mirava  sol- 
tanto ai  solecismi,  alle  storpiature  del  parlar  plebeo. 
Del  resto  il  Lambruschini   tenne   per  fermo, 
e  lo  mostrò  con  V  esempio,  che  la  lingua  scritU 
dev'essere  lingua  pariata,  arricchita  dei  pregj  che 
son    dati   dalla  cultura   e   dal   buon   gusto.  Sen- 
tenza  che   ebbe   occasione   di  largamente  dichia- 
rare  nel   1868,    allorché,  avendo  Emilio  Broglio, 
Ministro  della  Istruzione   pubblica,   nominata  una 
Commissione  coli'  incarico  di   ricercare  i  modi  più 
facili  di  diffondere  in  tutti  gli    ordini   del  popolo 
nostro  la  notizia  della  buona  lingua  e  della  buona 
pronunzia,  il  Manzoni,  che  n'  era  Presidente,  pro- 
pose, come  principal  modo  a  conseguire  quel  fine, 
un  vocabolario  dell'uso  fiorentino,  uso  che  doveva 
essere  accettato  come  lingua  comune  d'Italia.  Ha  il 
Lambruschini,  Vicepresidente   di    quella  Commis- 
sione, pur  consentendo  che  lingua  parlata  e  lingua 
scritta  sono    una   lingua   sola,    e   che  gli  scrittori 
debbono  pigliare  la  lingua  dal  popolo,  non  si  acqae- 
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tava  alla  teorica  manzoniana  dell'uso  senza  restri- 
zione alcuna  ;  perciò,  rispondendo  al  Manzoni,  nota 
«  essere  da  accettare  Tuso,  ma  non  l'uso  corrotto  ; 

<  le  sgrammaticature,  egli  dice,  le  goffaggini,  i  bar- 
€  barismi  son  uso,  ma  non  da  raccogliersi;  la 
«  scelta  è  fra  l'uso  che  imbastardisce  la  lingua,  e 

<  l'uso  che  ne  conserva  intatta  la  propria  natura, 

<  e  a  mano  a  mano  l'arricchisce  e  l'adorna  ». 

Ma  che  il  Manzoni  altro  per  uso  non  inten- 
desse che  quello  buono,  attestava  già  la  lingua  in 
cui  parlano  Agnese,  Renzo,  Don  Abbondio. 


IX. 


Il  di  8  del  Marzo  1873  dalla  terra  di  Figline 
volava  per  Toscana  ed  Italia  l'annunzio  che  Raf- 
faello Lambruschini  era  morto. 

Era  morto  lavorando,  perchè  nel  Febbraio  ave- 
va licenziato  per  la  stampa  il  libro  àdU  Virtìi  e 
dei  Vizjy  che  è  la  scienza,  la  parte  speculativa 
della  dottrina  sua  pedagogica,  di  cui  i  libri  Della 
Educazione  e  /  Dialoghi  tidla  Istruzione  sono  la 
parte  operativa,  Tarte. 

Era  morto,  consolando  i  suoi  contadini  che 
piangevano,  e  facendosi  leggere  il  salmo  col  quale 
il  Re  profeta  invoca  il  perdono  di  Dio, 


Il  suo  trànsito,  placido  come  un  bd  tramonto, 
fa  degno  di  quella  vita.  In  nessuna  delle  sue  molte 
opere  infatti  è  dato  trovare  pur  un  accenno  di 
orgoglio  0  di  risentimento,  e  Io  non  to' sapere,  aeri- 
€  veva  al  marchese  Grualterio,  quel  che  altri  dica 
<  o  scriva  di  me,  perchè  to'  potere  pensar  bene 
€  di  tutti,  e  voler  bene  a  tutti  ». 

Nessuna  passione  mai  turbò  la  lucidità  di  quella 
mente,  o  intiepidì  la  carità  di  quel  cuore;  e  il 
prof.  Rigutini,  che  in  nome  dell'  Accademia  die 
Testremo  addio  al  venerato  collega,  fra  le  altre  cose 
splendidamente  dette,  potè  affermare  :  <  H  nome 
€  del  Lambruschini  noi  non  lo  vediamo  mescolato 
«  nelle  conventicole  e  nelle  cospirazioni,  perocché, 
€  simile  all'eroe  antico,  pregò  Iddio  che  lo  facesse 
«  combattere  nello  splendore  del  sole  ;  perciò  l'anima 
4  sua  non  fu  mai  offesa  dall'odio,  ma  una  luce  d'amo- 
c  re  illuminò  tutta  là  lunga  giornata  di  lui  >  (1). 

La  maggiore  questa  delle  lodi  che  si  possa 
tributare  a  chi  ebbe  parte  e  non  poca  nei  rivolgi- 
menti di  un  popolo.  Né  minor  lode  gli  viene  dall'  es- 
sersi sempre  serbato  concorde  cosi  nella  civile  ope- 
ra come  nella  letteraria.  Nei  discorsi  d'agricoltura 
e  di  economia   è    il    moralista,  l'educatore;   nelle 


(1)  La  Nazione  del  12  Marzo  1873. 
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disquisizioni  scientifiche,  ii  filantropo.  In  politica 
consiglia  la  temperanza  e  la  clemenza,  proprie  delle 
anime  generose  ;  ma  quando  si  tratta  di  rivelare  la 
verjità,  di  combatter  V  abuso,  ha  una  fortezza  che 
contrasta  con  V  indole  sua  tanto  mite.  La  vita  in- 
comincia per  devozione  filiale  con  T  esilio,  poi  la 
pace  dell'umiltà  antepone  allo  splendore  delle  di- 
gnità ecclesiastiche  ;  nella  solitudine  di  S.  Gerbone 
ama  come  figli  i  lavoratori,  e  a  poco  a  poco  quel- 
l'amore affinato  dalla  carità  si  estende  a  tutti  i 
poveri,  a  tutti  gli  uomini.  Alla  patria  consacra 
intera  l' opera  sua  di  cittadino,  e  la  onora  con  gli 
scritti  sapienti.  Come  privato  e  come  uomo  pub- 
blico, combatte  sempre  per  la  libertà;  libertà  in 
economia,  in  politica,  nella  coscienza.  Cattolico  e 
sacerdote,  vuole  che  il  cattolicismo  sia  l^ge  di 
progresso,  e  il  sacerdozio  ministero  di  civiltà.  La 
scuola  affranca  dall'errore,  la  irradia  con  la  luce 
dei  nuovi  metodi,  la  converte  in  preparazione  alla 
vita  e  al  risorgimento  nazionale  ;  quindi,  se  Egli 
nella  storia  civile  di  Toscana  si  annovera  tra  i 
benemeriti  della  patria,  nella  storia  della  cultura 
nostra  va  celebrato  come  instauratore  della  scuola 
popolare  italiana. 
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ÀlteES»  Reale,  Sigi 


Nel  mio  Rapporto  dell'ani 
che  la  stampa  del  Vocabolario 
della  lettera  G,  e  b'  era  coiiim< 
della  lettera  /.  Vi  annonzio  o. 
terzo  ed  altimo  del  Volarne 
oltre  al  compimento  del  O, 
in  tace  dorante  l'anno,  e  che 
primo  faacicolo  del  volume  ott: 
Nella  compilazione  poi,  che  re 
siamo  alla  parola  Impetuoso, 

Cosicché  chiaro  apparisce 
ponendo  ogni  diligenza  nell'att 

(1)  La  seduta  pubblica  della  S. 
fìi  onorata  in  quest'anno  dalla  prei 
nuele  Filiberto  di  Savoia  Duca  d'Ao 
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2sionale  che  le  è  commessa;  e  che  essa  andò  sempre 
ampliando  e  perfezionando  sino  alla  quinta  impru- 
sterne  ora  in  corso  di  stampa^  si  sforzi  di  avanzare 
con  quella  maggiore  speditezza  che  in  un  lavoro 
collegiale  di  tanta  vastità  e  malagevolezza  sia  dato 
ottenere,  procacciando  che^  giusta  le  usate  norme, 
nel  miglior  modo  si  compia. 

Non  mi  fermerò  sopra  le  nuove  parole  ammesse 
nel  Vocabolario,  o  rifiutate;  ma,  a  proposito  delle 
voci  aggiunte,  o  di  quelle  la  cui  definizione  fu  emen- 
data e  resa  conforme  ai  progressi  dell'  umano  sa- 
pere,  accennerò  ai  termini  scientifici.  E  noto  che 
TAccademia  registra,  tra  gì'  infiniti  termini  scien- 
tifici, solo  quelli  che  entrarono  nell'uso  comune,  e 
che  quindi  possono  trovar  luogo  nel  nostro  Voca- 
bolario. E  sull'opportunità  dell'ammissione  di  molte 
voci  scientifiche  e  sul  loro  significato,  chiedemmo, 
com'  era  debito  nostro,  l'aiuto  di  valorosi  scienziati, 
anche  fuori  dell'Accademia  ;  oltre  al  nostro  collega 
Bechi,  avemmo  dotta  cooperazione  e  cortese  dai 
professori  Merlo,  Carnei,  Roiti  ed  altri,  ai  quali 
siano  qui  rese  da  me  pubbliche  grazie  in  nome  del 
collegio  accademico. 

Nuovi  documenti  tratti  dall'Archivio  fioren- 
tino di  Stato  vennero  aggiunti  ai  testi  citati  ;  e  dì 
altri,  che  già  si  allegavano,  adottammo  piii  recenti 


e  migliori  edizioni.  Ricordo  l' edizione  nazionale, 
ora  in  corso,  delle  opere  di  Galileo  Galilei.  Ciò 
dimostri,  se  ve  ne  fosse  d'uopo,  come  rAccademia 
metta  ogni  cura  in  rispondere  sempre  meglio  al 
fine  al  quale  le  sue  fatiche  sono  rivolte. 

E  dagli  autori  citati  si  vanno  facendo  continui 
spoglj  in  servizio  del  Voci^bolario.  Al  quale  prò- 
posito  è  mio  dovere  non  passare  sotto  silenzio  come 
TAccademia  siasi  arricchita  di  nuovi  tesori,  vaio 
a  dire  degli  Bpoglj,  abbondantissimi  e  di  gran  pre- 
gio, che  il  mai  abbastanza  compianto  mio  prede 
cessore,  Cesare  Guasti,  lasciava  ai  degni  figli;  i 
quali  ce  ne  fecero  generoso  dono,  proseguendo  cosi 
verso  noi  le  benemerenze  paterne;  di  guisa  che 
può  dirsi  che  il  Guasti  cont'nua  a  cooperare  nei 
lavori  accademici  anche  di  là  dalla  tomba.  E  noi 
dobbiamo  darne  pubblica  lode  e  ringraziamento 
agli  egregj  cortesissimi  donatori. 

Dal  Regio  Governo,  da  governi  ed  istituti 
scientifici  stranieri,  e  da  molti  dotti  italiani  ed  esteri, 
continua  a  ricevere  doni  di  libri  la  nostra  Acca- 
demia, che  va,  con  utilità  propria  ed  altrui,  in 
tal  modo  accrescendo  la  sua  biblioteca.  Avemmo 
poi  dal  Governo  nostro  piii  volte  manifesti  segni 
di  considerazione  e  benevolenza;  della  qual  cosa 
mi  credo  in  obbligo  di  far  cenno  in  questo    Rap- 


porto.  DairEccellenza  del  sig.  Ministro  della  pub- 
blica Istruzione  ricevemmo  aiuto  straordinario  al- 
l'acquisto di  molte  fra  le  più  rare  edizioni  citate, 
che  a  noi  mancavano^  e  fummo  onorati  altresì  di  un 
dono,  a  noi  carissimo,  to'  dire  il  ritratto  di  Cesare 
Guasti,  maestrevolmente  eseguito  ad  olio  dal  bravo 
pittore  Egisto  Sarri.  Quella  cara  effigie  si  ammir» 
nelle  sale  accademiche,  e  nel  riguardarla  ci  sembra 
tornare  al  tempo  in  cui  quell'  illustre  era  in  vita, 
ci  pare  udirne  la  dotta  parola,  e  quasi  vederlo  ri- 
viver fra  noi.  Dono  prezioso  davvero,  di  cui,  sic- 
come degli  altri  favori  a  noi  concessi,  manifesto 
a  S.  E.  Martini,  in  nome  dell'Accademia^  la  sin- 
cera nostra  gratitudine  in  questa  solenne  occasione. 
L'Accademia^  come  in  altri  Rapporti  ebbi  a 
dire,  va  sempre  più  allargando  il  cerchio  delle  snc 
relazioni  in  Italia  e  fuori.  Non  devo  dimenticare 
TAccademia  jugoslava  (o  degli  Slavi  meridionali) 
delle  scienze  ed  arti  sedente  a  Zagabria.  La  qnale, 
per  mezzo  del  prof.  Luigi  Manzoni,  insegnante 
l'italiano  in  quell'  Uni  verità,  e  del  collega  Conti, 
espresse  il  desiderio  di  entrare  in  corrispondenza 
con  la  Crusca  e  ottenerne  in  dono  il  Vocabolario, 
dando  in  cambio  il  grande  Dizionario  nazionale 
croato,  che  si  va  compilando  e  si  stampa  da  quella 
Accademia.  La    Crusca  soddisfece   volentieri  tale 
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desiderio^  e  perchè  degnissima  quella  Società  scien- 
tifica che  stiamo  in  relazione  con  lei,  e  perchè  còsi 
viene  a  diffondersi  viepiù  la  conoscenza  della  lingna 
e  letteratura  d'Italia  presso  le  altre  nazioni  ;  e  TAc- 
cademia  jugoslava,  oltre  al  Dizionario  croato,  c'in- 
viava generosamente  in  dono  numerosi  volumi  (in 
cui  v'  hanno  pur  documenti  italiani)  di  non  piccola 
importanza  storica  e  letteraria. 

Il  mio  Rapporto  non  deve  tacere  che,  quando 
nel  22.  del  mese  di  Aprile  l'Italia  tutta  festeggiava 
le  Nozze  d'argento  dei  nostri  ottimi  amati  Sovrani, 
l'Accademia  della  Crusca  uni  la  sua  voce  a  quella 
dell'intiera  nazione,  e  una  lettera  (1)  di  omaggio 
e  di  rallegramento,  dettata  dal  nostro  Arciconsolo, 
fu  diretta  al  Re  e  alla  Regina  d'Italia,  che  degna- 
rono accoglierla  con  l'usata  benevolenza,  significa- 
taci per  lettera  dal  ministro  della  Real  Casa  (2).  Né 
voglio  dimenticare  che  alle  patriottiche  feste  cele- 
brate  il  decorso  Maggio  in  Siena  per  l'inaugurazione 
del  monumento  ai  caduti  a  Curtatone  e  Montanara, 
r  Accademia  si  fece  rappresentare  dal  suo  segre- 
tario, che   ricorda    con   viva  gratitudine   le   acco- 


(1)  Vedi  V  Appeììdice,  pag.  IIJ. 
^2)  Vedi  V  Appendice,  pa^.  21. 
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glienze  onorevoli    e   squieitamente  cortesi  ricevute 
da  quell'ospitale  città. 

Già  in  un  mio  Rapporto,  letto  nell'adunanza 
del  27  Dicembre  1891,  venne  annunziato  T  esito 
del  Concorso  Rezzi  bandito  nel  1888.  Ora,  fin  dal 
Marzo  del  presente  anno,  abbiamo  bandito  un  nuovo 
Concorso  (i  cui  termini  spireranno  col  giorno  31 
Agosto  1895)  per  tutti  gli  Italiani  di  qualunque 
parte  del  territorio  geograficamente  italiano  ad  opere, 
sia  in  prosa  sia  in  ver^o,  nelle  quali  si  verifichino 
le  condizioni  stabilite  dal  programma  (1). 

Il  premio  sarà  di  Lire  Cinquemila,  come  nel 
Concorso  precedente  ;  ma,  questa  volta,  oltre  al 
premio,  l'Accademia  potrà  conferire  qualche  ricom- 
pensa, non  minore,  di  Liro  Mille,  nò  maggiore  di 
Lire  Duemila,  a  quella  o  a  quelle  opere  che,  pur 
mancando  del  merito  assoluto  richiesto  per  conse- 
guire il  premio,  avessero  però  tali  pregj,  cosi  ài 
forma  come  di  sostanza,  da  dovere  in  qualche  modo 
rimeritarne  V  autore,  e  promuoverne  la  pubblica- 
zione. Anche  per  ottenere  alcuna  di  queste  ri- 
compense (che  in  ogni  caso    non    potranno  essere 


(1)  Vedi  V  Appendice,  pag.  28. 
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più  di  tre,  ne  superare  tutte  ÌDsieme 
Lire  Cinquemila),  l'opera  dovrà  avei 
zioni  volute  per  ottenere  il  premio. 

Alla  nostra  Accademia,  dal  gìom 
parlai  nell'anno  ecorso,  vennero  meno 
rispondenti  ;  nel  Maggio,  il  gentilnomo 
vanni  Kingston  James;  nell'Qttobrc  il  I 
Guglielmotti;  e,  pochi  giorni  sono,  ra| 
tnramente  da  repentina  morte,  il  Comm 
Cesco  Marconi,  Preside  dell'Istituto  Te 
tioo  di  Genova,  che  proaegnì  e  fclicemt 
a  termine  il  Vocabolario  di  Agricoltura 
Canevazzi. 

Il  baronetto  Sir  Giovanni  Kinj 
nacque  nel  1815.  Ricevette  l'educazio 
in  Inghilterra,  fu  laureato  nell'  Univei 
btino.  Nel  1832  entrò  nell'esercito  brii 
dragoni  della  Regina  ;  così  traBcorse 
anni  di  Ini.  Molto  viaggiò  nelle  isole  1 
ani  continente,  e  visitò  più  volte  l'Itali 
demente  amava,  e  di  cui  stndiò  con  f 
e  grande  profitto  la  lingua.  Sino  da 
bre  1875  apparteneva  alla  Crusca  ;  e 
.  Kingston  James,  come  pur  da'  suoi  e 
rilevare,  teneva  in  altissimo  pregio.  V 
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in  Turnbridge  Wells  in  Inghilterra^  il  23  di  Maggio 
di  quest'  anno.  «  Ornata  mente  »  (userò  le  belle 
espressioni  del  prof.  Severìni^  che  intimamente  lo 
conobbe,  e  gli  consacrò  un  cenno  necrologico  nella 
Nazione,  poco  tempo  dopo  la  dipartita  di  lui) 
«  ornata  mente,  spirito  pio,  magnanimo  cuore,  era 
«  tutta  un'  armonia  di  bontà  e  di  maschiezza^  gè- 
«  nerosità  con  riserbo,  splendidezza  e  non  fasto 
€  intórno  a  quella  sua  bella  persona,  michelangio- 
«  lesca  insieme  ed  angelica;  anima  di  poeta,  d'ar- 
ac tista,  di  gentiluomo  e  soldato  ». 

Del  nostro  Accademico  ci  avanza,  oltre  a  non 
pochi  lavoretti  critici  sparsi  nelle  Riviste  inglesi, 
un  volume  di  versi  {Day  Dreams  -  Sogni  del  giorno), 
stampato  a  Londra  nel  1879  (1),  ma  fuori  di  com- 
mercio (for  private  circulation).  Il  volume  è  de- 
dicato all'Arciconsolo  (allora  Augusto  Conti)  e  agli 
Accadeniici  della  Crusca^  quale  segno  di  gratitudine 
per  averlo  essi  chiamato  nel  loro  seno.  Ed  alla 
stessa  Accademia  è  indirizzata  la  prima  delle  poe- 
sie, della  quale  il  professore  Antelmo  Severini,  onore 
delle  lettere  orientali  e  delle  italiane,  fece  e  stampò 
una  bellissima  versione  metrica.  Due  parti  ha  il  vo- 


{i)  Day  Dreama,  to  tvhk'h  are  added  some  Ttwvitt' 
tions  front  the  Italian. 
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lume  ]  poesie  originali  (alcnae  di  esse  furono  e 
musicate  dall'autore),  e  versioni  metriche  da 
nostri  antichi  e  moderni,  cominciando  dall'Ali^ 
e  dal  Petrarca  e  venendo  al  Metastasio,  al  > 
relli,  all'AIBerì.  Chiudono  il  volarne  alcune  [ 
inglesi  fatte  snlla  traduzione  dal  giapponese 
Severini. 

Ma  l'opera  principale  del  defunto  collega 
tradazione  metrica  inglese  della  Geniialetnmi 
berata  ;  di  cui  v*  hanno  dne  edizioni,  la  ] 
uscita  a  Londra  nel  1865  (1)  ;  la  seconda, 
dnta  e  corretta,  nel  1884  (2).  Nella  Prefazii 
traduttore  dice  com'  egli  si  accingesse  all'  im 
non  senza  conoscerne  le  difficoltà,  e  come  ne! 
guire  il  lavoro  si  accorgesse  che,  sebbene  sia 
tivamente  facile  il  voltare  in  lingua  straniera  n 
0  un  sonetto,  sia  cosa  1>en  differente  render 
fedeltà  e  vivezza  un  poema  dì  parecchie  mi 
dì  versi  ;  dovendo  il  traduttore  la  poetia  v 
in  poesia,  ed  esprimere  in  diverso  idioma 
pregj  e  particolarità  peculiari  alla  lingua  in 
poema  fu  originalmente  dettato.  Egli  a  tutt' 

(1)  The  Jei-usalem  delicered  of  Torquato  Tasso.  'F 
tfd  mto  english  verges.  -  Volumi  'lue  in  18," 

(2)  Volumi  ilue  in  8." 
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si  pose  all'opera^  e  si  studiò  renderla  degna  del 
poeta  italiano.  E  per  addentrarsi  nel  soggetto,  e 
meglio  eseguire  il  lavoro,  volle  visitare  quei  paesi 
d'oriente  che  furono  teatro  agli  avvenimenti  nar- 
rati nella  Gerusalerams  Liberata;  al  qual  propo- 
sito il  traduttore  ci  afferma  aver  trovato,  in  gene- 
rale, veraci  e  fedeli  le  descrizioni  dell'epico  ferra- 
rese. A  questa  versione  dovè  il  Kingston  James 
Tessere  ascritto  alla  nostra  Accademia. 

Intorno  alla  vita  ed  agli  scritti  del  Padre  Al- 
berto Guglielmotti  si  parlerà  distesamente  nel  pros- 
simo anno  ;  ora  io  ne  dirò  solamente  brevi  parole, 
ristringendomi  a  toccare  delle  benemerenze  che 
egli  ebbe  verso  l'Accademia  e  il  Vocabolario.  Già 
nelle  varie  pubblicazioni  storiche  del  Guglielmotti 
trovasi  ricco  materiale  di  lingua  marinaresca  e  mi- 
litare, che  può  giovare  all'Accademia;  e  il  Vaca- 
holario  marino  e  militare  del  Nostro,  che,  senza 
andar  privo  di  difetti,  ha  grandi  pregj,  riesce  utile 
ai  nostri  lavori.  Vuoisi  poi  ricordare  com'egli,  ita- 
liano di  sensi  e  di  lingua,  curasse  religiosamente 
la  purezza  e  la  proprietà  dell'  idioma  d' Italia,  tanto 
da  voler  bandito  ogni  forestierume.  Non  si  stan- 
cava mai  di  porre  in  rilievo  la  ricchezza  della 
nostra  lingua  anche  nelle  cose  militari  e  marina- 
resche, notando   che  (son  parole  di  lui)  «  ad  ogni 
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lo 

«  bisogno  sopperisce  termini  particolari;  speciali  e 
€  generici;  dì  antica  e  nobile  origine,  pei  quali  noi 
«  siamo  francati  dalla  miseria  e  dalla  vergogna  di 
€  andare  accattando  pel  mondo  voci  e  frasi  o  ser- 
«  vili,  0  straniere,  o  inutili  »  (1). 

Non  debbo  poi  tacere  che,  sin  dal  3  di  Set- 
tembre 1876,  soddisfece  air  obbligo  di  fare  quella 
lettura  che  gli  statuti  prescrivono.  E  degnamente 
trattò  deir  Accademico  Corrispondente  Cardinale 
Angelo  Mai. 

Intorno  al  Padre  Guglielmotti  altro  non  aggiun< 
gerò,  se  non  che  egli,  aborrente  dagli  onori,  tutto 
consacrato  alla  vita  religiosa  e  scientifica,  fu  esem- 
pio degnissimo  d'imitazione,  sempre  operoso  sino 
agli  ultimi  giorni  della  sua  lunga  carriera  mortale, 
tutta  piena  di  nobili  fatti,  utile  agli  studiosi,  glo- 
riosa per  l'Ordine  Domenicano  e  pel  nostro  paese, 
cui  il  Guglielmotti  amò  fortemente  ed  efficace- 
mente: sicché  l'Italia  tutta,  senza  distinzione  di 
parti,  ne  pianse  sinceramente  la  morte. 


(1)  Storia  della  Marma  Pontificia  nel  Medio  Evo 
dal  728  al  1499,  -  Firenze,  Successori  Le  Monnier,  1871, 
Voi.  II,  pag.  846. 
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I. 


INDIRIZZO 

ALLE  LOBO  MAESTÀ  IL  RE  E  LA  BE&IHA  D'ITALIA 

PER  LE  LORO  NOZZE  D'ARGEKTO 

igj 

Adunanta  straordinaria  del  21  Aprile  1893 

»« — 


Maestà 

Reggia  e  Popolo,  uniti  indissolubilmente  in  con- 
cordia di  volontà  e  di  destini,  hanno  comuni  fi:*a  loro  le 
gioie  e  i  dolori.  Ed  oggi  che  Voi  celebrate  il  venticin- 
quesimo anno  del  vostro  benaugurato  connubio,  l'Italia 
tutta  sente  la  gioia  di  questa  celebrazione,  e  a  Voi 
rinnova  in  tal  giorno  testimonianze  solenni  di  fede  e 
d' affetto. 

À  queste  dimostrazioni  non  può,  Maestà,  non  par- 
tecipare  con  giubbilo  la  R.  Accademia  della  Crusca,  la 
quale,  nel  presentare  a  Voi  l'omaggio  de'  suoi  voti  e 
della  sua  riverenza,  ricorda  con  giusto  compiacimento 
che  nel  nome  immortale  di  Vittorio  Emanuele  II  inti- 
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tolava  la  quinta  impressione  del  suo  Vocabolario,  desti- 
nato a  conservare  con  l'unità  del  nostro  idioma  l'unità 
politica,  che  il  magnanimo  Re  dava  all'Italia,  e  che 
oggi,  come  sacro  deposito,  è  custodita  dal  Vostro  senno 
e  dalla  Vostra  virtù. 

Accolgano  adunque  le  Maestà  Vostre  i  voti  leali 
che  gli  Accademici  della  Crusca  Vi  porgono  in  questo 
nuovo,  solenne  e  universale  plebiscito,  che  sempre  più 
stringe  i  forti  vincoli  ira  la  Reggia  e  la  Nazione,  traen- 
done augurj  ognora  più  lieti  per  la  Vostra  felicità  e 
grandezza. 

Di  Firenze,  li  21  Aprile  1898. 

Oli  Aooad«inÌoi  rmwkómtfiA 

Firmali:  Q.  Milanesi,  Arciconsoló 
G.  Tortoli 

G.  RlGUTIXI 

I.  Del  Lungo 
A.  Conti 
P.  Dazzi 
M.  Ricci 

R.  FORNACIARI 

A.  Alfani 

F.  Lasinio,  Segretario. 


II. 


(IHISTERO  DELLA  R.  CASA 


SEtKETERIl  Roma,  26  Aprile  1898. 

DI 

S.    M.  il  Re 


N.'»  3181 


Fu  per  me  caro  e  onorevole  ufficio  quello  di  porgere 
ai  Nostri  Augusti  Sovrani  la  ricca  e  bella  pergamena, 
che  con  lettera  del  21  del  corrente  mese  la  S.  V.  mi 
inviava  allo  scopo  che  fosse  rassegnata  alle  Loro  Maestà, 
nella  &usta  ricorrenza  delle  Reali  Nozze  d'Argento. 

Il  Re  e  la  Regina  furono  lieti  di  ricevere  il  gentile 
omaggio  di  augurj  da  codesta  insigne  Accademia,  che, 
col  custodire  il  sacro  tesoro  della  patria  favella,  ha  dato 
secolare  prova  di  amore  all'Italia. 

Pertanto  gli  Augusti  Sovrani  vogliono  che  io  esprima 
i  Loro  vivi  ringraziamenti  aUa  Accademia  della  Crusca 
e  ai  singoli  suoi  membri  per  questa  manifestazione  di 
reverente  e  fervido  affetto  verso  la  Casa  di  Savoia. 
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Nell'eseguire  i  graziosi  ordini  delle  Loro  Maestà, 
colgo  volentieri  l'occasione  per  manifestarle,  Sig.  Arci- 
consolo,  i  sensi  della  mia  particolare  osservanza. 


li  MiaMro 

/".".•  U.  Battazzi. 


DL'^  Sinore  Aiticoisalo 

W  R.  Acmaiia  litlli  Gnisa 

HreiK. 


in. 
R.  DECRETO 

CONCBRMENTB   L'ISTITUZIONE  DELL'ENTE   REZZI 


UMBERTO  I 
per  grulA  di  Dio  cr  p«r  Tolonti  delb  Hutone 

RB  d'ita  LIA 

Vddato  il  testamento  nuncapativo  rogato  dal  notaro 
De  Dommcia  in  Roma  li  18  gennaio  1857,  con  cui  il 
professore  Luigi  Maria  Rezzi  istituisce  erede  fiduciario 
universale  di  tatto  il  suo  patrimonio  il  dottor  Giuseppe 
Cugnoni,  al  quale  dichiara  di  avere  in  iscritto  ed  a  voce 
manifestato  la  sua  volontà,  dandogli  però  la  &coItÀ  di 
&re  alla  medesima  volontà  tutte  quelle  variazioni  che 
l'istituito  erede  crederà; 

Veduta  la  spiegazione  di  fiducia  fatta  dal  dottor 
Giuseppe  Cugnoni  per  atto  del  notaro  Damiani  in  Roma 
il  21  dicembre  1857,  dalla  quale  risulta  essere  stata  in- 
tenzione del  testatore  d'istituire  un  premio  da  conferirsi 
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agli  autori  della  migliore  opera  in  veno  o  in  prosa 
italiana  ; 

Veduta  l'istanza  del  1  maggio  1886,  colla  quale  il 
Gonedglio  di  amministrazione  chiede  che  la  istituzione 
del  professore  Rezzi  sia  eretta  in  Ente  morale  da  ammi- 
mstrarsi  dalla  B.  Accademia  della  Crusca,  la  quale 
dovrebbe  eziandio  incaricarsi  delle  operazioni  del  con- 
corso e  del  conferimento  del  premio; 

Veduto  lo  schema  di  statuto  presentato  dal  pre- 
detto Consiglio  d'amministrazione  ; 

Veduto  il  verbale  dell'adunanza  del  27  luglio  della 
B.  Accademia  della  Crusca; 

Sentito  il  Consiglio  di  Stato; 

Sulla  proposta  del  Nostro  Ministro  Segretario  di 
Stato  per  la  Pubblica  Istruzione, 

Abbiamo  decretato  e  decretiamo  : 

Art.  1.  Il  premio  istituito  dal  prof.  Luigi  Maria  Bezzi, 
da  conferirsi,  previo  concorso,  all'  autore  della  migliore 
opera  in  verso  o  in  prosa  italiana,  è  eretto  in  Ente  mo- 
rale da  amministrarsi  dalla  B.  Accademia  della  Crusca. 

Art.  2.  E  approvato  lo  statuto  organico  del  predetto 
Ente  morale,  annesso  al  presente  decreto,  e  firmato  d'or- 
dine Nostro  dal  Nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  per 
la  Pubblica  Istruzione. 

Ordiniamo  ohe  il  presente  decreto,  munito  del  si- 
gillo dello  Stato,  sia  inserto  nella  Baccolta  ufficiale  delle 
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leggi  e  dei  decreti  del   Regno,   mandando  a  chiunque 
spetti  di  osservarlo  e  di  fiirlo  osservare. 

Dato  a  Monza,  addi  14  settembre  1886. 

UMBERTO. 

COPPINO. 
Visto,  Il  OHardasigUli 

Tajani. 


STATUTO  OBGAHICO 

DELLA  1N8TITUZI0NE  LUIGI  MARIA  REZZI  AU  INCORAGai AMENTO 
DEGLI  STUDI  DELLE  LETTEBE  ITALIANE. 

Articolo  1. 

Con  testamento  fatto  in  Roma  il  18  gennaio  1857  in 
atti  d'Antonio  Alfieri,  ed  a  tenore  della  successiva  spie- 
gazione di  fiducia  fatta  dallo  erede  fiduciario  Giuseppe 
Cugnoni  il  21  dicembre  1857  in  atti  del  predetto  Al- 
fierij  la  chiara  memoria  di  Luigi  Maria  Rezzi,  sacerdote, 
nativo  di  Piacenza,  professore  di  letteratura  latina  ed 
italiana  nella  Università  degli  studj  di  Roma,  e  biblio- 
tecario Corsiniano,  dispose  che  l'intiera  sua  eredità  fosse 
in  perpetuo  destinata  a  premiare  quelli  autori,  che,  dietro 
un  concorso  pubblicamente  intimato,  fi)ssero  giudicati 
di  aver  meglio  scritto  un'opera  in  verso  od  in  prosa 
italiana. 
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Articolo  2. 
Il  concorso  ha  luogo  ogni  cinque  anni. 

Articolo  3. 

Il  concorso  viene  bandito  due  anni  avanti  con  pub- 
blici avvisi  0  con  inserzione  nella  Gazzetta  Uffldaledel 
Regno. 

Articolo  4. 

* 

Sono  ammessi  a  concorrere  gl'Italiani  di  qualunque 
parte  del  territorio  geograficamente  italiano. 

Articolo  5. 

Nelle  opere  presentate  devono  verificarsi  le  seguenti 
condizioni,  espressamente  determinate  dal  testatore. 

A)  Che  non  siano  state  divulgate  per  la  stampa, 
né  in  altro  qualsiasi  modo  ; 

B)  Che  siano  condotte  secondo  i  principi  e  gli 
esempj  dei  grandi  maestri  greci,  latini  ed  italiani  ; 

C)  Che  siano  dettate  nella  pura  ed  efficace  di- 
vella usata  dai  nostri  migliori  scrittori,  lontana  per  altro 
da  ogni  affettazione  ; 

D)  Che  trattino  di  argomento  utile  ed  acconcio 
a  migliorare  i  costumi,  e  non  avversino  il  sentimento 
religioso  cristiano. 
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Articolo  6. 

Per  conseguire  il  premio  l'opera  dovrà  avere  non 
solamente  un  merito  relativo  rispetto  alle  altre  presen* 
tate,  ma  altresì  un  merito  assoluto,  da  dare  fondamento 
a  sperare  che  vivrà  in  avvenire. 

Articolo  7. 
Il  premio  per  ogni  concorso  sarà  di  lire  Cinquemila. 

Articolo  8. 

L'opera  premiata  dovrà  essere  data  alle  stampe  a 
conto  dell'autore,  che  ne  conserva  la  proprietà.  E  so- 
lamente alla  presentazione  del  libro  stampato,  gli  sarà 
pagato  il  premio.  Dovrà  dame  all'Accademia  cinquanta 
esemplari. 

Articolo  9. 

Il  patrimonio  dell'istituzione  consiste  in  rendita 
pubblica  italiana,  intestata  all'Istituzione  medesima. 

Articolo  10. 

L'amministrazione  dei  detti  beni  è  in  perpetuto  af- 
fidata alla  Regìa  Accademia  della  Crusca,  la  quale  per 
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altro  dovrà  tenerne  conto  speciale,  di  guisa  che  non  pos- 
sano mai  confondersi  con  quelli  proprj  della  stessa  Ac^ 
cademia,  e  siano  perennemente  conservati  per  erogarne 
le  rendite  secondo  l'intenzione  del  testatore. 

Articolo  11. 

Dovrà  in  ogni  anno  essere  compilato  un  conto  re- 
gnare dell'entrata  e  delle  spese  da  approvarsi  dall'Ac- 
cademia. 

Articolo  12. 

Giudice  del  concorso  è  il  Collegio  degli  Accademici 
residenti  della  Crusca.  Potrà  l' Accademia  invitare  a 
prender  parte  al  giudizio  qualche  socio   corrispondente. 

Articolo  13. 

Quindi  gli  Accademici  residenti  della  Crusca  ed  i 
corrispondenti,  che  prendessero  parte  al  giudizio,  sono 
esclusi  dal  concorso. 

Articolo  14. 

Agli  Accademici  residenti  ed  a  quelli  dei  corrispon- 
denti che  fossero  chiamati  a  giudicare,  verrà  data  una 
medaglia  d'argento  avente  dall'un  lato  l'effigie  dell'Isti- 
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tutore,  dall'altro  la  scrìtta  ecc.,  non  che  un   esemplare 
dell'opera  premiata. 

A  di  15  settembre  1886. 

Visto,  d'ordine  di  Sua  Maestà, 

Il  Ministro  Segretario  di  Stato  per  la  pubblica  Istruzione 

M.  COPPINO. 


-Si- 


La  B..  Accademia  della  Crusca,  amministratrìce  del- 
l'Ente morale  Luigi  Marìa  Rezzi,  veduto  l'art.  12  dello 
Statuto  organico,  che  dispone  :  <  Giudice  del  concorso  è 
€  il  Collegio  degli  Accademici  residenti  della  Crusca. 
€  Potrà  l'Accademia  invitare  a  prender  parte  al  giudizio 
«  qualche  socio  corrispondente  »,  volendo  determinare 
i  modi  da  tenersi  per  procedere  al  giudizio  delle  opere 
che  saranno  presentate  ai  concorsi,  deliberava  il  seguente 

REGOLAMENTO. 

1.  Per  l'occasione  dei  Concorsi  Bezzi,  il  Collegio 
degli  Accademici  residenti  della  Crusca  sì  accresce  di  sei 
membri,  scelti  da  esso  fra  gli  Accademici  corrìspondenti, 
o  di  quel  maggior  numero  che  volta  per  volta  sarà  sta- 
bilito secondo  l'opportunità. 

2.  Il  Collegio  cosi  accresciuto  si  divide  in  tre  Com- 
missioni eguali  dì  numero;  una  delle  quali  per  Pesame 
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delle  opere  letterarie  propriamente  dette,  ima  per  le  opere 
storiche  e  di  erudizione,  e  una  per  le  opere  filosofiche  e 


'  d'indole  morale. 


3.  Ogni  Commissione  elegge  nel  proprio  seno  un 
Presidente  e  un  Segretario,  che  ne  è  anche  il  Belatore. 

4.  Il  Presidente  cura  il  regolare  e  sollecito  uid&- 
mento  degli  studj  della  respettiva  Ck>mmissione,  e  con- 
voca le  adunanze. 

5.  Dentro  otto  mesi  dalla  chiusura  del  Concorso, 
ogni  Commissione  deve  avere  terminato  l'esame  delle  opere 
a  essa  deferite  ;  e  quindi,  collegialmente  riunita,  deve  dare 
un  breve  ma  ragionato  giudizio  sopra  ciascuna,  e  gra- 
duarle tutte  fra  loro  seoondo  l'ordine  del  merito  respet- 
tivo.  Di  questo  esame  e  giudizio  deve,  innanzi  all'ultima 
adunanza  del  mese  successivo,  essere  presentata  all'Acca- 
demia una  relazione,  approvata  dalla  respettiva  Conunis- 
sione. 

6.  Nei  cinque  mesi  consecutivi  tutti  gli  Accademici 
e  Commissarj  aggiunti  debbono  prendere  in  esame  quelle 
opere  che  ogni  singola  Commissione  avrà,  come  migliori, 
designate  alla  considerazione  dei  Colleghi. 

7.  Al  riaprirsi  dell'anno  accademico  il  sig.  Arcicon- 
solo  inviterà  a  una  o  più  adunanze  speciali  tutti  i  membri 
delle  Commissioni,  affinchè  ciascuno  dica  il  parere  suo 
circa  al  merito  oosi  assoluto  come  relativo  delle  opere 
esaminate,  e  conseguentemente  circa  alla  convenienza  o 
no  di  conferire  il  premio  e  le  ricompense. 

8.  Terminate  le  discussioni  orali,  tutto  il  Colico, 
in  un'adunanza  speciale,  procederà  per  voti  palesi  al  con- 
ferimento del  premio  e  delle  ricompense. 


9.  Per  la  validità  dell'adunanza  di  che  all'art  8^  è 
necessaria  la  presenza  di  due  terzi  almeno  dei  Ck>mniissarj. 

10.  Pel  conferimento  del  premio  si  rìchiedono  due 
terzi  di  voti  favorevoli  ;  per  le  ricompense,  la  metà  più  uno. 
Perciò  le  votazioni  si  rinnoveranno  tante  volte,  quante 
occorrano  per  poter  raccogliere  sopra  un'opera  i  voti  ne- 
cessari pel  conferimento  rispettivo  del  premio  o  della  ri- 
compensa. Ma  qualora  si  avesse  su  due  opere  parità  di 
sufiragj  per  tre  volte  consecutive,  il  premio,  o  la  ricom- 
pensa, per  cui  si  vota,  si  dividerà  fra  esse. 

11.  Di  ogni  adunanza,  cosi  delle  singole  Commis- 
sioni, come  di  tutto  il  Collegio,  sarà  tenuto  un  verbale, 
da  approvarsi  nelle  forme  consuete. 

12.  Nel  verbale  poi  delle  votazioni  saranno  partita- 
mente  enumerati  i  titoli  di  merito  assoluto  o  relativo,  pei 
quali  una  data  opera  avrà  conseguito  il  premio  o  una 
ricompensa. 

Firenze,  Marzo  1893. 


PROGRAMMA  PEL  CONCORSO  DEL  1895. 

La  R.  Accademia  della  Crusca,  amministratrice  del- 
l'Ente morale  Luigi  Maria  Bezzi,  veduti  gli  Art.  2,  3,  4  e  7 
dello  Statuto  organico  di  detta  Istituzione,  apre  un  con- 
corso per  tutti  gl'Italiani  di  qualunque  parte  del  territorio 
geograficamente  italiano,  a  opere  sia  in  verso  sia  in  prosa, 
con  il  premio  di  lire  Cinquemila,  secondo  i  modi  assegnati 
dallo  Statuto  medesimo  nei  seguenti  articoli; 
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Art.  6.  Nelle  opere  presentate  devono  verificarsi  le  se- 
guenti condizioni,  espressamente  determinate  dal  testatore: 

a)  che  non  siano  state  divulgate  per  la  stampa,  né 
in  altro  qualsiasi  modo; 

b)  che  siano  condotte  secondo  i  principi  ^  S^  esempj 
dei  grandi  maestri  greci,  latini  e  italiani; 

e)  che  siano  dettate  nella  pura  ed  efficace  &vella 
usata  dai  nostri  migliori  scrittori,  lontana  per  altro  da 
ogni  affettazione; 

d)  che  trattino  di  argomento  utile  ed  acconcio  a 

■ 

migliorare  i  costumi,  e  non  avversino  il  sentimento  reli- 
gioso cristiano. 

Art.  6.  Per  conseguire  il  premio,  Peperà  dovrà  avere 
non  solamente  un  merito  relativo  rispetto  alle  altre  pre- 
sentate, ma  altresì  un  merito  assoluto,  da  dare  fondamento 
a  sperare  che  vivrà  in  avvenire. 

Art.  8.  L'opera  premiata  dovrà  essere  data  alle  stampe 
a  conto  delPautore,  che  ne  conserva  la  proprietà.  £  so- 
lamente alla  presentazione  del  lihro  stampato  gli  sarà 
pagato  il  premio.  Dovrà  dame  all' A<5cademia  cinquanta 
esemplari. 

Oltre  al  premio  di  L.  6000,  l'Accademia  potrà  confe- 
rire qualche  ricompensa,  non  minore  di  L.  1000,  né  mag- 
giore di  L.  2000,  a  quella  o  a  quelle  opere,  che  pur  man- 
cando del  merito  assoluto  richiesto  per  conseguire  il  premia 
avessero  però  tali  pregj,  cosi  di  forma  come  di  sostanza, 
da  dovere  in  qualche  modo  rimeritarne  l'autore,  e  pro- 
muoverne la  pubblicazione. 

Tali  ricompense  non  potranno  in  nessun  caso  essere 
più  di  tre,  né  superare  tutte  insieme  la  somma  di  L.  5000. 
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Anche  per  ottenere  alcun»  di  queste  ricompense, 
l'opera  dovrà  avere  le  condizioni  volute  dall'Art.  5  dello 
Statuto,  e  l'autore  sottostare  a  quanto  prescrlvesi  nel- 
l'Art, a 

Sarà  considerato  come  un  modo  di  divulgazione  con- 
templata dal  §  a  dell'Art.  6,  anche  il  &tto  di  un  qualsiasi 
giudizio  proferito  da  altra  Accademia  o  Istituto,  o  da  alcuna 
Facoltà  universitaria.  Questo  caso,  se  conosciuto  avanti, 
esclude  le  opere  dal  concorso  ;  se  dopo,  annulla  il  premio 
o  U  rioompenSfL,  che  per  sorte  avessero  conseguito. 

L'opera,  alla  quale  sia  stato  conferito  il  premio  o  una 
ricompensa,  dovrà  essere  pubblicata  dentro  due  anni  dal 
giorno  nel  quale  sarà  bandito  l'esito  del  concorso,  se 
essa  consterà  di  un  volume  solo  ;  se  di  più,  dentro  quel 
termine  discreto  che  all'equità  dell'Accademia  sembrerà 
piti  conveniente  di  assegnare.  Spirato  il  termine  stabilito 
senza  che  l'opera  sia  venuta  in  luce,  l'autore  decade  dal 
diritto   di  conseguire  il  premio    O    la    ricompensa   avuta. 

II  termine  assegnato  alla  presentazione  delle  opere  a 
questo  concorso,  è  di  due  anni  e  mezzo,  che  spireranno  col 
d)  SI  Agosto  1895.  Le  opere  che  giungessero  all'Accade- 
mia dopo  questo  giorno,  rimangono  escluse  dal  concorso, 
qualunque   sia  la   causa  del  ritardo  nella  presentazione. 

Parimente  non  saranno,  ammesse  al  concorso  le  opere 
informi,  quelle  cioè  che  fossero  ancora  in  stato  di  abbozzo, 
o  con  gran  copia  di  giunte  volanti,  o  che  fossero  scritte 
in  carattere  inintelligibile. 

Le  opere  inviato  al  concorso  dovranno  essere  indiriz- 
zate franche  di  porto  alia  segreteria  dell'Accademia  della 
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Ogni  opera  dovrà  essere  contrassegnata  da  un  motto, 
che  verrà  ripetuto  sulla  sopraccarta  di  una  lettera  su^ 
gellata,  ove  sia  scritto  il  nome  e  il  domicilio  delPautore. 

Finito  il  concorso,  le  opere  dovranno  essere  ritirate 
entro  tre  mesi  dai  loro  autori,  o  da  persona  da  essi  au- 
torizzata. 

Trascorso  quel  tempo,  l'Accademia  non  risponde  della 
loro  custodia. 

Firenze  Marzo  18^. 
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Altezza  Reale,  Signore  e  Signori, 


Nel  1874  Giacinto  Casella  mancava  ai  lavori 
della  nostra  Accademia^  costretto  dalla  inferma  sa- 
late a  ritirarsi  nella  solitudine  della  sua  casa: 
nel  1880  mancava  ai  viventi.  Nella  pubblica  adu- 
nanza di  quello  stesso  anno  il  Segretario  Cesare 
Guasti  ne  faceva^  secondo  il  suo  dovere,  una  breve 
commemorazione  ;  e  dopo  quel  tempo  si  è  taciuto 
di  lui  in  quest'  aula,  quantunque  i  colleglli  che 
furono  testimonj  delle  rare  doti  della  sua  mente  e 
del  suo  cuore,  lo  ricordino  sempre  con  desiderio. 
Oggi  finalmente  ho  preso  io  a  rinnovarne  la  memo- 
ria,  perchè  mi  è  sembrato  non  meno  onesto  che 
utile,  che  dei  veramente  benemeriti  di  una  grande, 
atftica  istituzione  si  dicano  le  lodi,  se  non  sem  pre, 
come  ora  accade,  adeguate  al  merito,  almeno  ris  pon- 
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denti  in  qualche  modo  a  un  debito  di  giustizia  e 
di  gratitudine.  Oltre  di  che^  parlando  io  del  Casella, 
sodisfaccio  in  pari  tempo  a  un  sentimento  mio  pro- 
prio ;  che  conosciuto  e  stimato  da  me  fin  dai  miei 
anni  universitari,  quando  ebbi  V  onore  di  essere 
ascritto  a  questo  Collegio  volle  fortuna  che  mi 
fosse  maestro  più  che  compagno  nei  lavori  accade- 
mici e  mi  addestrasse  nella  difficile  arte  del  com- 
pilarC;  alla  quale  ero  affatto  nuovo.  Se  non  che  il 
mio  dire,  come  sarà  breve,  cosi  sarà  anche  al- 
quanto dimesso,  poiché  la  figura  morale  del  Ca- 
sella non  è  di  quelle  che  richiedono  i  colori  reto- 
rici. Mitissimo  dì  animo,  semplicissimo  di  costumi) 
visse  libero  da  ogni  ambizione,  e  col  pensiero  sem- 
pre in  alto,  percorse,  quasi  in  punta  di  piedi,  il 
cammino  della  vita:  onde  non  è  meraviglia  che 
il  suo  nome  non  suoni  cosi  chiaro,  come  avrebbe 
sonato,  se  del  nome  fosse  stato  egli  meno  incurante, 
e  meno  alieno  da  quelle  arti  per  le  quali  oggi  fa- 
cilmente si  ottiene.  Io  adunque  se  potrò  ritrarlo 
in  modo,  che  voi,  o  Signori,  lo  giudichiate  degno 
di  maggior  notizia,  avrò  reso  alla  memoria  del- 
l'amico  e  del  collega  quel  tributo  che  per  me  po- 
tevasi  migliore. 
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I. 


La  sua  vita  fu  distesamente  e  con  pio  affetto 
narrata  dalla  moglie  Eleonora  Ghezzi  a  capo  del 
primo  dei  due  volumi^  nei  quali  raccolse  gli  scritti 
di  lui  (1)  :  perciò  io  ne  toccherò  solo  quel  tanto 
che  è  richiesto  dalla  qualità  e  dall'  ufficio  del  mio 
discorso.  Nato  nel  1817  di  umile  famiglia  in  un 
oscuro  paesetto  perduto  giù  in  fondo  alla  pianura 
pisana^  dalla  piena  libertà  dei  campi,  dove  si  aperse 
da  prima  il  suo  ingegno  e  la  sua  indole,  passò 
presto  dentro  alle  mura  del  Seminario  di  '  Pisa. 
Si  sa  che,  specialmente  nel  passato,  la  carriera  ec- 
clesiastica era  la  via  pili  agevole  ed  aperta  ai 
figliuoli  dell'artigiano  per  vantaggiare  le  condizioni 
domestiche  e  crescere  di  stato  :  la  qual  via,  se  da 
una  parte  dava  al  clero  non  pochi  preti  scagnozzi 


(1)  Opere  edite  e  postume  di  Giacinto  CaseOa,  -  Fi- 
renze, Tipografìa  di  G.  Barbèra.  Volumi  due.  Nel  primo 
volume  è  lo  scritto  di  Alessandro  d'Ancona  sul  Casella, 
al  quale  seguita  la  Notizia  Biografica  dettata  dalla  moglie. 
A  questi  due  scritti  appartengono  alcuni  passi  citati  nel 
presente  Elogio. 
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e  mortoriantiy  dall'altra  porgeva  il  modo  a  molti 
poveri  giovinetti  di  attendere  agli  studj  per  met- 
tersi di  poi  in  un  altro  istituto  di  vita.  Cosi  fn 
del  Casella.  In  quel  Seminario  ricevette  la  educa- 
zione letteraria  ;  e  tali  prove  potò  dare  d' ingegno 
e  di  profitto,  che  appena  compiuti  gli  studj,  fu  già 
maestro  in  quello  stesso  Seminario.  Un  solo  anno 
appresso  il  Comune  di  Pisa  lo  chiamò,  nelle  scuole 
laiche  di  S.  Michele,  alla  cattedra  di  umane  let- 
tere ;  dove  egli  si  trasferi,  deposto  Y  abito  eccle- 
siastico. 

Di  qui  comincia  veramente  il  periodo  piti  im- 
portante della  sua  vita  per  la  maturità  dell'in- 
gegno, per  l'ampiezza  e  la  profondità  degli  studj 
e  per  la  determinazione  del  carattere.  £  prima 
di  tutto  concedetemi  che  io  tocchi  del  maestro.  La 
scuola  classica  appresso  di  noi  era  allora,  come 
fiiapete,  più  modesta,  meno  dotta,  meno  tedesca. 
Il'campo  era,  non  v'ha  dubbio,  piii  ristretto,  i  me- 
*  todi  molto  meno  teorici  che  pratici  :  ma  in  quel 
campeccio  ohe  si  seminava  soleva  dare  buon  frutto; 
ma  la  scuola  era  piena  di  lu6e  e  di  ardore,  il  ma- 
gistero una  seconda  paternità,  il  maestro  un  ecci- 
tatore  degF  ingegni  \  e  i  discepoli  se  ne  partivano, 
in  generale,  tanto  allora  innamorati,  quanto  oggi 
se  ne  partono  annoiati,  degli  studj  classici.  £  di- 
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fatti  negli  scrittori  non  ai  faceva  una  gran  caccia 
agli  schemi,  alle  forme,  agli  etimi  e  alle  figure 
grammaticali  ]  ma  dallo  studio  dei  grandi  esemplari 
si  attingeva  la  educazione  dell' ingegno,  del  senti- 
mento e  del  gusto.  A  tale  disciplina  crebbe  per 
secoli  la  gioventÌL  italiana,  finche  negli  ultimi  tempi 
successe  all'  antica  una  nuova  ragione  di  studj  che 
polverizza'  con  Teccessiva  analisi  gli  scrittori,  pol- 
verizzando al  tempo  stesso  il  cervello  degli  scolari, 
resi  incapaci  della  sintesi,  che  è  la  vera  forma- 
trice delle  menti.  Il  presente  Ministro  della  Istru- 
zion  pubblica  disse  in  una  solenne  occasione  :  «  Si 
salvi  la  scuola  classica  ».  Parole  degno  di  lui  ;  ma 
questa  scuola  non  si  salva,  che  a  patto  di  ripren- 
dere le  antiche  tradizioni,  migliorandole,  accettando 
solo  quanto  è  accettabile  dal  di  fuori,  e  soprattutto 
formando  il  maestro  su  stampa  nostrale.  Che  il  Ca- 
sella insegnando  si  tenesse  a  queste  tradizioni,  pur 
riconoscendo  i  progressi  della  filologia  per  opera 
massimamente  degli  stranieri,  e  fosse  insegnante 
valoroso  non  tanto  per  la  dottrina,  quanto  per  le 
qualità  didattiche  e  per  l'amore  alla  gioventii,  lo 
attesta  la  grande  riputazione  in  cui  era  venuto 
nella  sua  Pisa  ;  sicché  molte  agiate  famiglie  gli 
afiidavano  privatamente  i  loro  figliuoli  ;  lo  attestano, 
fra  gli  altri,  due    dermici    colleghi  che  gli   furono 
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discepoli,  Alessandro  D'Ancona  e  Augusto  Fran- 
chettì,  due  scolari  che  davvéro  fanno  onore  al 
maestro,  I-i  cpi  buona  e  cara  immagine  patema  è 
tuttavia  scolpita  nel  loro  animo  grato. 


II. 


Ma,  con  T  ufficio  di  maestro  ai  giovani,  egli 
esercitava  anche  l'ufficio  di  maestro  a  se  stesso. 
Ardentemente  assetato  del  sapere,  oltre  a  farsi  pro- 
fondo nelle  due  lingue  e  letterature  classiche,  per 
modo  che,  aiutato  da  una  quasi  prodigiosa  memo- 
ria, poteva  recitarne  su  due  piedi  qualunque  piii 
notabile  luogo,  volle  estendere  lo  studio  anche  alle 
lingue  e  alle  letterature  estere,  non  tanto  per  gustare 
direttamente  le  bellezze  dei  loro  monumenti  lette- 
rarj,  quanto  per  dare  alla  propria  cultura  un'am- 
piezza molto  maggiore  di  quella  che  i  letterati  d'al- 
lora non  avevano.  Il  concetto  d'  un  rinnovamento 
letterario  in  Italia,  che  rompesse  l'antica  muraglia 
della  Cina  mediante  lo  studio  delle  letterature  fo- 
restiere, era  il  concetto  vagheggiato  da  lui  fino 
dalla  gioventù.  Bramava  che  dei  tesori  della  altrui 
civiltà  si  giovasse  la  nostra,  che  i  godimenti  del 
bello  nell'  arte  straniera  non  fossero  piìi  interdetti 


43 

agi'  Italiani^  per  molti  secoli  troppo  esclusivi  ncl- 
rammirazione  e  nella  imitazione  dei  proprj  modelli, 
e  che  nuove  vie  si  aprissero  al  genio  e  all'arte  ita- 
lica. Anzi  in  questo  concetto  andò,  negli  ultimi 
anni  della  vita,  tant'  oltre,  da  pensare  col  Goethe 
e  col  Mazzini  a  una  letteratura  europea.  Perciò  si 
dette  alacremente  a  studiare  11  francese,  lo  spa- 
gnuolo,  il  tedesco,  l'inglese  e  il  greco  moderno  ;  e 
di  queste  lingue,  nessuna  delle  quali,  a  dir  vero, 
gli  sonò  sulle  labbra,  si  contentò  di  farsi  chiave  ad 
aprire  i  sensi  degli  scrittori  e  addentrarsi  nei  te- 
sori di  quello  nazioni.  Di  qui  il  disegno,  fin  d'al- 
lora concepito  e  in  gran  parte  messo  ad  effetto,  di 
dare  all'Italia  poeticamente  tradotti  alcuni  capola- 
vori della  letteratura  inglese,  a  cui,  per  cagione 
specialmente  del  Byron,  si  sentiva  più  attirato,  e 
dei  quali  farò  parola  piii  avanti. 

E  non  a  questo  solo  si  contenne  quella  sua 
ardente  sete  di  apprendere  ;  perchè  sapendo  come 
lo  studio  del  bello  vuol  essere  sostenuto  dallo  stu- 
dio del  vero  e  che  le  lettere  debbono  dalla  scienza 
ricevere  vital  nutrimento,  si  volse  con  molto  ar- 
dore alle  discipline  filosofiche.  <  E  di  filosofia,  in 
ispecie  tedesca,  lo  dirò  con  le  parole  del  D'Ancona, 
studiò  più  che  non  sogliono  i  letterati  ;  ma  non  si 
fece  ligio  a  sistemi,  ne  illuse  o  illaqueò  la  sua  mente 
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e  quella  dei  lettori  con  formule  pretenziose  e  il 
più  spesso  yacue  ».  Frutto  e  insieme  dimostrasione 
di  tale  studio  è  un'  Ode  filosofica  all'Ente  supremo, 
un  saggio  di  quella  poesia  che  ama  sposarsi  alla 
scienza  ;  e  specialmente  è  l'elogio  del  grande  filo- 
sofo del  secol  nostro,  di  Vincenzo  Gioberti,  che 
il  Casella  lesse  nella  solenne  adunanza  di  questa 
Accademia  il  1859.  In  quell'elogio,  oltre  a  tratteg- 
giare con  mano  maestra  la  figura  del  cittadino  e 
dello  scrittore^  oltre  a  rilevare  le  efiicacie  della  pa- 
rola giobertiana  sui  nuovi  destini  d' Italia,  ritrae 
con  grandi  ma  esatte  linee  il  sistema  filosofico  di 
lui,  in  modo  da  mostrare  quanto  studio  avesse 
posto  nelle  opere  del  filosofo  torinese.  Anzi  posso  e 
debbo  aggiungere,  che  il  cervello  del  Casella,  tot- 
t' altro  che  trarre  al  fantastico,  come  fu  asserito, 
era  anzi  cosi  meditativo,  che  in  molti  de' suoi  versi 
la  nota  filosofica  o  ragionatrice  vince  non  di  rado  la 
nota  poetica.  Anche  alla  storia  civile,  letteraria  ed 
artistica  volse  gli  studj  ;  cosicché,  essendo  tuttsTia 
giovine  si  corredò  di  una  veramente  straordinaria 
erudizione,  di  cui  versava  le  ricchezze  nella  con- 
versazione con  gli  amici.  E  cosi  era  penetrato 
della  necessità  di  questo  vasto  corredo  di  dottrina, 
da  dire  spesso,  che  vero  letterato  non  può  chia- 
marsi se  non  colui  che    è   padrone    di    molte  lin- 
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gue  e  letterature^  e  ne  può  criticamente  ragie-, 
nare.  Superfluo  il  dire  quanto  profonda  cognizione 
acquistasse  della  lingua  e  della  letteratura  nostra, 
studiandole  in  ogni  loro  periodo,  in  ogni  loro  ma- 
nifestazione, e  accompagnandone  lo  studio  con  una 
critica  fina  e  spesso  originale;  per  modo  che,  se 
quella  sua  nervosità  e  impazienza  del  tavolino  non 
lo  avessero  contrastato,  avrebbe  potuto  dare  delle 
lettere  nostre  un  lavoro  storico  più  acuto  e  più 
vero  di  certi  altri  celebrati  lavori. 

Per  cosi  indefesso  studio,  per  le  fatiche  sof- 
ferte neir  apprendere  e  per  la  non  gagliarda  sa- 
lute, il  suo  corpo  rimase  talmente  scosso,  che  da 
una  malattia  nervosa  fu  presto  assalito,  alla  quale 
tenne  dietro  una  terribile  minaccia  che  dovevasi 
finalmente  avverare.  Per  tali  condizioni  fisiche  il 
carattere  di  lui  addivenne  malinconico  e  irritabile  ; 
i  nervi  gjii  oscillavano  alla  più  lieve  impressione 
come  le  corde  di  un'  arpa  eolia  all'  aura  più  leg- 
giera :  il  passo,  il  gesto,  la  voce  erano  spesso  con- 
citati :  amava  la  solitudine  o  solo  la  compagnia  di 
pochissimi  amici.  Dalla  qual  solitudine  lo  trasse  molti 
anni  dopo  lo  spirito  gentile  di  Eleonora  Ghezzi,  che 
ebbe  con  lui  tantn  conformità  d'indole,  d'ingegno 
e  di  sventure,  da  poter  dire  con  un  platonico,  che 
le   loro  anime    scendessero    dalla  medesima  stella. 
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III. 


Ed  eccomi;  o  Signori,  a  un  altro  periodo  della 
sua  vita,  voglio  dire  al  periodo  accademico.  La  ri- 
putazione del  Casella  come  filologo  e  letterato  si 
era  cosi  diffusa,  che  Francesco  Bonaini,  indagatore 
sagace  non  meno  di  documenti  cbe  di  uomini,  rac- 
comandò nel  1852  a'  colleglli  della  Crusca  il  nome 
di  luì,  che  ebbe  subito  la  unanimità  de'  suftagi. 
Stette  egli  alcun  poco  in  forse  se  dovesse  accettare 
Tenore  conferitogli,  poiché  temeva  che  nella  nuova 
condizione  quel  suo  carattere  eccitabile  e  quel  suo 
spirito  d'indipendenza  vi  sarebbero  stati  un  po'  a 
disagio  ;  timore  che  pur  troppo  doveva  esser  giusti- 
ficato dai  fatti.  Pure,  vinte  le  prime  esitanze,  ac- 
cettò, e  sullo  scorcio  di  quell'anno  prese  possesso 
dell'ufiìcio. 

A  questo  punto  mi  convien  fare  una  breve 
fermata.  Gli  Accademici  della  Crusca,  dopo  un  si- 
lenzio pili  che  secolare,  finalmente  posero  mano  alla 
quinta  edizione  del  Vocabolario,  della  quale  ven- 
nero in  luce  sino  al  1852  sette  soli  fascicoli,  una 
piccola  parte  della  lettera  A.  Su  di  essi  si  gittò 
smaniosamente  qualche  critico  ;  ma  le  critiche  non 
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furono,  come  per  lo  più  accade  in  opera  di  voca- 
bolarj,  buI  metodo,  sull'ordine,  sulla  conoesaione  dei 
BÌgnifìcati,  sulla  parte  '.isomma  piìi  formale  e  piti 
difficile  di  aitfatti  lavori  ;  ma  su  qualche  definizione, 
e  sulla  interpetrazione  di  qualche  esempio  :  dalle 
quali  critiche  non  sarà  niai  che  alcun  Vocabolario 
si  salvi,  per  quante  diligenze  vi  si  spendano  at- 
torno, per  quanti  occhi,  fossero  cento  come  quelli 
di  Argo,  lo  guardino  e  Io  osaorvioo.  Questo  ho  detto, 
perchè  si  tolga,  se  tuttavia  dura  in  alcuno,  la  falsa 
opinione,  che  l'Accademia  nostra,  mettendo  mano 
a  una  nuova  edizione  del  Vocabolario,  e  rinun- 
ziando a  quei  sette  fascicoli,  desse  la  causa  vinta 
a'  suoi  censori  ;  i  quali  e  allora  e  poi  stoltamente 
ne  trionfarono.  Ben  altre,  o  Signori,  furono  le  ca- 
gioni che  indussero  gli  Accademici  a  quella  rinun- 
zia. La  lessicografia  aveva  fatto  in  Italia  per  lo 
opere  specialmente  di  Giovanni  Gheratdini,  e  fuori 
d'Italia  per  quelle  di  molti  filologi,  tali  progressi, 
che  la  Crusca  non  poteva  più  appagarsi  del  metodo 
antico,  facendo  un  Vocabolario,  più  copioso  sì  e  più 
corretto,  ma  in  sostanza  non  dissimile  dalle  prece- 
denti impressioni.  Fu  necessario  adunque  porre 
all'opera  nuovi  criterj,  concepire  un  disegno  nuovo, 
disfare  il  vecchio  edilìzio  e  fondarne  uh  altro  con 
nuova   architettura.    Ci  volle  veramente  non  poco 
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coraggio  a  ricominciare,  e  questo  coraggio  per  isven- 
tura  deir Accademia  sarebbe  mancato,  se,  in  vece 
di  soli  sette  fascicoli,  ne  fossero  stati  pubblicati 
molti  di  più.  A  coloro  che  atanno  alla  porta  della 
Crusca  aspettando  il  compimento  del  Vocabolario, 
a  coloro  che  ci  accusano  di  quasi  colpevoli  lentezze 
e  ci  fanno  i  conti  addosso,  queste  cose  o  non  son 
note  0  sono  mal  note.  Certamente,  se  noi  non  do- 
vessimo fare  altro  che  correggere  ed  aggiungere, 
l'opera  procederebbe  molto  meno  lenta;  nu^  come 
ho  detto,  il  nostro  h  un  rifare  dalle  fondamenta  un 
edifizio  nuovo,  e  cosi  alto  e  cosi  vasto,  che,  para- 
gonando il  fatto  fin  qui  con  la  prima  edizione,  il 
lavoro  è  già  cresciuto  di  sette  tanti,  e  alla  fine 
crescerà  di  quattordici  o  di  sedici  ;  e  il  Vocabolario 
sarà  un'opera  monumentale,  da  non  far  pentire 
r  Italia  de'  denari  spesi,  ne  gli  Accademici  delle 
fatiche  durate.  Cosi  la  sentiva  anche  Giacinto  Ca- 
sella;  e  se  il  Diario  di  quel  tempo  fosse  meno 
impersonale,  e  registrasse,  come  si  fece  di  poi,  i 
nomi  dei  Colleghi  disputanti  nelle  loro  tornate,  si 
vedrebbe  quanta  parte  ebbe  egli  nel  porre  le  fon- 
damenta al  nuovo  edifizio.  Solo,  dinanzi  alle  inevi- 
tabili di£Scoltà  del  fatto,  non  fu  di  poi  contentis- 
simo della  divisione  del  Vocabolario  e  del  Glossa- 
rio, cosa  suggerita  molti  anni  innanzi  da  Vincenzo 
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Monti;  sostenuta  allora  dall'autorità  del  Capponi; 
del  Bianchi  e  del  Fraticelli;  e  che  io  ho  per  assai 
utile  e  saggia.  Si  parla  del  metodo  seguito  dal 
Littré  nel  suo  grande  Dizionario  della  lingua  fran- 
cese. Ma  il  Littré;  se  alla  voce  usata  fa  seguire  la 
storia  degli  antichi  sensi  e  delle  varie  forme  lessi- 
grafiche  della  medesima;  e  le  illustra  con  gli  esempj; 
lascia  fuori  tutta  la  parte  arcaica  della  lingua;  che 
il  Lacume  ha  raccolto  nel  suo  Dizionario  storico: 
Il  confronto  adunque  tra  il  nostro  e  il  lavoro  del 
Littré  non  è  possibile.  L'Accademia  doveva  risol- 
versi o  a  raccogliere;  come  nel  passato,  nel  Voca- 
bolario tutta  la  lingua  viva  e  morta,  o-  a  separare 
l'una  dall'altra;  si  tratti  di  voci  o  di  forme.  A  tale 
separazione  fu  condotta;  oltreché  da  ragioni  filolo- 
gichc;  anche  da  ragioni  di  opportunità  ;  perchè 
aspettando  gl'Italiani  da  tanto  tempo  il  nuovo  Vo- 
cabolario; a  lei  premeva  di  rispondere  finalmente 
all' aspettazione;  troncando  gl'indugi;  e  pubblicando 
presto  il  primo  volume.  Se  l'opera  fosse  stata  con • 
dotta  altrimenti;  il  Vocabolario;  in  luogo  di  essere 
all'ottavo  volume,  sarebbe  forse  al'quarto.  E  un'altra 
avvertenza  credo  si  possa  e  si  debba  fare.  L'Ac- 
cademia ha  veramente  in  pronto  tutto  il  materiale 
per  la  storia  della  lingua  arcaica  ?  Si  sono  fatte  di 
molti  fra  gli  antichi  testi  edizioni  critiche;  da  ser- 

4 


vS 


V, 


'f^ 


■.T"?a 


>4. 


•"Vi 


.•\; 


»*' 


s. 


♦•« 


A 


'  '  M 


50 

vire  di  sicuro  fondaménto  a  quella  storia  ?  Nessuno 
oserebbe  affermarlo.  Ma  quale  che  possa  essere  il 
giudizio  intomo  a  tale  divisione,  questa  sarà  sem- 
pre preferibile  a  quel  miscuglio  di  vivi  e  di  morti, 
che  il  Manuzzi,  il  Tommaseo  e  gli  altri  lessicografi 
hanno .  fatto.  Bello,  o  Signori,  è  il  contemplare  Tal- 
bere  della  lingua  usata  e  usabile  rigoglioso  ne' suoi 
rami,  verdeggiante-  nelle  sue  frondi,  piuttosto  che 
vederlo  Qon  molti  rami  aridi  e  molte  frondi  secche. 
Ben  venga  nel  Vocabolario  il  Diavolo  ;  ma  vadano 
nel  cafamaon  del  Glossario  il  Diabolo,  il  DtabulOf 
il  Diavilo,  il  Diauloy  e  il  Diaule.  E  cosi  dicasi  di 
molte  altre,  forme  o  abortive  o  corrotte  nei  parlari 
del  volgo.  Rallegriamoci  adunque  di  questa  divi- 
sione  ;  e  se  i  fati  delV Accademia  consentirimno  che 
in  un  avvenire,  molto  lontano,  esca  in  luce  la  sesta 
edizione,  io  credo  che  questo  grande  albero  della 
lingua  sarà  anche  di  più  schiarito,  e  che  certi  ca- 
pricci di  scrittori  ignoti  e  certi  figurati  parlari,, 
lontani  da  ogni  consuetudine  e  da  ogni  guato,  sa- 
ranno lasciati  da  parte.  Ma  non  è  solo  per  questa 
divisione  del  Vocabolario  e  del  Glossario  che  la 
quinta  impressione  è  sostanzialmente  diversa  dalle 
precedenti  ;  che  altri  e  non  piccoli  vantaggi  ha 
sopra  di  quelle  :  tra'  quali  basterà  notare  le  piti 
esatte  definizioni,  l'ordine   più  rigoroso,   la  parte 
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assai  più  larga  data  all' uso  moderno,  ai  baonì  e 
neceBsarj  neologismi,  alla  lingua  del  popolo  e  al 
.  linguaggio  delle  scienze  e  delle  arti.  A  tale  rico- 
struzione molto  conferì  il  Casella  con  la  dottrina, 
con  la  larghezza  de' criterj  filologici,  con  l'acntezea 
dell'ingegno,  con  la  prontezza  della  percezione,  onde 
aapeva  coglier  subito  il  vero  punto  della  difficoltà 
e  superarlo,  e  fìnalmente  con  quella  sua  terrìbile 
memoria,  nella  quale  aveva  raccolto  un  tesoro  di 
notizie,  di  citazioni  e  di  esempj.  Cbi  lavorò,  come 
lavorai  io,  per  otto  anni,  in  sua  compagnia,  seduti 
allo  stesso  tavolino,  e  chi  lavorò  con  Ini  per  molto 
più  tempo,  possono  far  testimonianza  della  verità 
delle  mie  parole.  £  poicbò  il  nuovo  Vocabolario, 
dismesse  le  antiche  corrispondenze  latine  e  greche, 
volle,  seguendo  anche  in  questa  parìie  i  progressi 
della  lessicografia,  aggiungere  le  etimologie,  quando 
foseer  certe  o  probabili,  in  ciò,  anche  piìi  special- 
mente, la  dottrina  del  Casella  fu  di  gran  giovamento 
all'opera  fino  a  che  egli  vi  collaborò  ;  essendo  così 
invaghito  delle  ricerche  etimologiche,  ohe  negli  ul- 
timi anni  della  vita  meditava  di  compilare  un  Eti- 
mologico italiano.  Che  se  ad  alcuno  qualche  con- 
gettura sembrasse  un  po'  troppo  ardita,  si  ricordi 
della  sentenza  del  Voltaire,  che  nelle  etimologie  le 
vocali  non    contano    nulla,    e   le   consonanti   molto 
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poco.  Finalmente  per  chiudere  questa  parte  del  mio 
discorso  intomo  al  nostro  Accademico,  e  per  mettere 
un  autorevole  suggello  alle  mìe  parole,  gioverà  ri- 
ferire il  giudizio  che  nella  commemorazione  di  lui 
ne  dette  Cesare  Guasti,  giudice  non  punto  sospetto 
di  parzialità  :  «  Sebbene  la  salute  non  avesse  mai' 
buona  e  da  ultimo  pur  la  vista  gli  venisse  man- 
cando, fu  sempre  operoso  ;  sempre  in  quella  parte 
che  nei  colleghi  è  gran  cosa,  il  consigliare  e  il 
risolvere,  operoso  e  autorevole.  Sapendo  a  mente  i 
quattro  nostri  maggiori  poeti....,  avendo  un  corredo 
di  cognizioni  svariatissimo,  conoscendo  più  lingue 
e  letterature  di  esse,  non  si  può  dire  quanto  ne 
aiutasse  il  lavoro,  e  nelle  adunanze  nostre  sfoggiasse 
di  scelta  erudizione  ».  L'Accademia,  dolente  del  suo 
ritiro,  lo  accomiatava  con  parole  di  molta  lode  (1). 


IV. 


Venendo  ora  a    considerar  lo  scrittore,  debbo 
dire  che  T  ingegno  suo  non  fu  molto  fecondo.  Ma  io 


(1)  Vedi  la    Deliberazione   accademica  dei  27   gen- 
naio 1874. 
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alla  sterih  abbondanza,  come  direbbe  Boileau  (1);  di 
cdrtuni  preferisco  la  scarsa  ma  sostanziosa  produt- 
tività del  Nostro.  Infatti  poche  cose  originali  egli 
lasciò;  e  meno  nella  prosa  che  nella  poesia^  alla 
quale  preferi  di  consacrarsi^  tenendosi  fedele  alla 
scuola  classica  del  Parini^  del  Foscolo  e  del  Monti, 
Ma,  con  tutto  quel  suo  profondo  intelletto  dell'arte, 
a  lui  non  abbondò  la  dives  vena,  H  suo  poetare  è, 
o  io  m' inganno,  un'  acqua  che  zampilla  ma  che 
non  sgorga.  Forse  gli  nocque  il  soverchio  disser- 
tare ;  e  il  dissertare  in  poesia  è  contro  alla  ragion 
poetica.  Ne  fanno  fede  molti  tra  i  suoi  Sonetti,  nei 
quali,  specialmente  in  quelli  che  hanno  per  sog- 
getto un  grande  poeta.  Omero,  Virgilio,  il  Petrarca, 
r  Ariosto,  l'Alfieri  ec. ,  egli  vuol  racchiudere,  e  fe- 
licemente lo  racchiude,  in  quattordici  versi,  che 
sono  in  vero  di  getto  e  di  bella  fattura,  il  risul- 
tato de'  suoi  studj  critici  su  ciascuno  di  essi,  per 
modo  che  il  Sonetto  potrebbe  svolgersi  in  un'ampia 
dissertazione.  Certo  che  tali  componimenti  poetici, 
somiglianti  a  una  melagrana  gremita  di  chicchi,  e 
difficile  che    oggi    ci  avvenga  di  leggere,   perduta 


(1)  Art  poétiqite,  Chant  I  : 

«  Fuyez  de  ces  auteurt)  Pabondanoe  stèrile  ». 
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come  è  gran  parte  degli  odierni  TerBeggiatori  dietro 
a  un  aereo  e  vanescente  romanticismo,  che  ci  pro- 
mette, se  pure  non  ce  Tha  data,  una  nuova  Arcadia. 
Ma  dalle  poesie  originali  possiamo  rilevare  una  rara 
dote  della  sua  mente,  la  quale,  scevra  di  ogni  esclu- 
sività che  rende  angusta  l'anima  del  poeta^  si  volse 
con  ardore  ad  ammirare  e  celebrare  tutto  ciò  che 
le  parve  nobile  e  bello  :  «  Le  grandi  epoche  umane, 
scrive  la  moglie,  le  studiò  tutte  con  uguale  amore  ] 
e  ritrasse  da  ognuna  di  esse  un  sigillo  particolare. 
Dalla  Qrecia  ridente  quel  suo  amore  infinito  della 
bellezza  ;  dai  togati  Romani  il  vivissimo  senso  del 
giusto  ;  il  Cristianesimo  gV  insegnò  una  pietà  blanda 
per  le  fralezze  mortali,  e  V  evo   moderno    la    fede 
vivace  nel  progresso  e  nella  fratellan.'sa  umana  ». 
Tutto  ciò  si  rispecchia  ne'  suoi  versi,  massime  nei 
molti    Sonetti   che   egli    compose.   Per  questa  sua 
ampia   facoltà,    conciliatrice  di  ogni  grandezza,  e 
aliena  da   qualunque    spirito  di  parte,  egli   unisce 
ne' Sonetti  i  nomi  del  Manzoni  e  del  Guerrazzi,  del 
Cavour  e  del  Mazzini,  di  Vittorio  Emanuele  e  di 
Pio  IX,  cogliendo   in    ciascuno   quanto   di  grande 
in  esso  sì  trova.  E  così   scrivendo  intendeva  uni- 
camente a  sodisfare  a  sé  stesso  e  a  un  prepotente 
bisogno  dell'anima  sua,  perchè    quasi  tutte  queste 
poetiche  composizioni  furono   da  lui    sottratte  agli 
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occhi  del  pabbtico.   In    lai    davvero    non    potevaaì 
sospettare  quella  tabe,  che  og^  inquina    n<Ai    solo 
la -politica  ma  anche  la  critica,   e  che   si    chiama, 
con  vocabolo  nuovo    ed    espressivo,   opportunismo. 


V. 

La  maggiore  operosità  della  penna  del  Casella 
si  manifesta  nelle  versioni  poetiche,  che,  come  lio 
detto  più  addietro,  iub*aprese  nei  quindici  anni 
della  sua  dimora  in  Fisa  ;  versioni  dal  greco  mo- 
derno del  Sulomos  e  dall'inglese  del  Byron,  aUe 
quali  a^unse  negli  ultimi  anni  della  vita  la  ver- 
sione  delle  Elegìe  di  Properzio.  Per  tali  lavori  Ìo 
non  dubito  di  affermare  che  vivrà  lungamente  il 
nome  di  lai  :  né  mi  commuovono  punto  i  facili 
dispregi  di  alcuni  per  l'opera  del  tradurre,  ai  quali 
non  deve  esser  noto  il  celebre  scritto  della  signora 
di  Sta^  augii  utili  effetti  delle  traduzioni  ;  uè  deb- 
bono aver  Ietto  come  Pietro  Giordani,  scrivendo  a 
Vincenzo  Monti,  baciasse  la  mano  che  aveva  dato 
all'Italia  l'Iliade  ;  e  Giacomo  Leopardi,  che  pur 
tradusse  lauto,  commettesse  a  Mario  Pieri  di  ba- 
ciarla in  suo  nome  al  traduttore  dell'  Ossian.  Del 
Byron  rese  poeticamente  il  PeUegrinaggio  di  Aroldo, 
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la  Parièina,  la  Sposa  d'Abido  e  il  Beppe.  Il  poeta 
inglese;  che  al  tempo  della  gioventù  del  Casella 
destava  ammirazione  in  molti  giovani  italiani^  e  più 
la  doveva  destare  in  un  giovine  di  sentimenti  caldi 
e  rapito  dietro  a  idoli  vagheggiati  dalla  mente,  fa 
per  molto  tempo  il  suo  autore  prediletto.  Perciò 
appena  potè  gustarne  tutte  le  bellezze^  vi  si  affe- 
zionò per  modO;  che  non  seppe  staccarsi  da  lui, 
se  prima  non  ebbe  rese  nella  nostra  lingua  le  mag- 
giori creazioni  di  quel  genio  trapotente.  Altri  lo 
aveva  preceduto  nel  pericoloso  cimento  ;  ma  al  Ca- 
sella parve  che  si  potesse  e  si  dovesse  far  molto 
mèglio  per  T  onore  delle  lettere  nostrOi  sia  rendendo 
con  maggior  fedeltà  e  con  più  vero  colorito  le  fat- 
tezze deir  originale,  sia  scegliendo  un  metro,  che 
come  parte  del  decoro  poetico,  m^lio  si  adattasse 
a  seguire  tutte  le  gradazioni  del  '  pensiero  e  del 
sentimento  del  proprio  antere.  E  il  metro  da  lui 
scelto  fu  Tettava  rima,  che  maneggiava  da  maestro, 
piena  come  aveva  la  mente  del  Pulci,  del  Boiardo  e 
deir Ariosto.  Tutte  queste  versioni,  memore  dell'  ora- 
zione nonum  prematur  in  annum,  tenne  sul  tavo- 
Uno,  lavorandovi  del  continuo  sino  alla  fine  della 
vita.  Solo  il  Beppo  s'indusse  a  pubblicare  nel  1857  ; 
e  questo  lavoro  che  avrebbe  dovuto  fruttargli  Iodi 
per  aver  saputo  conservare  )e  sfumature  d^Uo  stile 
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e  la  leggiera  comicità  del  comppnimento,  gli  fruttò 
invece  delle  acri  censure  da  parte  di  tali  che  d'in- 
gleee  non  fl^intenderano  nulla  e  d'italiano  molto 
meno  di  quel  cke  davano  a  credere.  La  versione 
in  terza  rima  (anche  qui  il  metro  fu  scelto  felice- 
mente) delle  Elegie  di  Properzio  fu  da  lui  concepita 
e  condotta  molto  innanzi  durante  il  suo  secondo 
soggiorno  a  Roma.  E  qui  lascio  volentieri  parlare 
la  moglie:  «  Ifeiresser  là^  vagando  tra  le  rovine, 
gli  venne  in  mente  di  tradurre  alcune  elegie  di 
Properzio.  Cominciò  da  quella  a  Roma  ;  poi  tradusse 
la  bellissima  a  Tarpea,  e  via  via  tutte  quelle  di 
soggetto  romano.  E  una  volta  principiato,  ^i  ac- 
cadde come  AelY  Araldo  ;  non  gli  fu  più  possibile  di 
smettere.  La  sua  mente  s'infervorò  tanto  in  questo 
lavoro,  che  non  poteva  più  pensare  ad  idtro.  Mi 
faceva  leggere  due  o  tre  distici  per  volta  ;  poi  alla 
passeggiata,  nei  musei  e  dovunque  andava,  mor- 
morava I  suoi  versi  ;  sicché,  tornando  a  casa,  erano 
beli' e  fatti,  perchè  ^li  a  tavolino  non  potè  mai 
comporre  ;  e  tanto  traduzioni,  quanto  versi  origi- 
nali, finché  potette,  li  fece  sempre  all'aria  aperta  ». 
L'idea  di  questa  versione,  sorta  nella  mente  del 
Casella  in  mezzo  alle  rovine  dell'antica  Roma,  di- 
mostra che  egli  non  si  accingeva  a  un  lavoro  me- 
ramente letterario  e  di  puro  piacere,  ma  obbediva 
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a  quel  sentimento  profondo  che  ebbe  della  romanità^ 
ancli3  ai  tempi  di  Augusto,  i  quali  ^li  giudieaTa 
ben  altrimenti  che  certi  retori  moderni.  II  qnal 
sentimento  era  il  frutto  di  ampj  studj  che  della 
Roma  fatale  aveva  fatti  e  che  si  condensano  in  quél 
suo  nobile  dimetro  II  Natale  di  Bontà.  Avendo  io 
a  questa  versione  premesse  poche  pagine,  richiesto 
dalla  moglie,  mi  sia  lecito  riferire  alcune  delle  mie 
parole.  «  Nel  tesoro  della  lingua  poetica  egli,  che 
sapeva  a  memoria  i  classici  nostri,  sa  trovare  le 
efficaci  espressioni|  che  rendono  intera  la  rappre- 
sentazione artistica  dei  concetti  e  delle  immagini  del 
suo  autore,  la  cui  interiore  parola  sentì  nel  fondo 
dell'anima,  com'è  necessario  che  la  senta  chi  si  ac- 
cinge a  tradurre  poeticamente  un  poeta:  onde  la 
sua  versione  splende  di  tanto  bella  fedeltà,  che 
chiunque  vi  gitti  a  caso  l'occhio,  ravvisa  subito 
Properzio.  La  qual  dote,  che  è  la  principale  nel- 
l'arte del  tradurre,  non  la  veggo  in  coloro  che  in- 
nanzi al  Casella  si  misero  alla  stessa  opera.  Eglino, 
dal  più  al  meno,  traducono  Properzio  in  modo,  che 
le  sue  proprie  sembianze  potrebbero  confondersi  con 
quelle  di  altri  elegiaci  ;  e  se  non  vi  fosse  il  conte- 
nuto, il  cantore  di  Cinzia  potrebbe  scambiarsi  col 
cantore  di  Delia  ».  Di  fatti  nei  .precedenti  traduttori 
si  desidera  quella  intensità  di  sentimento  e  quella 
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robustezza  di  frase,  che  sono  caratterìstiche 
ombro.  Rosero  Bonghi  facendo  nella  C 
ana  reoensione  di  questo  lavorOj  scriase,  e| 
cile  lodatore  :  «  La  sola  tradnzione  di  Pi 
basta  a  persuadere  ebi  la  1^^  per  dil< 
istndio,  che  delicato  scrittore  fosse  il 
£  più  ìnaanzi  :  «  Delle  traduzioni  italiai 
perzio,  ohe  mi  bodo  venute  alle  mani, 
tanto  di  gran  lunga  migliore,  che  delle 
t'  è  oramai  più  luogo  a  parlare  ». 


Uì  rimane  a  dire  de'auoi  lavori  di 
ho  eerbati  nell'ultimo  luogo.  Qià  ho  toi 
l'Elogio  di  Vincenzo  Gioberti  ;  ramment' 
sata  la  Lezione  accademica  sulla  Lingui 
cosa  per  vero  non  molto  grave  ;  e  mi  soffe 
h  mio  dovere,  su  tre  importantissimi  seri 
dio  sa  Battista  Quarini  e  il  suo  Pattot 
Discorso  Bull'  Orlando  Furioto,  e  quello  ii 
Forma  allegorica  e  aUa  princìpah  Alleg 


(I)  Anno  V,  voi.  VII,  p«g.  132. 


Divina  Otmmtàia.  Lo  Btndio  mi  Onariai  e  il  Fastor 
Fido,  oMue  a  Discorso  salf  (alando  FnrioBO  60no 
per  mio  parwe  qoasto  di  piti  «ompiate  e  pia 
fiaunciite  critioo  h  stato  scritto  inasozi  e  dopo 
al  CaseHa;  il  qvaie  non  si  feoe  Him  ripetitore 
dei  gindizj  altna,  ma  dove  appostava  qaeAa  aoa 
meats  aoatiasima,  soleva  entrare  nelle  viso^v  d^ 
soggetto,  trarse  fìiori  le  vere  proprietà,  conside- 
rare lo  scrittore  e  l'opera  nella  storia  de'tempt,  èi 
cai  era  padrone,  e  merci  la  dottrina  delle  altre 
letteratare  allargare  il  campo  alla  crìtica,  e  dare 
a'propij  giadizj  una  grande  comprensività.  Un  elo- 
gio, o  Signori,  qaale  vorrebbe  essere  il  mio,  non  è 
uno  scritto  bibliografico;  perciò  non  mi  è  dato  discen- 
dere a'particolarì,  nh  riferire  le  parti  pia  importanti 
dì  qae'dne  lavori.  Solo  noterò,  quanto  al  primo, 
die  il  Casetta  rivendicò  i  meriti  del  Gnaritiì,  (^ 
troppo  dimenticato  come  a'  tempi  stioi  fa  troppo 
lodato,  mostrando  l' ardimento  col  quale  allargò, 
primo  e  forse  unico  fra  gl'Italiani  (mi  valgo  delle 
parole  del  D'Ancona)  il  cerchio  della  rappresenta- 
zione drammatica,  introdncendovi  nna  temperata 
mistura  dì  elementi  tragici  e  comici.  Contempora- 
neo di  Shakespeare  e  di  Lope  de  Vega  se,  osservii 
il  Casella,  non  ebbe  dì  quelli  la  fecondità,  mostrò  il 
Qnarini  d'avere  egual  concetto  del  dramma,  mesco- 
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landolo  di  rÌBO  e  di  lacrime^  di  nobiltà  e  di  abiettezza, 
di  sublime  e  di  grottesco.  Se  questo  giudìzio  parve 
ad  alcuno  ardito  troppo,  tale  non  sarebbe  sembrato  a 
Vincenzo  Gioberti,  che  più  volte  nelle  sue  Opere  (1), 
al  nome  di  Shakespeare  accoppia  quello  del  Qua- 
rini.  Non  meno  grave  e  sensato  e  pieno  di  osser- 
vazioni nuove  è  il  discorso  sull'  Orlando  Furioso  ; 
ne  alcuno  avrebbe  potuto  parlarne  più  di  lui  grave- 
mente e  sensatamente,  che  l'aveva  studiato  per  tutta 
la  vita,  e  se  Y  era  impresso  nell'  anima  e  nella  memo- 
ria. Le  intime  relazioni  tra  il  Boiardo  e  l'Ariosto, 
tra  l'Innamorato  e  il  Furioso  vi  sono  colte  e  svilup- 
pate con  acutezza  non  meno  che  con  abbondanza  ; 
il  carattere  vero  e  fondamentale  del  poema  ario- 
stesco  vi  è  studiato  alla  luce  della  critica  storica 
e  letteraria  ;  l'analisi  di  esso  poema  vi  è  fatta  con 
brevità  luminosa,  e  finalmente  la  difesa  del  poeta, 
accusato  di  poco  patriottismo  e  di  non  essersi  com- 
mosso ai  mali  della  patria,  come  è  nuova,  non  es- 
sendo stato  il  Casella  prevenuto  da  alcun  altro,  cosi 
dimostra  quanto  giusta  e  al  tempo  stesso  indipen- 
dente fosse  la  critica  sua.  Occasione  allo  studio  sul 
Guarini  fu  la  nuova  edizione,  che  egli  fece  del  Pcutor 


(1)  Vedi  Dd  Bello,  pag.  570,  e  D^  PrinuUo  ec. ,  pag,  382. 
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Fido  per  la  biblioteca  diamante  del  Barbera  (1),  e  a 
quello  sull'Ariosto  Tedizione  grande  che  fece  pure 
per  il  Barbèra,  del  Furioso  (2),  corredandolo  con 
note  di  tale  parsimonia,  che  meriterebbe  di  enere 
imitata  da  coloro  che  affogano  nei  commenti  il  pro- 
prio testo.  Allo  scritto  intomo  alla  Forma  alle- 
goriea  e  aUa  principah  Allegoria  della  Divina 
Commedia  dettero  occasione  le  feste  centenarie  in 
onore  di  Dante,  celebrate  a  Firenze  nel  1865.  Quello 
scritto  non  appena  yenne  stampato,  sebbene  in  ri- 
strettissimo numero  di  esemplari  e  non  mesa  in 
vendita  (tanto  il  Casella  rifuggiva  dalla  pubblicità  !), 
richiamò  subito  l'attenzione  degli  studiosi  di  Dante. 
Con  esso  volle  pagare  anch'egli  il  suo  tributo  a 
quella  Sfinge  che  tormenta  senza  molto  costrutto  il 
cervello  di  tanti,  vo'dire  il  concetto  allegorico  del 
poema.  Ma  se  alla  prima  parte  di  questo  lavoro, 
nella  quale  si  sostiene  che  il  simbolo  è  ridòtto  al- 


(1)  n  Pastor  fido,  Tragicommedia  pastorale  dì  Bat- 
tista GuARiNi,  con  il  Discorso  crìtico  ddPAuiore  sopra 
esso,  per  cura  di  G.  Casella.  -  Firenze,  G.  Barbèra,  edi- 
tore, 1866. 

(2)  L'Orlando  Furioso  di  Lodovioo  Amobto,  con  note 
e  discorso  proemiale  di  Giacinto  Casella.  -  Due  volumi.  - 
Firenze,  G.  Barbèra,  editore,  1877. 
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riodivictao,  si  potrebbe  noa  eeQza  qualche 
opporre  alcuna  difficoltà,  sostenendo  il  procei 
trario  della  mente  del  Poeta,  cioè  che  l'in 
s' inalzi  gradatamente  al  simbolo  ;  ninna  opp 
potrebbe  farei  alla  seconda,  in  cui  con  felio 
di  crìtica  si  svolge  la  principale  allegori 
Commedia,  sì  dà  della  selva,  delle  tre  bestìt 
senso  ;  e  infine  si  disegna  nella  protasi,  oi 
primo  Canto,  come  a  dire  il  bozsetto  di 
grande  qoadro  del  Poema.  Per  tali  ragioni  i 
del  Casella  rimarrà  come  nno  dei  piii  pr^^' 
namenti  della  critica  dantoBca,  II  D'Ancona 
volentieri  anche  a  qnesto  luogo)  scrisse  «  eh 
disio  di  molti  intelligenti  è  qaanto  di  meg 
detto  in  così  trito  argomento  ». 

Delle  qualità  letterarie  della  sua  prosi 
notevole  è  una  grande  sobrietà,  che  centra 
la  prolissità,  vizio  antico  e  comune  de'nostri. 
egli  a  condensare  secondo  l'arte  dei  grand 
tori,  le  cut  composizioni  non  si  valutano  d 
lunghezza.  Soleva  infatti  ripetere  :  «  Bisog 
Bobrj,  non  bisogna  affogar  la  gente  nell; 
zione  ».  Perciò,  quando,  dopo  avere  profom 
studiato  il  proprio  soggetto,  si  metteva  a  i 
sua  prima  cura  fu  dì  non  dir  troppo,  dì  i 
un'  ambiziosa   dimostrazione   dì   dottrina, 


<)4 

andare  in  cerca  di  tutti  gli  amminnicoli  critici, 
facendo  di  ogni  pagliuzza  puntello  al  ragionamento. 
In  secondo  luogo  è  la  continuità  del  discorso^  sempre 
tutto  d'un  pezzo,  come  una  roccia  granitica^  perchè 
pensava  che  la  prosa  fatta  a  mosaico  e  a  scacchi  sia^ 
segnatamente  in  certi  generi  letterarj,  la  prosa  della 
decadenza;  e  infine  una  liberale  schiettezza,  che 
riflette  la  schietta  natura  di  lui.  Perciò  egli  non 
cerca  mai  di  nascondersi,  né  mai  si  compiace  di 
quelle  frasi  che  dicono  una  cosa  perchè  se  ne  in- 
tenda un'altra.  Lo  stile  poi  ebbe  chiaro,  semplice 
e  disinvolto  ;  la  lingua  senza  licenze  e  senza  pe- 
danterie. 

VII. 

Finalmente,  toccando  dell'uomo,  fu  nel  Casella 
tale  bontà  di  cuore,  tale  trattatibilità  di  natura,  che 
chiunque  lo  conobbe  a  fondo,  non  lo  potè  mai  piii 
dimenticare.  Questo  confessarono  gli  stessi  suoi  av- 
versarj,  dopo  che;  ebbero  in  lui  scoperto  un  uomo  ben 
diverso  da  quello  che  s'  andavano  immaginando,  e 
che  forse  le  prime  impressioni  potevano  far  credere. 
E  allorché  da  quelle  sue  alte  contemplazioni  scen- 
deva alla  realtà  della  vita  comune,  aveva  la  sempli- 
cità d'un  fanciullo,  la  dolcezza  ed  anche  la  ritrosia 


65 
d'una  giovinetta.  Sentiva  profondamente  l'amìcizi 
le  gioie  e  i  dolori  de'  suoi  simili,  e  si  porgerà  nm 
nissimo  a  chiuaqae  fosse  ricorso  a  lai.  Della  p 
tna  e  di  ogni  civile  progresso  fa'  caldo  am 
tore,  n&  a  salutare  la  risorta  Italia  aspettò  che 
destini  di  lei  fossero  veramente  assicnhiti,  non  im 
tando,  come  altri  fece,  l'esempio  del  greco  Menai 
dro,  il  qnale  si  risolvette  a  aalatare  Demetrio  Faleri 
allora  soltanto  che  la  signoria  di  lai  in  Atene  { 
parve  fermamente  stabilita.  Solo  dolbvasi  che 
corpo  non  valido  gli  avesse  impedito  di  correre  p 
la  patria  ani  campì  di  battaglia  ;  sebbene  il  patrio 
tismo  non  consista  tutto  qui,  ma  gran  parte  di  esi 
si  mostri  nel  volgere  al  benefizio  di  lei  la  virtii  dt 
l'ingegno.  Felici  per  altro  coloro,  ai  qnalì  conces 
la  sorte  di  dare  a  questa  madre  comune  e  l'ii^egi 
e  il  braccio  !  Le  virtìt  morali  del  Casella  ebbero 
loro  colmo  in  una  profonda  persuasione  dell'  et 
stenza  di  Dio  e  della  provvidenza.  Ke'  suoi  veri 
ai  quali  consegnò  i  proprj  sentimenti  civili,  mon 
e  religiosi,  è  la  prova  di  ciò  :  U  Sonetto  a  Di 
ano  dei  piii  belli,  e  l'Ode  all'Ente  supremo  i 
mostrano  tale  persuasione.  Alcuno  potrebbe  dima 
dare,  se  questa  fu  per  lui  una  fede  0  una  filosofìi 
al  che  io  risponderei,  che  fu  Tana  e  l'altra  ii 
flieme,  poiché  io  non  veggo  dissidio  alcuno  tra  esst 
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ma  che,  ad  ogni  modO;  avrebbe  egli  potato^  con 
Ecclesiaste  (1)^  rallegrarsi  nelle  opere  sue^  le  quali 
furono  opere  di  giustizia  e  di  bontà;  e  per  le  quali 
a  lui;  già  fatto  ciecO;  sarà  spuntato  il  18  gen- 
naio 1880;  nel  qual  giorno  cessò  di  patire;  quella 
luce  che  non  conosce  il  tramonto. 

Tale  fu  Giacinto  Casella,  a  cui  il  tempo  farà, 
mi  giova  sperarlo;  tutta  quella  giustizia  che  a  lui 
vivente  fu  in  gran  parte  negata.  lO;  raccogliendo 
in  poche  parole  il  mio  discorso;  e  ricordando  con  le 
sue  qualità  morali  anche  certa  negligenza  della  per- 
sona; dico  che  non  posso  pensare  a  lui,  senza  che 
mi  tornino  a  mente  i  versi;  coi  quali  Orazio  ri- 
traeva uno  de'  suoi  Romani  : 

Iracondìor  est  pauUo,  minns  aptus  acutis 

NoribuB  homo  ;  rideri  poesit,  eo  quod 

Bustioius  tonso  toga  defluita  et  male  laxus 

In  pede  caJceus  haeret  :  at  est  bonus  ut  melior  vir 

Non  alius  qfuìsquam  ;  at  tibi  amicus,  at  ingeni  mn  ingens 

Inoulto  latet  hoc  sub  corpore  (2)  ; 

che  tradotti  con   qualche   libertà;  dicono  :  «  È  un 
po' stizzoso;  un  pò*  permaloso  :  può  far  ridere;  perchè; 


(1)  Gap.  m,  vers.  22. 

(2)  SaL,  Ub.  L  in,  vv.  29-34. 
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tosato  alla  pe^Io,  le  vesti  abbia  discinte  e  i  piedi 
gli  sguazzino  nelle  scarpe.  Ma  è  cosi  buono  che 
sfido  il  migliore,  ma  è  amico  fedele,  ma  un  grande 
ingegno  si  nasconde  sotto  quel  corpo  inculto  ». 

Se  è  vero  ciò  che  afferma  qualche  antico  com- 
mentatore d'Orazio,  che  in  questi  versi  si  ritragga 
la  persona  di  Virgilio,  facciasi  tutta  la  debita  pro- 
porzione dell'  ingegno  ;  il  resto,  o  Signori,  toma  a 
capello. 
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